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i Religiosi  Spedalieri  dkll'Ordi  

. Giovanni  di  Dio,  detti  Bonf*a- 

TELLl  , E DI  QUELLI  CHIAMATI  DEL- 
LA Carità'  pi  S.  Ippolito. 


*•  T Religiofi , dei  quali  ora  parlar  ci  conviene» 
•L  chiamati  in  Ifpagna  Frati  dell'  Ofpitalitk , 
in  Francia  della  Carità , ed  in  Italia  Bonfratelli  , 
furono  ilti tutti  da  S.  Giovanni , detto  di  Dio , 
nato  in  Monte  Maggiore  il  Nuovo , piccola  Cittk 
di  Portogallo,  nella  Diocefi  d' Evora,  agli  otto 
di  Marzo  del  1495.  Il  suo  Padre  Andra  Ciudad, 
e la  sua  Madre  , di  cui  è incerto  il  nome , lo 
allevarono  per  tempo  nel  fanto  timore  di  Dio  , 
ed  il  fanciullo , profittando  delle  loro  iffruzioni  » 
inoltrò  fino  dagli  anni  più  teneri  una  fomma  in- 
clinazione alla  virtù.  Eflendo  queste  due  divote 
perione , benché  di  mediocre  fortuna , inclinate 
aH  olpitalità  , albergarono  nella  loro  Casa  un  Sa- 
cerdote , il  quale  decorrendo  con  efli  della  pietà, 
che  fioriva  in  Madrid , alla  cui  volta  egli  viag- 
giava , un  tal  racconto  fece  tanta  impresone  nell’ 
Tomo  IV,  A ani-. 
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animo  di  Giovanni,  che  quantunque  di  soli  no- 
ve anni  volle  feguire  quel  Sacerdote . Fuggi  per- 
tanto dalla  casa  paterna  lenza  che  alcuno  se  ne 
accorgefle , e prese  il  cammino  verfo  Madrid  , 
con  tanto  difpiacere  dei  suoi  genitori , che  la 
Madre  dopo  molte  diligenze  fatte  inutilmente  per 
ritrovarlo , mori  di  puro  dolore  in  capo  a venti 
giorni,  ed  il  Padre,  rimasto  vedovo,  e pene- 
trato da  non  minore  afflizione , vesti  1*  abito  dei 
Minori  Oflervanti  in  qualità  di  Laico  nel  Con- 
vento di  S.  Francefco  di  Lisbona , dove  dopo 
due  anni  mori  Tantamente  . 

2.  Il  Prete , che  avea  promeffo  a Giovanni  di 
accompagnarlo  a Madrid  , giunto  ad  Oropesa , Cit- 
tà della  Cartiglia , fi  separò  da  lui , e lo  abban- 
donò, onde  il  giovanetto,  trovandoli  folo  in  pae- 
fé  foreftkre , ricorse  ad  alcune  perfette  pie,  che 
avendo  di  lui  compalfione , gli  diedero  ricovero . 
Passò  quindi  al  fervizio  di  un  Pallore  , che  lo 
impiegò  nella  cuftodia  del  gregge , ed  in  portare 
le  refezioni  agli  altri  Pallori , dei  quali  il  suo 
Padrone  era  Capo,  ed  in  quello  impiego  confu- 
mò Giovanni  una  parte  della  sua  gioventìi.  Ser- 
vì con  tanta  fedeltà , ed  attenzione  queflo  Capo 
Pastore  , per  nome  Francefco , che  avendo  que- 
sti lafciata  la  prima  pro/eflione  per  efercitare  quel- 
la di  Custode  delie  Carceri  di  Oropefa , non  vol- 
le privarli  di  lui  , ma  lo  mandò  ad  una  casa  di 
campagna , acciocché  aveffe  cura  del  gregge  , e 
delle  perfone , che  nella  flefla  caia  abitavano , di- 
chiarandolo in  capo  a qualche  tempo  amministra- 

to- 


Digitized  by  Google 


Di  S.  Giovanni?  si  Dio  ; 5^ 

‘ore  rei  Tuoi  beni  , lo pra  i quali  tirò  Giovanni 
le  oivine  benedizioni , Per  maggiormente  «ende- 
re  il  buon  giovane  affezionato  ai  suoi  intereffi  ,n 
pensò  Francefco  di  dargli  per  Ifposa  una  sua  fi« 
glia,  e comincrò  ad  importunarlo,  per  indurlo  ad 
abbracciare  il  progetto , ma  non  volendo  Gio- 
vanni in  alcun  modo  acconfentirvi  * se  ne  parti 
da  lui , e fi  arrotò  nelle  truppe  di  Carlo  V,  Im- 
peratore, che  faceva  la  guerra  contra  i France- 
ii . L'efempio  degli  altri  Soldati  cominciò  ad  in-, 
tepidire  in  Giovanni  l’amore  della  divozione,  e 
perdendo  appoco  appoco  quel  timore,  che  fino  a quel 
tempo  avea  Tempre  avuto,  di  offendere  Dio,  si 
laiciò  strafcipare  dalle  sue  paffioni . Iddio  però  , 
che  vegliava  fopra  di  lui,  e volea  farlo  uu  gran 
Santo,  presto  lo  richiamò  dal.  suo  traviamento 
nella  maniera,  che  fegue . Fu  fcelto  un  giorno 
Giovanni , come  il  più  giovane  della  sua  fqua- 
dra  , per  andare  in  uo  villaggio  vicino  a procac- 
ciarvi dei  viveri , onefc  montato  fopra  di  una 
cavalla , che  di  frefeo  era  stata  tolta  ai  Francefi, 
avanasofli  verfo  quella  parte , da  cui  tentavano 
questi  di  Toc  cor  rere  gli  affbdiati  , Trovandoli  la 
cavalla  in  luoghi  , che  tante  volte  avea  battuti 
quando  era  in  potere  dei  Franceli , cominciò  a 
prendere  la  fuga  per  tornare  al  loro  Campo,  nè 
potè  Giovanni  .arrestare  la  precipitosa  carriera , 
fìnattamochè  non  fu  balzato  da  sella  con  tal  im- 
peto , che  tutto,  pesto  ed  infranto  nel  corpo, 
giacque  lungamente  per  terra  senza  moto  , e len- 
za parola*  Riavutoli  dopo  qualche  tempo  quanto 
- •’  * A a ba- 
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bastava  per  apprendere  il  pericolo  di  ' perdere  la 
vita,  e di  cadere  nelle  mani  dei  nemici,  che  fi 
avvicinavano,  s’inginocchiò  con  gran  fatica,  e 
piegò  la  SS.  Vergine  a /occorrerlo  in  quella  gra- 
ve (da  neceflità . Fu  efaudita  la  sua  preghiera , e 
riacquistate  le  forze , fi  strafcinò  verfo  il  Cam- 
po- Spagnuolo , piangendo  i suoi  errori  , e con- 
fiderando  l’accidente  accadutogli  come  un  casti- 
go di  Dio , a cui  promise  di  più  fedelmente  fer- 
vire  nel  rimanente  della  sua  vita . 

3.  Confermò  Giovanni  nel  buon  propofito  un’ 
altro  caso  impenfato , e fu , che  eflendo  stata  ra- 
pita una  preda  , affidata  alla  sua  custodia , il  Ca- 
pitano credendolo  a parte  del  latrocinio , dopo 
averlo  straordinariamente  maltrattato  , lo  conle- 
gnò alla  giustizia,  dalle  cui  mani  fu  liberato 
alle  preghiere  di  molti  » colla  condizione  che  ri- 
nunziafie  alla  profetfione  dell'  armi . Andò  egli 
allora  a trovare  il  fuo  antico  Padrone  , che  lo 
accolfe  con  tenerezza , lo  stabilì  nel  primiero 
impiego , e tornò  a progettargli  per  la  feconda 
volt3  di  farlo  suo  genero . Per  liberarli  da  queste 
nuove  importune  istanze , credendo  che  la  guer- 
ra, fostenuta  allora  dal  luddetto  Imperatore  con- 
tra  i Turchi,  fofle  Tanta,  e molto  a propofito 
per  fopportare  qualche  cola  per  amore  di  Dio  • 
fi  afcriffe  di  nuovo  alla  milizia,  in  cui  menò 
una  vita  modesta  cotanto,  e regolata,  che  in- 
vece di  tralafciare  i suoi  efercizj  di  pietà  , ne 
intr3prefe  , e praticò  degli  altri . Finita  la  guer- 
ra , e licenziate  le  truppe  , tornò  in  Portogallo 
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per  Vedere  i suoi  genitori , ma  avendo  udito  da 
Un  suo  zio , eh’  erano  morti , determinò  di  ab- 
bandonare per  Tempre  la  patria , e di  fervire 
Unicamente  al  Signore  . Si  portò  a queft'  effètto 
nell^  Andalusia  , e poftofi  al  fervizio  di  una  ric- 
-ca  Dama  di  Siviglia  in  qualità  di  paftore , comin- 
ciò a pafTare  i giorni  , e le  notti  in  efer^izj  di 
penitenza , in  piangere  la  sua  vita  paflata  , ed 
in  orare  continuamente , implorando  sopra  di  se 
k Divina  Misericordia.  Per  Tare  quindi  cosa  più 
grata  al  Signore,  passò  nell' Affrica  con  animo 
di  fpargere  il  fangue  per  amor  suo  . Giunto  in 
Ceuta  , fu  confìgliato  da  un  Padre  Minore  Offer- 
vante  , suo  Confeffore , di  tornare  nella  Spagna , 
ed  egli  prontamente  ubbidì , imbarcandoti  per 
Gibilterra  , da  dove  fi  portò  a Granata  , e vi 
aprì  una  piccola  bottega  d'immagini,  e di  Li- 
bretti Divoti . Nel  giorno  di  S.  Sebaftiano  emen- 
do andato  alla  Chiefa  di  quello  Santo , vi  afcoltò 
la  predica  del  P.  Maefiro  Giovanni  d'  Avita  , il 
più  celebre  Predicatore  della  Spagna , e ne  re  dò 
talmente  commoffo  , che  piangendo  dirottamente, 
riempi  la  Chfefa  di  ibrida , per  i quali  fu  tenuto 
per  pazzo . 

4.  Confermò  nel  popolo  quella  opinione , che 
avea  formata  di  lui , allorché  ufeito  dalla  Chie- 
sa fi  mife  a correre  per  le  vie  dell»  Città  bat- 
tendosi il  petto  , graffiandoli  il  viso , (frappandoli 
la  barba  , ed  i capelli , e gridando  Tempre  ad  al- 
ta voce , Mifericordia , con  rivolgerli  eziandio 
nel  fango . Si  affollarono  intorno  a lui  i fan- 
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ciullii  e la  plebaja,  e (cagliandogli  contro  dei 
• fafli  , se  ne  tornò  a casa  tutto  intriso  di  (an- 
gue. Nel  di  feguente  e (Tendo  tornato  a fare  lo 
fteffo , fu  condotto  al  P.  Maeftro  d' AviU , ac- 
ciocché , se  era  pofltbile , procurale  di  fiffate 
qtiefto  (pirito , meffo  in  urta  sì  ftravagante  agi- 
tazione dalla  sua  predica  . A(coltò  il  P.  Maeftro 
la  conferitone  di  Giovanni  j e conobbe  r che  lo 
(pirito  di  Dio  lo  muoveva  a fingerli  irtfenlato 
per  procacciarli  delle  umiliazioni , e dilprezzi , 
Onde  lo  confermò  nel  fuO  pfopofito  , e gli  pro- 
sile la  sua  afliftenza  in  ogni  occafione . Conso- 
- lato  Giovanni  in  tal  guila  , fi  rivetti  della  fu» 
apparente  follia , per  cui  fu  rinchiuso  nello  Spe- 
dale dei  pazzi , ove  dopo  avergli  applicati  inu- 
tilmente i rimedj  giudicati  opportuni,  ió  sotto- 
thifèro  ogni  giorno  alle  battiture  fino  all'  etfìrfìo- 
ne  del  sangue  . Quello  fupplizio , reso  da  lui  piò 
crudele  con  litigare  gli  esecutori , lo  condnffe 
vicino  alla  morte,  di  che  avvisato  il  P*  Maeftro 
d'  Avila , andò  a vietarlo  , e gli  difie  , ormai 
' elTer  tempo  di  dar  fine  alla  sua  volontaria  paz- 
zia, e di  applicarli  a cose  più  tifili  a te , ed  al 
profilino  . Ubbidì  imtmntinente  Giovanni , ed  il 
vederlo  mutato  in  tin  momento  recò  ammirazio- 
ne grandifiima  agli  Amminiltratori  dello  Spedale, 
che  lo  fecero  Curare  con  fomrtia  diligenza  * Ria- 
cquifhta  in  poco  tempo  la  fanitk , e le  forze , 
rimase  al  servizio  degl4  Infermi  dello  fteffo  Spe- 
dale , da  cui  ufcì  dopo  alcuni  meli  per  adempire 
il  voto  fatto  di  fervire  a Dio  nei  fuoi  poveri . 

For- 
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formò  il  piano  del  difeguo  fatto  di  procurare  a 

3 udii  1’  a juto , ritornato  che  forte  dalla  Madonna 
i Guadalupe , alla  di  cui  viiita  volle  portarli 
per  ivi  ringraziare  la  SS.  Vergine  della  prote- 
zione avuta  di  Isti»  e -per  fupplicarla  a dar  feli- 
•e  tuccdlo  alla  fua  imprefa.  Ciò  fu  nel  1539* 
onde  tornato  dal  pellegriuaggio  > comincio  ad  ali- 
mentare i poveri  colle  sue  fatiche , alle  quali 
unendoli  poi  la  carità  di  alcune  perfone  della 
Città  di  Granata,  animate  dal  suo  efempio  , e 
dalle  sue  esortazioni  » nel  1540*  fi  trovò  in  ifta- 
*0  coti  alcune  limoline  da  lui  raccolte  di  poter 
prendere  a pigione  una  Cala  per  alloggiarvi  i 
poveri  infermi , e prdlar  loro  la  occeffaria  as- 

fi  (lenza  . ...... 

5.  Quefii  propriamente  furono  1 principj  del- 
lo Spedale  di  Granata  , e dell"  Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio , detto  dei  Benfratelli , perchè  il 
Santo  lflitutore  andava  per  la  Città  con  una 
(porta  sulle  fpalle  , e con  due  pentole  Sulle  brac- 
cia , chiedendo  per  gli  animatati  la  lintofina  » e 
gridando  ad  alta  voce  : Fati  benet  per  amore  di 
Dio  • Don  Pietro  Guerrero  , allora  Arcivescovo 
di  Granata)  informatori  dello  ftabilimento  di -que- 
llo Spedale,' lo  prefe  fotto  la  sua  protezione,  e 
ftborsò  delle  fomme  cortfiderabili  per  provvedere 
alle  fpefe  del  medefimo , nel  che  fu  imitato  da 
molte  altre  peifone  della  Città)  onde  in  breve 
acquiltò  quella  Cafa  tanto  credito,  che  concor- 
rendovi da  tutte  le  parti  i poveri , fu  obbligato 
il  noftro  Santo  a prendere  a pigione  un’altra  piu 

A 4 gran- 
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grande , e più  comoda  . Quanto  però  era  solle- 
cita la  sua  cariti  in  foccorrere , ed  ajutare  i fuoi 
poflijni  nel  temporale  non  meno  , che  nello  fpi- 
rituale  , altrettanto  la  sua  umilti  lo  rendeva  po- 
co  o niente  curante  di  se  fteffo  , e delle  cose 
sue  proprie  , poiché  compariva  Tempre  in  pub- 
blico veftito  di  abiti  vili , ed  abietti , e fé  per 
le  ftrade  incontra  vati  in  qualche  povero  , che 
aveffe  i panni  più  laceri  dei  fuoi  > cambiava  su- 
bito quefti  con  quei  dello  fteflo  poveto , dal  che 
avveniva , che  molti  del  fecolo  provavano  di- 
lgufto , e nausea  in  trattare  con  lui , e per  que- 
llo efteriore  fpregevole  ne  moftravano  abborri- 
xnento,  e difprezzo.  Nel  tempo  fteffo  però  non 
mancavano  delle  perfone  illuminate  , e dabbene, 
anche  di  riguardo,  le  quali  avevano  di  lui  un1 
alta  fìima , e cercavano  di  trattare  con  effo 
quando  andava  per  la  Cittù.  . Il  VefCovo  di  Tujr, 
Prendente  della  Camera  Reale  di  Granata , aven- 
dolo un  giorno  invitato  a definar  feco,  gli  do- 
mandò qual  foffe  il  Tuo  nome , ed  avendo  rifpo- 
f.o  il  Santo  ; lo  mi  chiamo  Giovanni ,,  replicò  il 
Prelato  : Voi  vi  chiamerete  da  qui  innanzi  Giovan- 
ni di  Dio.  Altri  Tcrivono,  che  un  tal  nome  gli 
fu  impofto  da  Gesù  Crifto  medefimo , .allorché 
gli  apparve  in  forma  di  Fanciullo  , mentre  il 
Santo  flava  fotto  un'albero,  vicino  a Gibilterra, 
e moftrandogli  una  mela  granata  aperta  , da  cui 
fpuntava  una  Croce  ,-gli  djffe  : Giovanni  di  Dio  , 
Granata  Jarà  la  tua  Croce  . Lo  fteffo  Vefcovo  di 
Tuy , vedendolo  sì  mal  veftito , che  recava  nau- 

fea 
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fé*  a chi  lo  mirava  , gli  fece  fere  un’  abito  del» 
la  forma  > che  piacque  ad  eflò  Prelato , e lo  ve- 
lli colle  fue  proprie  mani , ordinandogli  di  dare 
un'abito  ftmile  a quelli,  che  a lui  fi  fodero  uni- 
ti . Il  Santo , ed  il  Vefcovo  altro  dilegno  allora 
non  ebbero  , che  di  formare  una  Società  di  per- 
fone  fecolari , le  quali  ferviflero  nello  Spedale  di 
Granata , e portafiero  un*  abito  particolare  per 
diftinguerfi  dall*  altre  perfone  del  Secolo . 

6.  Appena  comparve  Giovanni  in  tal  maniera 
vefiito , molti  gli  si  presentarono  per  effere  suoi 
Difcepoli  , ed  i primi  furono  Antonio  Martini  , 
e Pietro  Velafco , i quali  odiandoli  prima  fcam- 
bievolmente  , e quindi  pacificati  dai  Santo , per 
vivere  in  piu  Aretta  unione  , ed  amicizia  volle- 
ro feguitarlo,  e vefiire  l'abito  limile  al  suo. 
Andò  crescendo  in  feguito  il  numero  dei  Tuoi  fe« 
guaci , e riunendo  troppo  angufto  anche  il  fe- 
condo Spedale,  per  i molti  poveri,  che  vi  ac- 
correvano , tirati  dalla  carità  di  Giovanni , fu 
necefiario  comprare  colle  limofine  di  molte  per- 
sone pie  una  vada  abitazione . Quello  è quello 
Spedale,  a cui  cflèndolì  dipoi  appiccato  il  fuoco, 
diede  motivo  al  Santo  di  far  fi  ammirare  coniftu- 
pore  da  tutti  i Cittadini  di  Granata,  mentre  es- 
sendo le  fiamme  crefciute  a difmifura,  e minac- 
ciando di  confumare  tutte  le  parti  di  quel  gran- 
de edifìzio , egli  Scorrendo  qui  e li  in  mezzo 
alle  ftefle  fiamme , salvò  dal  fuoco  tutti  gl*  infer- 
mi , la  maggior  parte  dei  letti,  ed  altre  cofe,e 
(dopo  mezz'ora  ne  ukì  intatto,  ed  illeso.  La  fu» 
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carità  fu  tanto  grata  a Dio*  che  meritò  una  vol- 
ta di  ricevere  nel  suo  Spedale  Gesù  Grido  me* 
defimo  , e di  lavargli  i piedi  , effondo  ivi  Com- 
f parso  in  figura  di  povero . Hè  sì  applicava  Tol- 
tane» la  fua  carità  in  afliftere  qual  madre  amo- 
rosa agl’  infermi  del  suo  Spedale , fervendo  loro 
di  notte  e di  giorno  lenza  mai  fiancarli  in  tutti 
i bibgni  e corporali , e fpirituali , ma  sì  ftett- 
deva  ancora  - ai  poveri , particolarmente  vergo- 
gnoti  , della  Città , alle  fanciulle  , die  non  ave- 
vano , con  che  maritarli  , ed  alle  Dònne  ezian- 
dio di  mal  fere , loro  fomminiflrando  non  solo 
al  mantenimento  , acciocché  non  offendettero  Dio* 
jna  provedendone  molte  anche  di  dote  per  ma- 
ritarti * Finalmente  aggravato  dal  pefo  delle  fati- 
che , e d'infiniti  travagli,  ai  quali  lo  efponeva 
la  Tua  carità  , e ftramto  dalla  penitenza  , e ma- 
cerazione continua  del  suo  corpo  , la  tua  forza 
venne  cuafi  a mancare.  Senza  lafciar  mai  i Co- 
liti eterei  zj  dell’ orazione , e della  mortificazione, 
andava  in  cerca  delle  limoline  , ed  anche  dei  po- 
veri infermi,  molti  dei  quali  fu  veduto  pi  il  vol- 
ta portare  sulle  proprie  fpalle  allo  Spedate  * ve» 
glia  va  giorno  e notte  intórno  ai  loro  letti  per 
aiutarli  finche  nei  bifogni  più  vili , e grandifli- 
ma  cura  fi  prendeva  per  di fporli  a riceverei  SS. 
-Sacramenti , alla  pazienza  , ed  a ben  morire  * 
onde  fu  coftretto  , come  diceva  , cedere  qual 
Martire  della  carità  lotto  il  pefo  della  carità 
mede  fi  ma  , quando  si  fperava  , che  fbffe  per  im- 
piegarli con  più  di  lena  a prò  dei  poverelli  » 

T* 


Digitized  by  Google 


Di  S.  Giovanni  di  ©io.  «i 

?•  Obbligato  da  una  grave  infermità  a giaco* 
re  n letto,  fa  visitato  dall*  Arcivefcovo •,  e dall* 
altre  pertone  più  ragguardevoli  della  Città  di 
Granata  , e »r*  quelle  Iri  fa  D.  Anna  Oftoria  » 
Moglie  di  D.  Gar/ia  di  Pisa,  alle  di  cui  pre- 
gi icre  convenne  accordarti,  che  il  Sfato  tofft 
ti  asferito  alla  di  lei  Casa  > per  meglio  affifterle, 
-e  curarlo  rella  sua  infermità  * Furono  inutili 
tutti  i rimedj  , e tutte  le  diligenze  tifare  per 
la  di  fai  guai  igiene , onde  in  età  di  cinquint*» 
-cinque  anni  agli  -di  Marzo  del  «550*  moti  m 
Cala  della  detta  Dama  nella  maniera  feguente. 
Rimarto  un  gìortvO  solo  nella  Camera  , in  cui 
(giaceva  infermo,  ricevuti  già  i SS.  Sacramenti,» 
fi  vedi  della  srta  tonaca  , ed  alzatoli  dal  letto,* 
-portoli  inginocchioMe  , tenendo  in  mano  , e ba- 
ciando teneramente  l’ Immagi  ire  di  Gesù  Croci- 
iìffo , in  tal  politura  refe  1'  anima  al  suo  Crea- 
tore . Cosi  reltò  anche  dopo  la  fepara  rione  'Hfel- 
la  bell’ anima  per  lo  fpizio  di  circa  sei  Ore; 
onde  veder  io  poterono  tutti  i Cittadini  di  Ora- 
nata  , che  accorrerò  a contemplare  con  maravi- 
glia un  si  ftupendo  prodigio . Altri  moki  ne  ope- 
tò,  dipoi  il  Signore  per  confermare  la  fatuità  del 
sud  Servo  fedele , a cui  furono  celebrate  folen- 
tnirime  eiequie  nella  Chiefa  dei  Padri  Minimi , m 
• cui  i non  avendo  allora  il  suo  Spedale  > che  tfn 
arguita  Cappella , fa  tepolto  veftito  dell’  abito  di 
querti  , che  ebbero  la  forte  di  poflederne  le  pre- 
zioie  Reliquie  lino  al  1664.  nel  qual  anno  fa- 
tano reftùuite  ai  suoi  figli , e trafportate  nella 

Ghie- 
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Chiefa  del  fuddetto  Spedale  di  Granata . Per  i 
miracoli , che  Iddio  feguitò  ad  operare  continua- 
mente al  fuo  fepolcro,  ed  altrove,  Aleffandro 
.Vili,  nel  tòpo.  ai  Tedici  di  Ottobre  (biennemen- 
te lo  afcriffe  nel  numero  dei  Santi , e Clemente 
XI.  nel  1714.  permife  , che  fe  ne  recitaffe  P 
Uffizio  Eccleiìaftico  in  tutta  la  Chiesa  Cattolica. 
Dopo  la  morte  del  Santo  fu  eretto  un  altro  Spe- 
dale in  Madrid  da  F.  Antonio  Martini  > a cui 
S.  Giovanni  morendo  avea  laicista  l' ammini fra- 
zione di  quello  di  Grauata , quale  perciò  ammi- 
niftrava  col  titolo  di  Maggiore  , col  qual  nome 
chiamavano  allora  ,i  primi  Spedalieri  il  loro  Su* 
periore  . Sul  modello  di  quelli  due  Spedali  altri 
ne  furono  fondati  nella  Spagna , e poiché  S.  Gio- 
vanni di  Dio , mentre  vivea , non  prefc riffe  al- 
tra Regola  ai  suoi  Diiceppli , che  quella  del  suo 
efempio  , e delle  sue  fante  elortazioni  , perciò 
tutte  le  Comunità  degli  altri  Spedali  vollero  unir- 
si a quella  di  Granata  , e riconofcere  per  loro 
Superiore  F.  Rodrigo  Seguenla , che  n'  era  il 
Superiore  . 

d.  Accettò  F.  Rodrigo  il  progetto , ed  unen- 
do tutti  gli  altri,  Spedali  al  suo  di  Granata  , for- 
mò di  tutti  gli  Spedalieri  una  Società  , per  il 
di  cui  Itabiliinento  fpedi  à Roma  F.  Sebaftiano 
Arias  , che  col  favore  di  Giovanni  d’  Audria  » 
ottenne  da  S.  Pio  V.  I1  approvazione  dell'  Ordi- 
ne con  una  Bolla,  data  il  primo  di  Gennajodel 
1572.  Quello  Pontefice  affegnò  ai  Religiofi  la 
Regola  di  S.  Agoftioo , preferire  la  forma  dell1 
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abito , e fottoponendoli  alia  giurifdizione  dei  Ve- 
fcovi , diede  loro  i’  autorità  di  eleggerli  un  Su- 
periore in  ogni  Spedale  col  nome  di  Maggiore  , 
e di  far  promuovere  in  ognuno  di  quefti  uno  di 
etti  agli  Ordini  facri , acciocché  a loro , ed  agl' 
infermi  amminiftrarte  i Sacramenti . Fra  Seba- 
fliano  fondò  uno  Spedale  in  Napoli  lotto  il  titolo 
della  Madonna  della  Vittoria , indi  ritornato  in 
Ifpagn3 , e da  qui  di  nuovo  in  Italia , edificò  un* 
altro  Spedale  in  Milano,  da  dove  fece  ritorno 
un’  altra  volta  nelb  Spagna , e quindi  nuova- 
mente eflendo  venuto  a Roma  , ottenne  la  con- 
ferma dell'Ordine  suo  da  Gregorio  XIII.  che  non 
folamente  lo  confermò,  e 1* arricchì  di'  molti 
privilegi , ma  volle  ancora  , che  si  fondale  in 
Roma  uno  Spedale , dove  fece  venire  dei  Reli- 
giofi  dalla  Spagna , e diede  loro  nel  1582.  la 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Calibita , pofht  nell'Ifola 
del  Tevere  , dirimpetto  alla  Bafilica  di  S.  Barto- 
lommeo  , dove  a fue  fpefe  fece  fabbricare  lo  Spe- 
dale. Sifto  V.  nel  1586.  permife  loro  di  /fen- 
dere le  Coftituzioni  , e Gregorio  XIV.  dipoi  con- 
fermando i loro  privilegi  , diede  ad  erti  per  Pro- 
tettore il  Cardinal  Rufticucci , Vicario  di  Roma. 
Quefto  medefimo  Papa  accordò  loro  anche  la  co- 
municazione dei  privilegi  , accordati  da  Niccolò 
V.  allo  Spedale  di  S.  Spirito  in  Sartia  , e tra? 
quelli  l’efenzione  eziandio  dalla  giurifdizione  dei 
Vefcovi',  a cui  di  nuovo  li  foggettò  Clemen# 
Vili,  il  quale  non  volle , ehe  fortero  pib  gover- 
nati da  un  Maggiore  proibi  loro  di  prendere  gli 
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Ordirvi  Sacri , e di  fare  la  preferitone  solenne . 
Otflinò.,  che  non  feceffero  altri  voti  in  appreffo, 
che  di  povertà , e di  ofpitalitk,  e pereti  , can- 
ora il  .Sentimento  di  un  certo  Signor*  Avvocato 
Romano  , morto  ultimamente  , Soppreffe  Clemen- 
te Vili,  la  Religione  dei  Benfratelli,  col  suo  Bre- 
ve dei  13,  Febbraio  del  1592.  fubitochè  proibì 
loro  là  profeflione  folenne  dei  tte  voti  efltnzia- 
H , che  costituiscono  un  Ordine  Regolare . 

9.  Nella  Spagna  quello  Breve  non  fu  accetta-, 
to , e non  ebbe  perciò  alcun*  effetto  , onde  Se- 
guitarono ivi  a.  fare  la  Solenne  profeflione,  co- 
me prima , e ad  avere  il  loro  Maggiore  , 0 Ge- 
nerale , alla  qual  carica,  o dignità  , contra  i'af- 
Serzione  del  detto  Signor’  Avvocato , non  fu  mai 
affunto  il  Venerabile  Giovanni  Peccatore , che 
fiorì  in  quefto>  tempo,  e morì  nell'anno  lòto, 
ai  tre  di  Giugno.  Paolo  V.  nel  1Ò09.  permise 
loro  di  far  prendere  gli  Ordini  Sacri  ad  alcuni 
di  efli , con  qoefìo  che  efercjtar  non  poteflero  al- 
cuna carica  * acciocché  Tempre  fi  trovaffero  pron- 
ti a prefiarc  «gl*  infermi  gli  ajuti  Spirituali.  Nel 
idu.  avendo  i Religioti  di  Spagna  rapprelenuto 
elio  Beffo  Papa  , che  il  Breve  di  Clemente  Vili, 
in  quel  Regno  non  era  stato  mai  efeguito,  aven- 
do continuato  Sempre  ad  eleggere  i Superiori  v 
ed  a fere  la  folenne  profeffionc  dei  tre  voti  di 
Povertà,  Castità,  ed  Ubbidienza,  coll’aggiunta 
del  quarto  , cioè  , di  Servire  agl*  infermi , per- 
niile loro  di  feguitare  a fere  una  tal  profeflione 
dopo  un  anno  di  noviziato , di  avere  in  ciaSche- 
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duna  Spedale  due  Sacerdoti  dell’  Ordine  loro  , e 
dichiarò  che  foffero  veri  Religiofi  Regolari . Con 
un  altro  Breve  dei  13.  Febbrajo  del  1617.  ac- 
cordò la  Beffa  grazia  ancora  a quei  d’ Italia  , dì 
Francia , di  Alemagna , e di  Polonia , e nel 
itìip.  li  efentò  dalla  giorifdizione  dei  Vefcovi , 
(ebbene  Urbano  Vili,  nel  moderò  quella 

cleri /ione  , dichiarando  , che  gli  Ordinarj  avelle- 
rò autorità  di  vilitare  quegli  Spedali  , in  cui 
non  fodero  dodici  Religiofi , e di  efaminarne  T 
entrate  , e le  fpese , infieme  con  i Provinciali , e 
Superiori  deli'  Ordine . Ma  perchè  alcuni  |Vefco- 
vi  pretendevano  di  poter  vifitare  tutti  gli  Spe- 
dali , vi  foffe  , o nò  il  numero  di  dodici , Ales- 
sandro VII.  nel  1695.  col  suo  3reve  dei  cinque 
Novembre  comandò  , che  fi  osservale  quanto  in- 
torno a ciò  era  stato  ordinato  da  Urbano  Vili. 
Dopo  il  lurnferito  Breve  di  Clemente  Vili,  i 
Religiofi  di  Spagna  fono  flati  Tempre  divifi  da 
quei  degli  altri  Regni  , onde  d3  quel  tempo  in 
poi  hanno  Tempre  avuti  i Frati  Benfratelli  due 
Generali , uno  per  la  Spagna , e per  le  Indie 
Occidentali,  e 1' altro  per  l'Italia,  Francia,  Ale- 
magna , e Polonia  . In  Francia  furono  introdotti 
nel  per  opera  della  Regina  Maria  de' Me- 

dici , ed  hanno  quivi  un  Vicario  Generale , che 
vifita  tutti  gli  Spedali  del  Regno, 

io.  Le  loro  Coftituzioni  furono  approvate  da 
Paolo  V.  nel  1Ò17.  ed  in  vigore  di  quelle  , dalla 
fella  di  tutti  i Santi  tino  a Palqua  debbono  le- 
varli due  ore  avanti  giorno  per  andare  alla  Chie- 
. ’ fa, 
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sa  , o all'  Oratorio  , ove  ordinariamente  recitano 
l' Uffizio  della  Madonna,  ed  all' ora  debita  il 
Vefpro , ovvero  un  determinato  numero  di  Pater 
ed  Ave,  a cui  sono  obbligati  quelli,  che  non 
fono  Sacerdoti . Debbono  orare  mentalmente  due 
volte  il  giorno,  e vifitare  gl'infermi  la  mattina 
quando  efeono  dall’  orazione , trattenendofi  con 
efli  per  affifìerli , e conciarli  fino  al  tempo  della 
celebrazione  della  MefTa,  e la  fera  fino  all'ora 
del  (ilenzio.  Ai  digiuni  delia  Chiefs  fon  tenuti  ad 
aggiungere  quello  dell’  Avvento , di  tutti  i Venerdì 
dell'  anno  , della  Vigilia  della  Natività  della  Ma- 
donna, di  S.  Agoliino,  e del  Santo  titolare  della 
loro  Chiefa . Sono  obbligati  a fard  la  difciplina 
in  tutti  i Venerdì , eccettuati  quelli  che  cadono 
nel  tempo  Pasquale  , e nei  Lunedì , Mercordì , 
e Venerdì  dell'Avvento,  e della  Quarefìma . I 
loro  Generali  governano  sei  anni , ed  i Provin- 
ciali tre  , i quali  terminati , fi  viene  all'  elezione 
degli  altri , che  si  fa  dai  Superiori  Locali , che 
Iranno  il  titolo  di  Priori.  Secondo  le  Codi ruzioni 
fuddette  il  loro  abito , con  uno  fcapolare  , ed  un 
cappuccio  tondo , alquanto  aguzzo , efler  deve 
tutto  di  color  cenerino , ma  ora  lo  portano  af- 
fatto pero , legano  la  tonaca  con  una  cintura  di 
cuojo,  e fuori  di  Convento  lpeffo  portano  anche 
il  mantello  parimente  nero . Comandano  ahrefi 
le  ItefTe  CoUituzioni  di  far'  uso  delie  camicie , e 
dei  lenzuoli  di  lana,  ma  fopra  tutto  inculcano 
la  clrità , ed  aflìftenza  agl'  infermi , facendo  di 
ciò  i Benfratclli,  comesi  è detto,  voto  bienne, 

che 
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che  li  diftingue  da  tutti  gli  altri  Regolari . Sono 
fioriti  tra  quelli  Reliofi  , oltre  il  loro  Santo 
Fondatore , altri  molti  gran  Servi  di  Dio , di 
alcuni  dei  quali  fi  trattano  anche  le  cause  nell»  Con- 
gregazione dei  Riti , e fono  efli  molti  utili  alle  Cit- 
tà , e luoghi , nei  quali  hanno  gli  Spedali  , per 
raflifteuza,  che  preftano  di  notte,  e di  giorno 
ai  poveri  infermi,  soccorrendoli  nei  loro  biso-, 
gni  tanto  corporali , che  spirituali , con  atten- 
zione , e diligenza  grandiflìma . Vi  sono  tra  lo- 
ro ancora  gli  Oblati , che  eflt  chiamano  Terzia-. 
rj , alcuni  dei  quali  portano  la  tonaca , il  cap- 
puccio, e lo  fcapolare  come  gli  altri,  ed  alcuni 
la  tonaca,  e lo  fcapolare  soltanto,  ma  quest' 
ultimo , tanto  dei  primi , che  dei  secondi  è piu 
corto  della  tonaca , e quegli  Oblati , che  hanno 
il  cappuccio  hanno  fatta  ancora  la  profefliOne  , 
nè  possono  ufcire  dall’Ordine,  siccome  ufcir  ne 
possono  quelli,  che  non  lo  hanno  * perchè  non 
sono  professi , ciò  facendo  solamente  dopo  dieci 
anni  di  pruova  . 

n Verso  l’anno  1585.  un  S3nt' uomo  , chia- 
mato Bernardino  Alvarez  , Cittadino  di  Medico 
nell"1.  Indie  Occidentali  , animato  dallo  flesso^  fpi- 
rito  , che  guidava  S.  Giovanni  di  Dio  , fStmò 
una  Società,  di  persoti  di  vote , che  aveffero  cu- 
ra dei  poveri  infermi . Fondò  uno  fpedale  fuori 
della  Città  di  Messico  , e dedicollo  al  Protetto- 
re di  quella  S.  Ippolito  Martire  • Stese  Bernar- 
dino per  i suoi  seguaci  alcune  Regole  , che  fu- 
rono approvate  da  Gregorio  XIII.  e poi  , per 
edere  quefti  morto  prima  di  fpedire  le  Bolle, 
Tomo  IV.  B de 
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da  Siilo  y.  Forano  quirtdi  fabbricati  degli  altri 
Spedali  i « crtfceftdo  il  numero  del  medesimi  , 
si  unirono  insieme , e formarono  una  Congre- 
gazione sotto  jl  titolo  della  Cariti  di  $.  Ippoli- 
to , prendendo  il  nome  dal  primo  loro  Spedale, 
cretto , come  orà  diceva , sotto  V invocazione  di 
queffo  Santo*  Clemente  Vili,  con  Un  Breve  dei 
«lue  di  Aprile  del  1594.  accordò  a quelli  Speda- 
lieri  tutte  le  grazie,  ed  efeijzicrni  da  S,  Pio  V. 
da  Gregorio  XIII*  e da  Siilo  V.  accordati  a 
quei  di  S.  Giovanni  di  Dio . Ndn  facevano  gli 
Spedalierj  di  S,  Ippolito  , che  due  Voti  templi- 
ci  t di  esilità  i e di  povertà  ( tu*  non  cre- 
dendosi obbligati  a perfeverare  nella  Congre- 
gazione 1 r abbandonavano  quando  loro  pareva . 
Il  Generale  i che  aveva  il  titolo  di  Maggiore , 
con  alcuni  «lei  suoi  sudditi , tjcorfe  a Clemente 
Vili,  il  quale  con  una  Bolla  , data  il  di  primo 
di  Ottobre  del  i 594.  li  obbligò  a fare  in  avve- 
nite i voti  di  perpetua  ospitalità  , ed  ubbidien- 
za , invece  degli  altri  due  , e volle , che  quelli, 
i quali  avevano  fatti  già  quelli , di  nuovo  li 
pronunziassero  con  aggiungere  gli  altri  due  , da 
lui  comandati . Nacque  da  ciò  un’  altro  difordi- 
ne,  a cui  riparò  Fr.  Giovanni  Cabrerà,  Procu- 
ratore Generale  di  quest’  Ordine  , con  ricorrere 
al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  Domandò  il 
Cabrerà  al  Papa  , a nome  dei  suoi  Confratelli  , 
la  licenza  di  fare  i voti  solenni  sotto  la  Regola 
di  S.  Agoflino , e fece  istanza , che  ai  venti 
Spedalieri  piti  anziani,  dai  quali  secondo  T or- 
dinazione di  Clemente  Vili,  doveva  eleggersi  il 

Ge- 
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Generale.,  o Maggiore,  si  sostituissero  altri  ven- 
ti piu  fperimentati , e capaci,  Il  Papa  aderì  alla 
prima  parte  della  domanda,  e con  vma  Bolla 
dei  20.  Maggio  del  1700.  accordò  loro  di  tire 
i voti  solenni , e di  professare  la  Regola  di  S. 

A godi  no;  eresse  la  loro  Congregazione  in  Ordi- 
ne Religioso;  confermò  tutti  i privilegi  ad  effi 
compartiti  dai  suoi  predecessori , e li  pose  sotto 
la  protezione  della  S.  Sede  ; ma  inquanto  all' 
elezione  del  Maggiore  non  volle  innovare  cosa 
alcuna , 

12.  Ciò  ftabilitq,  F,  Cabrerà  fece  la  sua  so- 
lenne profeflione  nelle  mani  del  Vicegerente  f 
colla  permiflfione  avutane  dalla  Congregazione 
dei  Regolari,  e ritornato  quindi  nell’ Ipdie , ri- 
cevè , per  1*  autorità  avutane  dal  Papa , la  pro- 
fessione del  Generale , e quelli  in  seguito , ed 
altri  deputati  da  lui  riceverono  quella  degli  li- 
tri Frati  . Si  fece  J1  elezione  del  nuovo  Genera- 
le nel  modo  preferitto  dalle  Coftituzioni , quali 
Innocenzo  XII.  volle  che  si  ofTervassero  esatta- 
mente , come  si  espresse  nel  suo  Breve , dato 
ai  3,  di  Luglio  deiranno  suddetto.  Quello  Di- 
ploma fìi  accettato  anche  in  Ispagni  ai  27.  di 
Novembre  dello  flesso  anno  dal  Consiglio  dell' 
Indie  , che  ne  ordinò  1'  efecuzione  , Nell’  anno 
feguente  1701,  Clemente  XL  concedette  a que- 
lli Spedalieri  della  Cariti  di  S,  Ippolito  la  co- 
municazione dei  privilegi  degli  Ordini  Mendi- 
canti , e dei  Cherici  Regolari  Minidri  degl'  In- 
fermi, della  quale  godono  ancora  quelli  dell'Or- 
dine di  S.  Giovanni  di  Dio , con  i quali  quei 
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di  S.  Ippolito  convengono  anche  nella  forma  dell* 
abito , e differiscono  soltanto  nel  colore  , poiché 
quello  di  quelti  è tanè  , e quello  dei  Benfratelli 
prefentemente , come  diceva , è nero  . 

CAPITOLO  IL 
* * • 

Dell'  Ordine  dei  Chekici  Regolari 
Teatini  . 

i.  TL  rifpettabiliflimo  Ordine  dei  Chetici  Re- 
•1-  goiari  , detti  Teatini  per  la  ragione  , che 
addurremo  in  appretto  , fu  iliituito  da  S.  Gaeta- 
no Tiene  , nato  in  Vicenza  nel  1480.  da  Ga- 
fp?.ro  Tiene , e da  Maria  Porta  , illuttri  ammen- 
due  non  meno  per  la  nobiltà  dei  natali , else  per 
la  pietà  , e virtù . Nato  appena  fu  confacrato  a 
Dio  dalla  propria  Madre  , che  poi  si  prefe  una 
cura  particolare  di  allevarlo  per  il  l’aradifo  , 
iftruendolo  nelle  vie  del  Signore  , alle  quali  il 
fanciullo , per  effere  di  un  temperamento  dolce, 
e foave  , era  naturalmente  inclinato.  Quindi  ap- 
parve egli  fino  dai  fuoi  piu  teneri  anni  sobrio  , 
modello  , faggio  , tutto  propenfo  all'orazione  , cd 
all’  opere  di  mifericordia  , nelle  quali  fi  e.erci- 
tava , particolarmente  verfo  i poveri , e bisogno- 
si . Attendendo  di  propofito  a tali  cose , non  tra- 
scurò lo  fhidio  delle  feienze  , nelle  quali  fece 
tanto  profitto,  che  dopo  aver’ apprefa  molto  be- 
ne la  Filoiofia , e la  Teologia,  fi  applicò  anco- 
ra ad  imparare  le  Leggi  , onde  prima  di  giu- 
gnere  ali'  età  di  veuticinqu'anni  lu  addottorato  in 

Pa- 
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Padova  nell’  una , e nell’  altra  . Passò  dipoi  a Ro- 
ma , dove  da  Giulio  II.  che  volle  conoscerlo  i 
benché  egli  avesse  rifoluto  di  menarvi  una  vita 
privata , e nafcolb  , gli  fu  conferito  T impiego 
Onorevole  di  Protonotario  Partecipante , per  aver- 
lo Sempre  feco  nel  Palazzo  Apoftolico  , in  cui 
con  i iuoi  efempj  indufle  molti  a menare  un» 
vita  efemplare  e virtuofa  . Eflfendovi  allora  in 
Roma  la  Confraternita  dell'  Amor  Divino , eretta 
nella  Chiefa  di  S.  Silveflro  fui  Quirinale  , vi  fi 
afcrifle  , e colP efficacia  delle  fue  parole,  e del- 
la sua  santa  vita  accefe  tutti  i Confratelli  di 
una  brama  ardente  di  fare  acquifio  della  peti- 
zione , a cui  procurò  di  maggiormente  animarli 
con  i santi  elercizj  da  lui  introdotti  , e colla 
frequenza  dei  Sacramenti.  Per  darfi  tutto  al  ser- 
vizio della  Chiefa  , in  tre  giorni  fedivi  riceve 
colla  diipenfa  del  Papa  i tre  Ordini  Sacri . 

o.  Morta  h di  lui  Madre  , fi  fpogliò  della  di- 
gnità di  Prelato , e lafciata  Roma  , fece  ritorno 
a Vicenza  , ove  fubito  fi  fece  afcrivere  nella 
Congregazione  di  S.  Girolamo,  la  quale  deriva- 
va di  quella  delPAnTor  Divino,  di  cui  offerva- 
va  efattamente  gli  Statuti  . Procurò  che  quella 
Congregazione  di  Vicenza  fi  unifle  allo  Spedale 
degl1  Incurabili , detto  della  Mifeiicordia  , a fine 
di  efercitaili  nell1  umiliò  , e nella  pazienza , on- 
de andava  egli  fteflb  in  cerca  degl1  inferrili  , e 
quando  11  trovava  , il  conduceva  allo  Spedale  , e 
quivi  amorevoltner.le  ‘li  aflifleva  , e ferviva . 
Aveva  per  fuo  Direttore  il  P.  Giovan  Battifki 
da  Crema  Domenicano,  che  lo  irtdufie  a lafciar 

B 3 Vi- 
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Vicetìz*  per  pomrfi  a Venezia  , nella  qual  CiN 
tà  converti  moltiflime  aniftle  al  Signore  , e quin- 
di lo  configliò  di  torrtarfene  a Roma  , dove  fi 
uni  di  rtiiovo  ai  Fratelli  della  Congregazione  dell’ 
Artior  Divirio  . Per  eftirpare  affatto  alcuni  abu- 
si , che  regnavano  nel  Griftianelìttid  , principal- 
mente negli  Fedeli  affici , cominciò  a penfare  al 
«nodo  di  riufcire  irt  quello  suo  santo  disegno  , 
che  comunicò  a Giovan  Pietro  Caraffa , allora , 
Afcivefcovo  di  Chieti  , e che  poi  fu  Papa  col 
nome  di  Paolo  IV#  Approvò  qoelti  l4  idea  di  Gae- 
tano per  élfere  quella  inedefima  , eh4  egli  1 tes- 
tò andava  già  da  gran  tempo  meditando  , onde 
unitili  infieme  nelle  intenzioni  , e hell'  impe- 
gno , tirarono  ad  unirli  con  loro  Bonifazio  Col- 
le , n3tivò  di  AldTaììdria  della  Paglia  , e Pao- 
lo Configlieri  Romano  - Quelli  furono  i primi 
quattro,  che  nell'anno  1524.  gittaroiio  in  Roma 
i fondamenti  dell' Ordine  de4  Chierici  Regolari, 
i quali  furono  detti  Teatini  da  GioVan  Pietro 
Caraffa  , per  efier  quelli  allora  , conte  fi  ò no- 
iato,  Arcivescovo  di  Chieti,  Città  dell’ Abruz- 
zo, detta  in  Latino  7hcat*,  ed  uno  dei  quattro 
Fondatori  , anzi  il  primo  , come  ora  diceva-, 
dopo  S.  Gaetano  • 

31  Ricariero  primieramente  tutti  quattro  a Cle- 
mente Vii.  per  ilpogliarlì  dei  loro  benefizi, on- 
de anche  il  Caraffa  ririUnziò  all’  Arcivefcovazo  di 
Chieti,  febbené  volle  il  Papa,  che  he  ritenefle 
il  titolo  , dopo  a ver*  accettato  di  inai'  animo  una 
tal  rinunzia  , e dopo  aver  fatta  éziahdio  la  pro- 

felfìone  di  Chierico  Regolare  , Come  ora  fi  di- 

« 
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r‘a.  Con  un  Breve  pertanto  dei  54-  di  Giugno 
dell’anno  sudetto  1524.  approvò  Clemente  VH» 
il  nuovo  Illituto  } cui  fu  dato  il  nome  di  Che- 
tici Regolari , permettendo  ai  profellori  di  obbli- 
garli ai  tre  voti  di  religione  , di  eleggere  ogni 
tre  anni  un  Superiore  , di  accettar  quelli , che 
avellerò  voluto  abbracciarlo  , di  ftendere  Statuti, 
e Regole  per  la  difciplina  regolare  , e comuni- 
cando loro  i privilegi  dei  Canoiùci  Regolari  La- 
teranenfi  . Ma  poiché  quelli  Religioni  non  vole- 
vano , che  loro  fodero  sdegnati  né  fondi  , nè  , 
rendite  fiflè,  cflendofi  propolli  di  vivere  sì  in 
comune , clic  in  particolare  , a fimiglianza  dei 
Frati  Minorile  di  pili  intendevano  di  obbligarsi 
a non  domandare  cofa  alcuna  , neppure  per  li- 
tnofina , colla  fiducia  , che  la  divina  Provviden- 
za foffe  per  lòmminiftrar  loro  quant'era  necefla- 
rio  per  vivere,  lenza  che  felli  le  ne  prendeflero 
alcun  penliero  , trovarono  nel  Concifloro  delle 
ditficohli  ) opponendoli  i Cardinali  all  approva- 
zione di  quella  vita  > che  fembrava  a molti  un 
impegno  irragionevole  , e temerario.  S.  Gaetano 
però  » e Giovati  Wetro  Caraffa  dimoflrarono  sl 
bene  la  cpnformità  della  loro  vita  con  quella  de- 
gli Apoftoìi , e dei  primi  Difcepoli  , che  final- 
mente fu  approvata  ai  29»  di  Giugno  dello  lìelTo 
Anno  1 524.  ed  i quattro  Fondatori  fecero  i loro 
voti  foleiuù  pi  14.  di  Settembre  , nelie  mani  di 
Giovanni  Bonliani , Vefcovo  di  Caferta , e Data- 
rio del  Papa  , che  a ciò  lo  avea  deputato . Indi 
elefTero  per  Superiore  il  furriferito  Caraffa  » che 
prim3  degli  pilli  avevp  fatta  la  iolenne  profeflip- 
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ne,  cd  a cui  Clemente  VIL  lafciò  , come  fi  b 
avvertito , il  titolo  di  Vefcovo  di  Chieti . 

4*  Fatta  la  profettione  , fi  ritirarono  in  una 
cala  di^  Bonifazio  Colle  , porta  nel  Campo  Marzo, 
dove  s impiegarono  negli  efercizj  della  vita  atti* 
va  , e contemplativa  , e nell’  oflervanza  efatta 
della  vita  profetata , afpettando  di  eflere  fovve- 
nuli  nei  loro  bifogrtj  dalla  pieth  dei  fedeli  . Si 
applicarono  con  fommo  fervore  a rifìabilire  nel- 
le Chicle  il  culto  Divino , e la  frequenza  dei  Sa- 
cramenti , a predicare  la  divina  parola  , a vifi- 
taie  gl  infermi  , loro  affittendo  anche  nell’ ore 
ettrei’.ie^nella  vita  , ed  accompagnare  i condan- 
nati all  eftremo  fupplizio,  ed  a perfeguitare  l'e- 
relie  di  Lutero , e di  altri  , allora  nafcenti . Il 
primo,  che  dopo  i quattro  Fondatori , abbracciò 
il  nuovo  Iftituto  , fu  Bernardino  Scotto  , il  qua- 
le da  Giovan  Pietro  Caraffa  , affunto  dipoi  al  Som- 
mo Pontificato,  fu  creato  Cardinale,  e Vefcovo 
■di  Piacenza , ed  efiendo  giunti  al  numero  di  do- 
dici , lo  fletto  Caraffa  , che  n’  era  Superiore  , 
kritte  le  loro  prime  Cottituzioni  ■ Riufcendo 
•1  abitazione  di  Campo  Marzo  troppo  angutta , 
nel  Capitolo  , tenuto  nel  1525.  determinarono  di 
lanciarla,  onde  nel  15 ad.  dopo  un'altro  Capito- 
lo » tenuto  nella  prima  Cafa  , pattarono  ad  una 
nuova , polla  fui  Monte  Pincio  , che  ben  pretto 
efcandonarono  infieme  con  Roma , rimafia  in  po- 
iere  dell’ armata  dell’  Imperator  Carlo  V.  di  cui 
era  Capo  Carlo  di  Borbone  , contettabile  di  Fran- 
cia , che  fi  ribellò  al  fuo  Re  con  dichiararli  del 
partito  dell’ Imperatore.  In  qppfta  occafiene , in 
‘ * * * cui 
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cui  la  Citili  di  Roma  fi  vide  quali  ridotta  ali" 
eli  re  ina  deflazione  , i Cherici  Regolari  Teatini 
fecero  moftra  della  loro  eroica  generofit'a  ; poiché 
accorrevano  dappertutto  per  curare  i feriti,  per 
afiiftere  ai  moribondi , per  confolare  gli  afflitti  » 
e per  trattenere  1'  infolenza  dei  Soldati  ora  colle 
preghiere  , ed  ora  colla  predizione  dei  flagelli  di 
Dio  . Mentre  s'impiegavano  con  tant3  carità  a 
beneficio  del  proflimo  , divennero  ancor'  efli  il 
bersaglio  di  quei  barbari,  che  colla  loro  cupidi- 
gia , e furore  si  voltarono  contro  di  efli , ne  de- 
predarono la  povera  cafa  , credendola  piena  di 
ricchezze , alcuni  ne  ferirono  , e tutti  li  rinchiu- 
fero  in  una  carcere , da  cui  ufeiti  dopo  varj  fin» 
pazzi , non  potendo  vedere  le  profanazioni  , clfè 
lenza  poterle  impedire , fi  facevano  in  ogni  an- 
golo di  Roma , fe  ne  partirono  da  quella  defola- 
ta Citth  , e fi  falvarono  nel  porto  di  Oflia , no* 
portando  (eco  , che  il  Breviario . 

5.  Dopo  alcuni  giorni  s‘  imbarcarono  nelle  ga- 
lere di  Venezia  , che  (lavano  in  quel  porto,  e 
giunti  in  quella  Cittò- , furono  dalla  Repubblica 
amorevolmente  ricevuti  , ed  alloggiati  nella  Par- 
rocchia di  S.  Eufemia  , poi  nella  Chiefa  di  S. 
Giorgio  , c finalmente  in  quella  di  S.  Niccola  di 
Tolentino  , dove  ancora  presentemente  dimorano  , 
e volgarmente  sono  ivi  detti  perciò  Tolentini . 
Ai  14.  di  Settembre  del  1527.  celebrarono  qui- 
vi il  Capitolo , ed  avendo  Giovan  Pietro  Caraffa 
terminato  il  suo  triennio  , eiefiero  in  suo  luogo 
S.  Gaetano,  che  parimente  per  tre  anni  fu  Ge- 
nerale , lenza  che  unq  tal  carica  lo  trattenefie 
/ ' • pun- 
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punto  dal  procurare  nel  popolo  di  Venèzia  la  ri- 
forma dei  coftumi»  o dal  eferfcitare  la  fua  cari- 
tà , particolarmente  nella  pelle  > che  in  quel  tem- 
po fece  flragge  in  quella  Città  , (occorrendo  gli 
attaccati  dal  male  nei  bisogni  tanto  (piatitali , 
el»e  corporali  é Nel  igra  Jafcjò  il  Generalato , 
die  ii  conferito  di  «oo?*;*  Giovali  Pietro  Ca- 
ffi^ , ed  egli  fu  mandato  a Verona  per  conci- 
liare quel  popolo  col  K^v  Vefcovo,  nel  che  riu? 
ftì  miralw l«i ente,  Nel'  iiSi.  fu  celebrato  in  Ve* 
nezia  un*  altro  Capitolo , in  cui  fu  «letto  Gene- 
rale Bonifazio  Colie  , e 8,  Gaetano  Superiore  di 
Una  Cala  , fondata  in  queft-  anno  tnedefimo  fuori 
della  Città  di  Napoli , data  loro  da  Antonio  Ca- 
jraccioli , Conte  di  Oppidò « Vi  fi  portò  il  Santo 
fon  lei  compagni,  ma  non  piacendo  al  Conte  la 
povertà  profe  fiata  da  quelli  Religiofi  f pregò  in- 
Janteovente  s.  Gaetano  di  accettare  alcune  ren- 
ditè^per  il  tnantenimeoto  della  fua  comunità . Ce 
ricusò  il  S.  fondatore  , e feguitando  il  Conte  ad 
importunarlo  , egli  , • cui  rjncrefcévà  di  veder 
‘ combattuto  «ella  nafcita  l4  Ordir»  fuo  < comandò 
una  mattina  ai  Tuoi  Religiofi  di  prendere  i loro 
obiti , e Breviari , e chhiiè  le  porte  della  Cefo, 
ne  rimandò  le  chiavi  al  Conte  , cori  fargli  ÌTir  , 
tendere , che  effi  non  avevano  più  che  fase  in 
Napoli  t viyèr  non  potendoci  da  Chierici  Rego- 
lari, e che  te  ne  ritornavano  a Venezia , Udito 
iti Ò il  Conte  , «landò  gènte  a pregali  di  ritor- 
nare a Napoli , il  che  fi»  fatto  con  tanta  effica- 
cia , che  4 Servi  di  Dio  fi  areefcj'o  ,fi  tornarono 
indietro^  n^a  andarono  ad  ab  iure  in  una  Cafa  » 

che 
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che  loro  fu  data  a pigione  dalia  Serva  di  Dio  * 
Maria  Lorenza  Longa  , che  poi  fu  lfìituxrjce  del- 
le Religio  fé  Cappuccine  , come  fi  è detto,  a fuo 
luogo . 

6 Nel  153?*  il  Cardinale  Vincenzo  Caraffa  * 
.Arcivescovo  di  Napoli  diede  loro  la  Chiefa  di  & 
Paolo  Maggiore  , dove  tuttavia  dimorano  , ed  è 
una  delle  più  magnifiche  di  questa  gran  Città  . 
Nel  1530.  Giovan  Pietro  Caraffa  eflendo  fiato 
creato  Cardinale  da  Paolo  IH.  proccurò  ai  Suoi 
Cherici  Regolari  una  fondazione  anche  in  Roma» 
affinchè , venendo  in  quefia  Capitale  , non  foffe- 
ro  coftretti  a cercare  da  altri  1’  albergo  t co  me 
avevano  fatto  in  quell' anno  mede  fimo  , allorché 
celebrarono  il  loro  Capitolo  nel  Convento  dell* 
Minerva  . Avea  difpofto  il  Cardinale  di  dar  loro 
la  Chiefa  di  S.  Ciroiaino , naa  non  effondo  giu- 
dicata a propoli»  per  eifi  , quefia  fondazione  io 
Roma  fu  differita  ad  altro  tempo  « Propofe  lo 
fieffo  Cardinale  di  fiafiilire  nell'  Ordine  il  gover- 
no Ariltoctatico  > riputato  per  allora  il  più  pro- 
porzionato all'  Ordine  , volendo  , che  tutta  1'  au- 
torità riliedeffe  in  quelli  , che  avevano  voce  in 
Capitolo  , e che  ferviffe  di  legge  univerfale  quan- 
to ù ordinaffe  col  confenfo  della  maggior  parte 
dei  Padri  Capitolari  , e ciò  fu  approvato  a viva 
voce  da  Paolo  III.  Diirò  qiiefio  governo  finO  al 
15S8.  nel  qual' anno  feifiO  V.  ordinò  ai  Padri  ra- 
dunati nel  Capitolo , tenuto  in  Genova  Rieleg- 
gere un  Generale  , che  reggeffe  1'  Ordine  , ed  a 
cui  ubbidì  fiero  tutti  i Cherici  Regolari  , i quali 
eleffero  Giovan  Rattifi»  Milano.  Paolo  HI.  aven- 
do 
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do  creato  Cardinale  Giovan  Pietro  Caraffa , l'ob- 
bligò a ripigliare  1’  Arcivefcovato  di  Chieti  , fi 
fervi  di  lui  in  molti  rilevatitiffimi  affari , ed  egli, 
ciò  non  ottante  , non  lafciava  di  attendere  anche 
a quelli  della  fua  Congrega zioue  , alla  quale  i 
‘«Padri  Somaichi , i Attuiti  ancor’ etti  in  quei  tem- 
pi , come  ti  diri  a fuo  luogo  , avendo  richielto 
di  eflere  imiti  , il  Papa  commife  1*  affare  allo 
fletto  Caraffa  , che  ne  fece  l’unione  con  fue  let- 
tere degli  otto  di  Novembre  del  1546.  e fu  ac- 
cettata in  un  Capitolo  tenuto  in  Roma  nello 
lletto  anno  in  Cafa  del  medelìmo  Cardinal  Ca- 
raffa • Fu  (ciotta  quella  unione  nel  1555.  dallo 
fletto  Cardinale  , eflendo  già  Papa  , rimettendo 
r uno  e r altro  di  quell'  Ordini  nel  primiero  ri- 
fpettivo  fiato . 

7.  S.  Gaetano  era  già  volato  al  Paradifo  nel 
1547.  in  Napoli  ai  fette  di  Agofto  , ed  il  iuo 
corpo  eflendo  flato  fepolto  con  molta  folennità 
nella  Chiefa  di  S.  Paolo , fu  poi  per  i molti  mi- 
racoli operati  da  Dio  alla  di  lui  invocazione  , 
prima  Beatificato  da  Urbano  Vili,  nel  1^39.  e 
quindi  canonizzato  folenrtemente  da  Clemente  X. 
nel  1 669.  e la  Città  di  Napoli  lo  ha  eletto  per 
tino  de'  fuoi  Protettori  . Dopo  la  morte  del  S. 
pensò  piò  volte  il  Cardinal  Caraffa,  Arcivefcovó 
di  Chieti  , a fondare  in  Roma  una  Cafa  per  i 
fuoi  Religiofi,  ma  non  effettuò  quello  fuo  dile- 
guo , fé  non  quando  era  già  Papa , eletto  a que^1 
Ita  eccella  dignità  ai  23.  di  Maggio  del  1555. 
per  la  morte  di  Marcello  II.  In  quell’  anno  me* 
deumo  diede  ai  Cherici  Regolari  la  Chiefa  di  S. 

Sil- 
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Silveflro  fui  Quirinale  , ed  in  feguitft  fecero  in 
Roma  un'  altra  fondazione  , per  aver  loro  la  I)u- 
chefla  di  Amalfi  Coflanza  Fjccolomini  ceduto  il 
proprio  Palazzo  , ove  fabbricarono  la  magnifica 
Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle.  Paolo  IV. ebbe 
Tempre  particolar  cura  della  fua  Congregazione  , 
ordinò  » che  i Superiori  di  erta  dtiraflero  nel  go- 
verno per  anni  cinque  , con  obbligo  di  conferà 
marli  ogni  anno  > ed  accordò  alla  medefima  nuo- 
vi privilegi  . Nel  1557.  mori  in  Roma  Paolo 
Coniiglieri  , quarto  Fondatore  dei  Cherici  Rego- 
lari » nell’  anno  feguente  fece  lo  fteffo  fine  in  Ve- 
nezia il  terzo,  cioè  Bonifazio  Colle,  enei  1559. 
ai  i3.  di  Agoflo  pafsò  all’altra  vita  anche  Pao- 
lo IV.  che  n'era  flato  il  fecondo,  in  età  di  an- 
ni 83.  un  mefe,-e  giorni  ventidue  . Nel  1560, 
i Cherici  Regolari  tennero  il  loro  Capitolo  in 
Venezia , in  cui  redimirono  le  cofe  nell’  effere 
primiero , Affarono  molti  regolamenti  per  1'  of- 
lervanza  regolare , e determinarono  , che  i loro 
Capitoli  fi  radunaffero  ogui  anno,  come  nel  prin- 
cipio . Fondarono  quindi  molte  Cafe  in  valle  Cit- 
tà d"  Italia  , /ebbene  ora  ne  hanno  anche  nella 
Spagna  , nella  Polonia  , ed  in  altri  Regni  , ma 
in  quello  di  Francia  hanno  /blamente  quella  di 
Parigi , procurata  loro  nel  1644.  dal  Cardinale 
Giulio  M azzanni.  Nel  1^27.  fàcendo  lemiflioni, 
entrarono  nella  Mingrelia  , dove  fondarono  una 
Cala , ficco.ne  altre  ne  ftabilirono  nella  Tarta- 
ri» , nella  Circaffia  , e nella  Giorgia  , da  effl 
poi  abbandonate  per  il  poco  frutto  , che  faceva- 
no in  quei  Pae/i. 


SO  D E lL'  OnDINJ 

d Hi  dato  quefi' Ordine  illuftre  alla  Chiefa  il 
fuo  S.  Fondatore  , S,  Andrea  Avellino  , diversi 
Beati , un  numero  grandiflimo  di  altri  Servi  di 
Dio  f un  Papa  , molti  Cardinali  , innumerabili 
Arcivefcovi  , -£  Vefcovi , piu  e più  Teologi  , e 
Scrittori  dottiflìmi , e non  pochi  intigni  Predica- 
tori , ed  uomini  Apoftolici  . Il  P.  Antonio  Ca- 
raccioli  ha  latte  le  note  alle  CoAituzioni  di  ef* 
fo  , Icritte  nel  Capitolo  Generale  , tenuto  in 
Roma  nel  1^04.  ed  approvate  nello  fiess'  anno 
da  Clemente  Vili.  Vetiono  quefti  Keligioti  abi- 
to Chericale  , per  dittingucrfì  dagli  altri  Cheri- 
ci  Regolari , portano  le  calze  bianche  , ed  ap- 
pariscono Sempre  ornati  di  reìigiolH  modettia  , e 
di  (ingoiare  virtù  , che  accompagnano  ordina- 
riamente alla  nobili'a  dei  natali  , effondo  la 
maggior  parte  di  eili  di  nobili  , ed  illuAri  fa- 
miglie , 


CAPITOLO  III, 

Pelli  Teatine  dell’  Immacolata 
Concezione  . 

1 T*"\I  due  forte  fono  le  Teatine,  che  folto  il 
JL J titolo  dell'  Immacolata  Concezione  for- 
mano due  Congregazioni  differenti  , in  una  del- 
le quali  fi  fanno  i Voti  folenni,  e nell' altra  So- 
lamente i semplici  , ed  ammendue  riconofeoro 
per  loro  IAitutrice  la  Madre  Ortola  Uenincata 
nata  da  una  nobile  famiglia  del  Regno  di  Na- 
poli , la  quale  traeva  la  fua  origine  da  Siena . 

Ni- 
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Nacque  Orfola  ai  il#  di  Ottobre  del  1547»  e 
inoltrò  fi  ito  da  fianchili»  di  ater  fonilo  un’ani- 
ma budfts,  tutta  inclinata  alla  pietà,  ed  alh  di- 
vozione . Tra  le  varie  vicende  della  fortuna , al- 
le quali , mentre  ella  era  bambina , andarono  (og- 
getti i ftìoi  genitori.  Iddio  la  prefervò  da  varie 
difgra/ie  anclte  miracolaiamente . Cominciando  a 
crescere  negli  anni  , Fraficefco  Ben  incita  , fu» 
fratello  maggiore  , le  insegnò  a leggere  , ed  * 
fcrivere,  ed  i miflerj  della  noftra  fanta  Religio- 
ne , al  quale  Audio  ella  accompagnava  la  conti- 
nua preghiera  , ed  il  digiuno  nel  Venerdì , e nel 
Sabato , nei  quali  giorni  non  mangiava  , fe  non 
dopo  tramontato  il  fole . Le  fue  ellafi , che  co- 
minciarono mentre  ella  era  in  età  di  dieci  anni, 
furono  si  frequenti , e ftraordinarie  , che  alcune 
volte  fu  tenuta  anche  per  morta  » ed  in  una  di 
quelle  effendole  accaduta  alla  prefenza  di  Grego- 
rio XIU.  da  coi  ella,  portatali  a Roma,  fu  am- 
metti all* udienza,  fofpettò  il  Pontefice  , che  vi 
potette  edere  qualche  illufione  , ma  fattone  T efa- 
me  dai  Commilfarj  , da  lui  deputati  , uno  dei 
quali  fu  $.  Filippo  Neri , dopo  varie  prove , ed 
efperienze  fu  giudicato  , che  quando  in  efia  ac- 
cadeva , fufle  tutto  dono  di  Dio.  Datole  pertan- 
to il  permetto  di  tornare  a Napoli  , si  reftitui 
alla  fua  Celleita  , fc»lu  già  prima  di  andare  a 
Roma  fui  monte  , dove  irt  quella  Città  è fu  na- 
to il  Cartello  , detto  Sant’  Elmo  , e dove  a di 
lei  petizione  era  fiata  fatta  fabbricare  una  Ghia- 
ia in  onore  dell’ Immacolata  Concezione  da  D. 
Gregorio  Navarro,  Sacerdote  Spaglinolo. 

c At- 
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2 Attendendo  ella  quivi  all' efercizio  della  mor- 
tificazione » e dell'  orazione  , fi  fparfe  la  fama 
della  fua  fantità  per  ogni  parte,  e nel  1583. 
diede  principio  alla  fua  Congregazione  , che  è 
quella  delle  Teatine  , le  quali  fanno  folamente  ì 
voti  femplici.  Le  prime,  che  vi  entrarono,  fu- 
- rono  due  lue  Sorelle  , e fei  Nipoti  , alle  quali 
poi  vollero  unirli  altre  Donzelle  della  Citt'a  di 
Napoli  , ma  Orfola  non  le  animile  tutte  , perchè 
avea  fìflato  il  numero  della  fua  Comunità  a ief- 
fantafei  Donne , in  onore  degli  anni  della  S9. 
Vergine , che  tanti  fi  vuole  da  alcuni , che  que- 
fta  ne  vivefle  fopra  la  terra . Fu  perciò  fabbrica- 
ta una  Cala  accanto  alla  Chiesa  eretta  , come  fi 
è detto , da  D,  Gregorio  Navarro  , e la  fonda- 
trice preferifle  alle  lue  feguaci  le  leggi  , nelle 
quali  fi  ordina  la  recita  dell’  uffizio  divino  fenz' 
alcun  canto  concertato  , come  fi  recita  dai  Padri 
Teatini , e di  quello  della  Madonna  in  privato  ; 
fi  preferivo  un'ora  di  orazione  la  mattina  in  co- 
mune > ed  un’altra  dopo  il  Vefpro  , ed  ogni 
giorno  di  dover  dire  il  Veni  Creator  Spiritus,  ed  un 
E)e  Profundis  dopo  Nona  . Si  comanda  , che  la 
Superiora,  e tutte  le  altre  Sorelle  facciano  a vi- 
cenda un'ora  di  orazione  avanti  il  Santifiimo 
Sacramento  , dimodo  hè  tanto  di  giorno  , che  di 
notte  vi  fia  Tempre  una  di  loro  , che  l' adori  j 
che  in  tutti  i Venerdì  fi  efponga  nella  loroXhie- 
fa  alla  pubblica  venerazione  j che  intanto  molte 
di  effe  lìiano  in  Coro  ad  orare  , e che  tutte  lo 
ricevano  facramentato  , oltre  le  Fefte  , nella  Do- 
menica , Mercordì  , e Sabato  . in  ogni  Giovedì. 
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debbono  dopo  mezzo  giorno  andare  in  Coro  , e 
cantarvi  il  Pange  lingua  , il  Veni  Creator  Spiritai, 
e l'Antifona  dell' Immacolata  Concezione.  E’ lo-, 
ro  permeflò  di  cantare  nelle  loro  celle  alcune 
canzoni  fpirituali  ; ma  è proibito  loro  sì  in  Chie- 
fa,  che  in  Cafa  l'ufo  degli  Organi  , e di  qua- 
lunque ftromento  muficale  , Ogni  quindici  gior- 
ni , di  Venerdì  , fon  tenute  ad  accufarlì  doi  lo-, 
ro  difetti  nel  Capitolo  $ e nell'Avvento,  e nella 
Quarefima  , come  altresì  in  tutti  i Mercordì , e 
Venerdì  dell'anno  , a flagellarli  con  difcipline. 
Ai  digiuni  della  Chiefa  aggiungono  quello  di  tut- 
to l’ Avvento , delle  Vigilie  della  Fefi3  del  SS. 
Sacramento  , della  Concezione  , e Purificazione 
della  Madonna , e fono  efortate  a portare  il  ci- 
lizio  nel  giorno  di  Venerdì . E'  loro  prefcritta  al*, 
tresì  una  certa  corona  , che  debbono  ree  iure  ogni 
giorno  infieme  con  una  terza  parte  di  Rofario; 
una  Meda  , da  cantarli  ogni  Sabato  in  onore 
dell' Immacolata  Concezione,  da  cui  volle  deno- 
minare il  suo  lilituto  f e di  celebrare  con  mot- 
ta pompa,  anche  con  Mufica  , la  di  Jei  Verta 
per  tre  giorni  continui  . Si  raccomandano  loro 
il  lavoro  delle  mani,  h vita  comune , la  pover- 
tà , e le  altre  virtù  , come  ancora  di  portare 
l’abito  dei  Teatini  , cioè  una  tonaca  bianca  èl 
di  sotto  , e lopra  una  verte  nera  col 'e  maniche 
larghe  , e legata  con  un  cingolo  di  lana  . Por- 
tano in  capo  un  velo  bianco  , lenza  (oggolo , 
invece  del  quale  fanno  ufo  del  collare  della  ve- 
rte , limile  a quello  dei  Padri  Teatini  . 

3:  Si  obbligano  loltanto  , come  li  è detto,  ai 
Tom.  IV.  G vo- 
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voti  fefflplici  ; non  efcono  mai  dal  Monafiero  , « 
loro  non  fi  parla  , che  da  una  grata  , iiccome 
fuol  farli  Colle  Religiofe  obbligate  alla  claufura  . 
I Padri  Teatini  non  ebbero  alcuna  parte  nell' i- 
itituzione  di  quella  Congregazione  , la  quale  non 
ha  i Monallerj,  che  in  Napoli  , e nella  Sicilia, 
Anzi  quefti  Padri  a gran  fatica  fi  addogarono  il 
peso  di  afliftere  a quelle  Donne  , e ciò  fu  nel 
1616,  in  -cui  fu  dato  loro  per  ConfelTore  un  Tea- 
tino , e nel  Capitolo  Generale  del  163  3.  tenuto 
in  Roma,  fu  quella  Congregazione  unita  all’Or-, 
dine  dei  Cherici  Regolari  . La  prima  Superiora 
fu  la  Madre  Crifiiana  Ber, incaia  , Sorella  del!» 
Madre  Orfola  , la  quale  fondò  inoltre  un’altra 
Congregazione  di  Teatine  , veramente  Religiofe 
perché  fanno  i voti  folenni  , come  fi  è notato , 
ed  ora  palliamo  a dire  , 

4.  Nel  itfio.  il  P.  D.  Clemente  Alfonlo  , Con-, 
feffore  della  Madre  Orfola  , configliò  quella  a 
fare  nel  fuo  Monaftero  un’  abitazione  feparata  , 
in  cui  le  Religiofe  della  Congregazione  ora  de- 
fcritta  , piò  inclinate  alla  folitudine  , ritirar  fi 
potettero  , lenza  comunicar  mai  coll' altre,  fuor- 
ché nel  tempo  .delle  loro  malattie  , nel  quale 
debbono  ritornare  alla  Congregazione  , e quindi 
rifanate  , refìituirfi  di  nuovo  alla  folitudine.  La 
Madre  Orfola  volle  iftituire  due  differenti  Con-, 
gregazioni  di  Teatine  , amendue  però  fotto  il 
titolo  dell* Immacolata  Concezione,  a fine  d’in- 
caricare ad  un3  1’  uffizio  di  Marta  , ed  all’  altra 
quello  di  Maria  , ma  non  diede  mano  alla  fon- 
dazione della  feconda  » se  non  dopo  la  morte 
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dell’ anzidetto  suo  Confetture  , che  l'avea  confi- 
gliata, e precifamente  nel  in  cui  gittò  i 

fondamenti  del  Monaftero  della  medefima  , e po- 
co dopo  morì  in  Napoli  ai  so.  di  Ottombre  in 
età  di  anni  fefiàntuno  , e fu  fepolta  nella  fua 
Chiela  della  Concezione  . Quella  feconda  Con- 
gregazione , detta  delle  Tentine  dell’  {Iremo  , a 
differenza  dèlia  prima  , che  dicefi  delle  Teatine 
delia  Congregazione  lemplicemente  , è vera  Re- 
ligione , facendo  chi  l'abbraccia  i voti  folenni , 
come  ho  ridetto  . Dopo  la  morte  della  Madre 
Orfola  fu  profeguita  la  fabbrica  del  Monaftero, 
fecondo  il  piano  da  lei  fattone  nelle  Coftituzio- 
ni  , fcritte  per  le  Religiofe_,  e confermate  da 
Gregorio  XV.  ai  7.  di  Aprile  del.  1^23.  Quello 
Monaftero  è contiguo  alla  Cafa  della  Congregi- 
zione  , ha  la  fua  Chiefa  particolare  , ed  è [epa- 
rato dalla  fletta  Cala  da  una  fala  , in  cui  fono 
due  porte , una  per  entrare  in  quella  , e 1'  altra 
per  entrare  nel  Monaftero  , che  fi  chiama  l'E- 
remo. Vicino  alla  porta  della  Congregazioni  vi 
è una  scala  , per  cui  s’ introducono  le  provvi- 
fioni  all’  una  ed  all’  altra  Comunità  neceffarie  . 

Si  ricevono  quelle  dalla  Superiora  della  Congre- 
gazione , la  quale  provveder  deve  le  Religione 
Eremite  di  tutto  il  bisognevole  , acciocché  non 
abbiano  mai  occafione  di  affacciarli  alla  porta  » 

della  Sala  , comune  ad  amendue  le  Cafe  . Da 
quefta  fi  pafTa  in  un'  altra  Sala  , di  cui  apre  la 
porta  la  Superiora  accennata  , allorché  v’ha  bi- 
fogno  urgentitfiino  d’introdurre  nell’ Eremo  il 
ConfslTore  , il  Medico,  il  Ceruftco,  ed  altri  i 
C 2 qua-’ 
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quali  affinché  non  pallino  troppo  addentro  nel 
Monastero , 1*  Infermarla  deve  effpre  vicina  alla 
porta  . 

5,  Allorché  Gregorio  XV.  confermò  le  Coftt- 
tuzioni  delle  Teatine  deli'  Eremo , lcritte  già  dal- 
la Madre  Orfola  , foggettò  quelle  Religiofe  alia 
giurisdizione  , e vilìta  dei  Padri  Teatini»  coniali-, 
dò,  che  l’Arcivefcovo  di  Napoli  le  viiitatTe  una 
fola  volta  , ed  effe  per  quella  volta  fola  gli  uh-, 
bidiffero  , ma  nel  1624.  Urbano  Vili,  l'efentò 
dalla  giurifdizione  dei  Teatini  , foggettandole  a 
quella  del  Nunzio  Pontifìcio  di  Napoli  . Avvisa- 
to dipoi  Clemente  IX.  che  i Cherici  Regolari 
nel  loro  Capitolo-'"  Generale  tenuto  nel  1633. 
avevano  accettata  la  direzione  di  quelle  Religio- 
se , da  effi  prima  ricusata  , il  Papa  con  un  Bre- 
ve dei  6.  di  Luglio  del  1 66$.  le  soggettò  di 
nuovo  alla  giurisdizione  dei  Padri  Teatini  , e 
tornò  a confermare  le  Coftituzioni  delle  mede» 
fime.  L'accennata  fabbrica  del  loro  Eremo,  o 
Monastero  , non  fa  ridotta  all’  ultima  perfezione» 
che  nel  nfo'7.  e nell’anno  seguente  vi  entraro- 
no 1’  Eremite  Teatine,  in  numero  di  trentafei , 
che  è quello  Affato  dalle  dette  Costituzioni.  In 
vigore  di  queste  , le  Religiose  della  prima  Con- 
gregazione aver  debbono  l'intera  amministrazio- 
ne delle  cose  temporali  di  quelle  della  leconda, 
e provvederle  di  quanto  fa  loro  di  bifogno  , ac- 
ciocché non  liano  distratte  dagli  esvrclzj  fpiri- 
tuaii , né  costrette  a lasciare  il  ritiro  , ed  a vio- 
lare la  rigoroia  solitudine  , a cui  fi  obbligano 
con  voto  solenne.  Per  le  medelnne  Costituzioni 
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lon  tenute  ad  astenerli  sempre  dilla  carne,  fuor- 
ché nelle  infermità  , a digiunare  nelle  Vigilie 
delle  Feste  della  Madonna  , e pili  rigorosamente 
in  quella  della  Concezione  , in  quelle  dell*  Ascen- 
dono , e del  SS.  Sacramento  , in  tutti  i Sabati 
dell’ anno,  nell'Avvento,  e nei  due  ultimi  gior- 
ni di  Carnovale  . In  tutti  i Venerdì  debbono  te- 
nere efpotto  il  Venerabile  per  lo  fpazio  di  cin- 
que ore , ed  intanto  fono  obbligate  a trovarvifi 
continuamente  in  orazione  cinque  Religiofe . Pa- 
rimente nei  Venerdì  fon  tenute  tutte  a portare 
il  cilizio  per  piu  ore,  ed  in  quei  dell’Avvento, 
è della  Quarefima  , ficcome  in  tutto  il  cono  dell' 
anno , ógni  quindici  giorni  nel  Mercordi  fi  fla- 
gellano , e fanno  altre  mortificazioni  , e penitenze 
quali  di  continuo  ì 

6.  Quelle , che  fi  ricevono  in  quelli  Eremi  , 
debbono  avere  vent’  anni , e fare  due  anni  di  No- 
viziato . Quando  fono  animelle  alla  profeflione  , 
poflono  entrare  nella  Chiefa  , e trattenervili  per 
un  giorno  intero  con  i più  (fretti  parenti  , fenza 
fpsranza  di  più  nè  vederli  , nè  Cernirli  parlare  , 
ed  in  quella  circolìanza  pranzano  nel  Refettorio 
delle  Sorelle  della  Congregazione}  {ebbene  quella 
grazia  fi  concede  solamente  a quelle  , che  pilla- 
no immediatamente  dal  Mondo  all’  Eremo  , poi- 
ché quelle  , che  vi  padano  dalla  Congregazione  , 
pofTonO  nel  detto  giorno  trattenerli  foltanto  colle 
Sorelle  di  quella . Rinnovano  i loro  voti  due  vol- 
te l’anno  , cioè  nelle  Felle  della  Purificazione 
della  Madonna  , e di  S.  Gaetano  . Quantunque  il 
numero  delle  Religiofe  da  Coro  fia  tìffato  a tren- 
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tafei , come  fi  è avvertito  , quello  delle  Conver- 
le  però  non  è limitato  . L'abito  loro  confi  (le  in 
tuia  verte  di  panno  bianco  , ferrata  con  una  cin- 
tura di  cuojo  , in  uno  fcapolare  , ed  in  un  man- 
tello turchino  , e portano  il  velo  nero  , ed  il 
foggolo  , come  le  altre  Religiofe  . 

CAPITOLO  IV. 

Dei  Cijerici  Regolari  della  Congrega- 
zione di  S.  Paolo  , detti  comune- 
mente Barnabiti  * 

i / tLi  Scrittori  * che  parlano  di  quefla  illu- 
VJT  (tre  Congregazione,  non  fi  accordano  in- 
torno alla  di  lei  origine  , poiché  i Canonici  Re- 
golari vogliono  che  fia  fiata  iliituta  da  uno  di  lo- 
ro , cioè  da  D.  Serafino  da  Fermo  , ed  il  Ripa- 
morti pretende  , che  ne  forte  iflitutore  S.  Carlo 
Borromeo,  e che  quefto  S.  Cardinale  prefcrivefle 
quelle  Regole  , che  in  erta  ora  fi  oflervano  ; ma 
sbrigliano  certamente  quelli  Scrittori  < L’ Ordine 
dei  Cherici  Regolari , che  prefero  il  nome  di  S. 
Paolo  t per  la  divozione  grande  profeffata  da  elfi 
a quello  S.  Aportolo  , e che , per  la  ragione  da 
acuuifi  , dal  volgo  fon  chiamati  Barnabiti  , fu  irti- 
tuito  dal  Venerabile  Antonio  Maria  Zaccaria  , 
Patrizio  Cremonefe  y nato  nel  1500.  da  Barto- 
lomn'eo  Ferrari  * e da  Giacomo  Antonio  Mori- 
gia  , nobili  Milauefi  . Mentre  quefti  Santi  Uomi- 
ni andavano  deplorando  la  rea  condizione  di  quei 
tempi , nei  quali  Iddio  percuoteva  con  i fuoi  pe- 
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fanti  flagelli  » Cittadini  di  Milano  , per  placare 
Jo  sdégno  del  S.a  -«ore  , fi  determinarono  di  for- 
mare una  Congregazione  di  Cheriei  Regolari  , la 
principale  obbligizione  dei  quali  foffe  ì1  ammini- 
llrare  il  Sacramento  delb  Penitenza  \ il  predica- 
te, iftruire  I3  gioventù,  dirigere  i Séminarj , fa- 
ré  le  miriioni  * e promuovere  li  falute  dell1  ani- 
me , applicandoli  a quegl1  impieghi  * ai  quali  fof- 
fero  deftin3ti  dai  VeiCovi  rispettivi  * 

2 Nell’anno  pertanto  1530.  fi  unirono  erti  a 
tal  fine  in  Milario  , dove  poco  dopo  fi  accompa- 
gnarono con  loro  altri  Cittadini  Milanefi  , dei 
quali  furono  i primi  due  Sacerdoti  , uomini  di 
eminente  lantita*  cioè  j Frincefco  Lucco , é Gia- 
como Cafeo.  Verfo  il  fine  dell’  anno  1532-  ri- 
correrò a Clemente  VII,  per  ottenere  la  confer- 
ma della  loro  Congregazione  , che  ottennero  nell' 
anno  feguente  1533»  con  un  Breve  dato  ned  Me- 
fe  di  Febbrajo  j in  cui  il  Papa  concede  loro  la 
facoltk  di  erigere  uri  nuovo  Ordine  di  Cherici 
Regolari  ; di  fare  i tre  voti  di  Religione  all» 
prefenza  delP  Arcivefcovo  di  Milano  , a Cui  li 
foggetta  ; di  ammetter  quelli , che  fi  forièro  pre- 
fentati  per  effervi  aferitti  ; di  vivere  in  comune , 
è di  ftendere  le  loro  particolari  Coftituzioni . Neil' 
anno  Iterio  Francéfco  Sforza  , Duca  di  Mihno  , 
accordò  loro  di  poter  fare  acqui  Ito  di  beni  (labi- 
li nella  Citti  , e territorio  di  Milano  , ma  Zac- 
caria col  confenfo  dei  fuoi  Compagni  cominciò 
prima  ad  introdurre  la  vit3  comune  , e non  vol- 
le prevalerli  di  tutte  le  conceriìorti  fattegli  dal 
Papa.  Comprò  una  piccola  Ca fi»  vicino  alla  porta 
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di  Jtavia  i in  cui  fi  .ritiri  con  i fuoi  primi  Com- 
pagni , ai  quali  poco  dopo  fi  uniróno  quattr’  altri 
Cittadini  di  Milano , i quali  tutti  , eflerido  Su- 
periore Zaccaria , che  Réfe  anche  le  prime  Co- 
llituzioni  di  queft1  Ordine  , cominciarono  a mena- 
re lotto  la  di  lui  condotta  una  vita  povera  , efem- 
plare  , e penitente.  Nel  1534.  ló  tìeffo  Zaccaria 
diede  loro  1*  abito  della  Religione  , fintile  a quel- 
lo , cb'  egli  già  portava  , ed  era  comune  ai  Preti 
Secolari  di  quei  tempi  , ma  di  panno  più  vile  , 
con  una  berretta  tonda  fecondo  T ufo  , che  allo- 
ra correva  in  Lombardia  , la  quale  cambiarono 
poi  in  quadrata  . Le  loro  vivande  erano  ordina- 
riamente legumi  , erbe  , ed  alcuni  piccoli  pefci  > 
e di  rado  mangiavano  carne  ; avevano  tutto  in 
cofttune , e ad  ognuno  fi  diftribuiva  quel  tanto  , 
di  cui  aveva  bilogno.  Grandi  erano  le  loro  mor- 
tificazioni , i digiuni , le  vigilie  , e 1’  orazione 
quali  continua  , Alcuni  andavano  per  la  Citta  col 
Crocidilo  in  mano  , efortando  i popoli  alla  peni- 
tenza; altri  comparivano  nelle  Chiefe  con  una 
pe  ante  Croce  fulle  1 pai  le , ed  imploravano  ad  al- 
.ta  voce  la  Divina  Mifericordia . Alcuni  con  funi 
al  collo  fi  offerivano  per  effere  impiegati  nei  mi- 
nitìerj  più  vili  ; altri  vediti  di  un’  abito  abietto 
domandavano  la  limofina  ; e tutti  finalmente  in- 
ventavano nuove  maniere  di  umiliarli  per  indur- 
re la  gente  alla  mutazione  dei  coitami , come  ot- 
tennero felicemente  * 

3 II  gran  frutto , che  raccoglievano  , rifvegliò 
r invidia  di  un  Sacerdote  , che  li  accusò  ai  Tri- 
bunali per  novatori,  e perturbatori  della  pubblio 
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Ca  pace;  mi  riconofcipta  la  loro  innocenza,  non. 
fervi: ono  le  calunnie,  che  a render  maggiore  la 
ftima  , e %'enerazione  , la  quale  fi  erano  acquilta-1 
ta  col  buon4  efempio  , e colla  Iantità  della  vita  * 
Paolo  III.  succeduto  a demente  Vii.  concedè  nel 
*535*  nuove  grazie,  e privilegj  a quell’  Ordine  , 
ed  dentandolo  dalla  giurisdizione  dei  Vefcovi  , lo 
mife  immediatamente  fotto  la  protezione  delb 
Santa  Sede  Apoùolica , lo  approvò  di  nuovo  nel 
1543.  e poi  un’  altra  volta  colle  fue  lettere  date 
agli  S.  di  Marzo  del  1549.  quali  , prevenuto 
dalla  morte  , non  avendo  potuto  fottoferivere  , 1’ 
anno  apprertò  volle  Giulio  III.  che  averterò  lo 
Berto  vigore  , come  fe  fodero  fiate  fpedite  da 
Paolo  IIL  Accordò  quarti  a Religiofi  di  erto  di 
veltire  abito  Clericale  , di  prendere  il  nome  di 
Cherici  Regolari  di  S.  Faolo  , di  vivere  in  co- 
mune , di  eleggere  un  Superiore  , che  efercitafle 
1’  uìfizio  per  tre  anni , e diede  loro  li  facoltà  dt 
accettare  tutti  quelli , che  domandartero  di  entra- 
re nell’Ordine  loro,  di  recitare  il  Divino  Urti  zio 
fecondo  il  rito  della  Chiefa  Romana  , di  ammini- 
ftrare  i Sacramenti  , e di  godere  di  tatti  i pri- 
vilegi dei  Canonici  Regolari  Lateranenfi . Per  da- 
re efecuzione  al  Breve,  che  limita  a tre  anni  il 
governo  del  Superiore , il  P.  Zaccaria  , che  da 
quali  fei  anni  governava  la  fui  Religione  , radu- 
nò i fuoi  Fratelli , e rtabilito  prima  di  dare  al 
Superiore  da  eleggerli  il  titolo  di  Proporto,  elef- 
fero  il  P.  Morigia  , che  fu  il  primo  per  confe-* 
guenza  ad  avere  quello  titolo  . Verfo  il  fine  del 
1537.  il  P.  Zaccaria  intraprefe  la  prima  Mirtio- 
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ile,  miniflero  , a cui  fi  obbligaho  tra  le  altre  co^ 
fe  i Religiofi  di  quell'  Ordine  , e la  fece  in  Vi- 
cenza- con  alcuni  dei  Tuoi  Compagni  , uno  dei 
quali  , cioè  il  Ferrari  , pafsò  quindi  per  lo  fletto 
fine  a Verona  . Fu  tanto  il  frutto  raccolto  in  que- 
lle due  Milioni  , che  i Santi  Mitfionarj  furono 
chiamati  anche  a Pavia  , ed  a Venezia  , alle  qua- 
li Città  fi  portarono  inficine  coll'  Angeliche  , cioè 
con  certe  Donne  Religiofe  , delle  quali  fi  parlerà 
nel  feguente  Capitolo , che  accompagnavano  que- 
lli Chericl  Regolari  nelle  Miiiioni  , acciocché  pro- 
curafTero  la  converfione  delle  perfone  del  loro  Cef- 
fo . Ritornato  il  P.  Zaccaria  i Milano  , s’ impie- 
gò quivi  utilmente  nel  procurare  la  falute  dei 
profilimi , e 1'  avanzamento  della  fua  Congregazio- 
ne ; indi  portatoti  a Ciuathlla  per  alcuni  affari  , 
ed  efTendovifi  ammalato , fi  fece  trafportare  a Cre- 
mona fua  patria  ; dove  in  età  di  43.  anni  fe  ne 
mori  nel  1539.  Il  fuo  corpo  fu  portato  a Mila- 
no , ma  la  Congregazione  dei  Cherici  da  lui  isti- 
tuiti non  avendo  ancora  nè  foggiorno  stabile  , nè 
Chiefa , fu  fepolto  in  quella  dell’  accennate  Reli- 
giofe Angeliche  . 

4 Nel  giorno  ultimo  di  Novembre  del  1542. 
etfendo  stata  aperta  la  loro  prima  Chiefa  fotto 
il  titolo  di  S.  Paolo , posta  vicino  a quella  di  S. 
Ambrogio,  vi  celebrarono  pubblicamente  la  Mef- 
fa,  e vi  cantarono  l'UfEzio  Divino.  Questo  luo- 
go fu  ceduto  loro  dalle  Angeliche  , le  quali  lo 
lafciarono  per  paflàre  ad  un’altro;  ma  nel  1545. 
T abbandonarono  ancora  erti  per  trasferirli  alla 
chiefa  di  S.  Barnaba  , da  cui  è derivato  loro  il 
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Home  di  Barnabiti.  Il  P.  Giacomo  Antonio  Ma* 
rigia , ultimo  dei  tre  fondatori  dei  Padri  Barna- 
biti, eflendo  mancato  ai  13.  di  Aprile  del  1646. 
fu  il  primo  ad  elfere  fepolto  nella  Inro  Chiefa  di 
S.  Barnaba  , perchè  il  P.  Bartolornmeo  Ferrari  , 
morto  nel  1544.  fo  deporta  in  quella  dell’ Ange- 
liche infieme  col  P.  Zaccaria  • L’ Ordine  da  erti 
iltituitp  , poco  fi  dilatò  prima  della  loro  morte  , 
ma  dopo  quella  fondò  in  varie  CittJi  d’ Italia  mol- 
ti Collegj  , cosi  chiamandoli  le  loro  Cafe  , e quin- 
di anche  in  diverfe  della  Francia  , dove  furono 
chiamati  nel  ìóoè.  da  Enrico  IV.  e nell'  Alema- 
gna , a richieda  dell*  Imperatore  Ferdinando  II. 
Oltre  Je  Cortituzioni  fcritte  , come  li  è notato  , 
dal  P.  Zaccaria  , ne  furono  liete  dell*  altre  nel 
Capitolo  Generale  del  1550.  a cui  prefiedè  Leo- 
nardo Marino  Vefcovo  Laodiceno  , delegato  dalla 
S.  Sede  , e da  Giovanni  Toleto  Cardinale  dt 
Comportela,  e primo  Protettore  di  quell*  Ordi- 
ne . Quefte  Cortituzioni  irtelfe  furono  dipoi  per- 
fezionate , e ripulite  nel  Capitolo  Generale  del 
1 579 • e quindi  rivedute  , ed  approvate  da  S» 
Carlo  Borromeo  , deputato  con  pieni/Tima  facoltà 
da  Gregorio  XIII.  Da  quella  approvazione , e dal 
grande  amore  , che  il  S.  Cardinale  portò  tempre 
ai  Cherici  Regolari  Barnabiti  , Giuleppe  Rip3n- 
ti  , Storico  delle  cote  di  Milano  , ha  prefo  fori* 
motivo  di  fcrivere  part.  3.  lib.  5.  che  il  Santo 
Arcivescovo  fu  il  fondatore  , e legislatore  di  quell’ 
Ordine  , quale  fcrivono  alcuni  fallamente  , che  li 
chiama  anche  dei  Cherici  Regolari  di  S.  Borro- 
meo . Ma  fé  è fallo  ciò , è vero  peraltro  , che 
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loro  fu  dato  ancora  il  nome  di  S.  Paolo  Dècòiid-' 
tu  , perchè  aggiunfero  quello  titolo  alla  Chiefa  dì 
S.  Barniba  , dedicandola  anche  a S.  Paolo  Decol- 
lato , per  dillinguerla  da  quella  dell'  Angeliche  , 
detta  della  Coriverlioné  di  S*  Paolo  i 

5.  Ai  tre  voti  effenziali  di  Religione  aggiun- 
gono efli  un  giuramento  di  non  cercar  mai  alcu- 
na carica  , nè  dentro  , nè  fuori  dell"  Ordine  , e 
di  non  accettare  alcuna  dignità  , che  loro  venga 
offerta  fuori  di  quello , fenza  la  licenza  del  Pa- 
pa . I Con  vedi  non  li  ammettono  da  efli  all'abi- 
to, fe  non  dopo  <fhe  per  cin.ju'anrti  continui  han- 
no dimorato  nei  loro  Collegj  * Tengono  ogni  tre 
anni  il  Capitolo  Generale  , in  cui  i Superiori  , 
cbe  hanrto  finito  il  triennio , poflono  edere  con- 
fermati per  tre  altri  folamente  . Di  principio  non 
lò  tenevano  , fe  non  in  Milano  , ma  Aleflandro 
Vii.  ordinò  1 che  in  avvenire  lo  teneflero  in  Ro- 
ma , e divife  perciò  la  Congregazione  in  Provin- 
cie , febbene  Innocenzo  XI.  , comandò  dipoi  , 
che  li  adunalTe  alternitivamente  in  Roma  / ed  in 
Milano  . Oltre  i giorni  piedritti  dalla  Chief3  , 
digiunano  in  tutti  i Venerdì  nell'anno  , nei  due 
ultimi  giorni  di  Carnovale  , e dalla  prima  Do- 
menica dell'Avvento  lino  a Natale  . Fanno  arti— 
nenza  in  tutti  i Mercordi  dell'anno,  ed  olferva- 
nfo  rigorofo  ftlenzio  dopo  1'  efame  della  sera  , fi- 
no che  non  hanno  nel  dì  leguecrte  recitato  il 
Mattutino , che  dicono  in  Coro  tutti  iniieme  , 
lìtcome  tutte  le  altre  Ore  dell’  Uffìzio  Divino  . 
Nella  loro  itti  tu  zio  ne  vivevano  in  granditTima  po- 
vertà , poiché  non  avevano  entrate  , nè  andava- 
no 
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po  in  cerca  di  limoline  , affidati  interamente  alla 
divina  Provvidenza,  ma  coll'andar  del  tempo  a in- 
ni itero  le  rendite  , ed  i beni  Oabili  . L abito  or- 
dinario di  quelli  Oberici  Regolari  e quello  , che 
Jn  tempo  della  loro  iftituzione  portavano  i Che- 
rici  nella  Lombardia  , ed  in  coro  , e nelle  fun- 
zioni pubbliche  ufano  la  cotta. 

6 Molte  perlone  illuftri  per  la  nafcita  , per  I3 
fcienza  , per  la  pietà , e per  le  dignità  L'cdefia- 
iiiche  lor.o  fiorite  in  quell’  Ordine  rifpettabile  , 
poiché  conta  elio  moltiftimi  fcrittori  , ed  oltie  i 
tre  Servi  ni  Dio,  che  lo  ifiituircno  , un  gran  nu- 
mero dei  jnedefimi , e tra  quelli  il  B.  Aleffanoro 
Sauli  , detto  1*  Apollolo  della  Corfica  , il  quale^fu 
prima  Confeffore  di  S.  Carlo  Borromeo,  poi  Ge- 
nerale , e quindi  Vefcovo  di  Alena  nella  ftefla 
Ifola , da  dove  fu  trasferito  alla  Chiefa  di  Pa- 
via, in  cui  mori  agli  undici  di  ottobre  dell  An- 
no 15^9.  Hanno  elli  dati  alla  Chiefa  due  Caidi- 
nali  , cioè  un  Morigia  , della  Famiglia  di  uno  dei 
loto  fondatori  , come  fi  è veduto  , che  fu  anche 
Arcivefcovo  dj  Firenze  , e 1’  Eccellentiflimo  Sig. 
Cardinale  Giardil , il  quale  e colla  vita  , e colla 
dottrina  illuiìra  tuttavia  1*  Ordine  fuo,e  la  Chie- 
fa • Sono  eglino  flati  Teologi  dei  Granducbi  di 
Tolcana , e Precettori  dei  Principi  figliuoli  di 
quefti , e sono  ancora  prefentemente  Penitenzieri 
Maggiori , e Conlultori  del  Sant’  Uffizio  in  mol- 
te Città  d'Italia  , delle  quali  poche  fono  , che 
non  abbiano  avuto  per  Vefcovo  alcuno  di  quefli 
Religiofi  , dei  quali  fu  ancora  Criftoforo  Giarda , 
Autore  dell 'sipis  Kchgiefa , che  offendo  flato -no- 
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minato  Velcovo  di  Cadrò  da  Innocenzo  X.  fu 
adii  dì  nato  per  la  via , mentre  andava  a prender- 
ne il  pofleflo , e il  di  lui  corpo  ripofa  in  Roma 
nella  Chiefa  dell’Ordine  fuo  , detto  di  S.  Carlo 
de’  Catinari . 

CAPITOLO  V. 

Delle  Religiose  Angeliche  e Gua- 

STALLI NE  , 

1 T7’°nd'ltrice  di  *luefte  Religiofe  fu  Luifa  To- 
. re*Ii  > Contefla  di  Gualialla,  che  fece  fab- 
bricare il  primo  loro  Monaflero  in  Milano  colle 
renaite  del  ricco  patrimonio  , lalciatole  , come  a 
figlia  unica  , da  Achille  Torelli  , fuo  Padre,  Con- 
te  di  Guafta Ila . Rimafta  vedova  del  fecondo  ma- 
rito  in  età  di  venticinqu’  anni  , concepì  un  giudo 
abborrimento  delle  co fe  del  Mondo  , e con.agra- 
talì  tutta  a Dio , fi  applicò  per  amor  fuo  all’  ope- 
re di  pietà  fotto  la  direzione  del  P.  Batti  da  da 
Crema  Domenicano , fuo  Confeflore  . Sotto  la  di- 
rezione di  quedo  fant’uomo  diverfe  Vergini  , ra- 
dunate da  Luifa  in  Milano  , fecero  grandi  pro- 
gredì nella  virtù  > ma  non  fi  fa  l’ anno  precifo  di 
quefta  loro  fondazione  . Il  fatto  fi  è > che  eflendo 
dato  il  P,  Battida  richiamato  dai  fuoi  Superiori  , 
la  Contefla  di  Guadalla  verfo  il  1530.  pregò  il 
P.  Antonio  Maria  Zaccaria,  uno  dei  tre  fondato- 
ri , come  fi  è veduto  , dei  Padri  Barn  ibiti  , a 
prendere  la  direzione  di  queflc  Vergini  , come 
fcce.  Prima  di  ogui  altra  cola  egli  procurò  loro 
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U conferma  da  Paolo  IHT  la  quale  nel  1534»  fa 
conceduta  alla  Conteffa  con  un  Breve  , in  virtù 
di  cui  le  fu  permeilo  di  fondare  una  Congrega- 
zione di  Donne  , che  profeffjffero  la  Regola  di 
S.  Agofìino  fecondo  le  Coftituzioni  > che  loro  fa- 
rebbero date  dall' Arcivefcovo  di  Milano  , e di 
fare  per  effe  fabbricare  una  Chipfa , ed  un  Mona- 
flerp , a cui,  effendo  Hate  compito  nel  1535.001» 
una  bella  Chiefa  fotto  il  titolo  della  Convergono 
di  S.  Paolo  , fi  portarono  dalla  loro  primiera  abi- 
tazione , che  cederono  , ficcome  diceva  nel  Capi- 
tolo paffato  , ai  Padri  Barnabiti . Nello  fteffo  Bre- 
ve fi  accordava  loro  di  eleggerli  un  Confeffore  , 
il  quale  indipendentemente  dall*  approvazione  dell* 
Ordinario  le  poteffe  affolvere  da  tutti  i cali  , e 
confermare  la  Priora  in  affenza  dell'  Arcivefqo*» 
yo  . Fu  eletto  3 quest*  uffizio  lo  steffo  P.  Zac» 
caria , che  loro  aveva  procurato  il  Breve  , e che 
le  aveva  fino  a quel  tempo  dirette  , onde  ef- 
fendo state  istruite  nell’  offervanze  [regolari  da 
alcune  Monache  Domenicane  , ufcite  dal  Mona- 
stero di  S.  Labaro , riceverono  l'abito^di  Religio- 
ne nel  1536, 

2.  Le  prime  che  piò  fecero , furono  Paola  Am- 
tonietta  de  Nigris  , Antonietta  Maria  di  Sello  , 
Tecla  Martiuenghi  , Battitoi  di  Sello  , Maddalena 
di  Rotula  , e Bianca  da  Baldirono , 1*  efempio  del- 
le quali  raoffe  altre  Zitelle  ad  entrare  io  quella 
Comunità , che  verfo  il  fine  dello  fieffo  anno  era 
già  compolla  di  venticinque  Religiofe.  La  fonda- 
trice mutò  il  nome  di  Luifa  in  quello  di  Paola 
Maria,  ed  altro  non  rimaneva  , che  determinare 
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51  titolo  da  darfi  alla  Congregazione , ma  feguer.- 
do  il  coniglio  del  P.  Zaccaria  fu  chiamata  la 
Congregazione  delT  Angeliche  , acciochè  in  udirft 
cosi  chiamare  veniffero  ftimoldte  ad  imitare  la 
purità  degli  Angeli  . Sotto  quefto  nome  fu  con- 
fermata da  Paolo  III.  nel  1536.  e lo  lieffo  Papa 
1”  elentò  dalla  giurifdizione  dell'  Arcivelcovo  di 
Milano,  ioggettandole  alla  vifita.e  direzione  del 
Generale  dei  Padri  Birnabiti.  Da  quel  tempo  in 
poi  queste  Religiofe  hanno  aggiunto  iempre  al  1»* 
ro  nome  quello  di  Angelica  , invece  di  quello  di 
Madre  , o Sorella  . Sul  cominciare  del  loro  Ifti- 
tuto  , non  eflendo  obbligate  alla  Cianumi , fegui- 
vano  i Cherici  Regohri  Barnabiti  nelle  Miflioni, 
e mentre  quelli  attendevano  alla  converfione  de- 
ll* uomini  , effe  s*  impiegavano  in  quella  delle 
donne  . Paolo  III.  approvò  quella  forte  di  Milio- 
ni , fottoferivendo  la  supplica  a lui  prefentata  dai 
tre  fondatori  dei  Padri  Barnabiti  , ed  a nome  dell* 
Angeliche  dalla  Contefla  di  Cuallalla  , da  Pao!» 
Antonietta  de  Nigris  , e da  Tecla  Marti nenghi  . 
Le  prime  di  queste  tre  avendo  accompagnato  il 
P.  Zaccaria,  come  ft  è toccato  nel  Capitolo  pre- 
cedente, nelle  Milioni  da  lui  fatte  in  Vicenza, 
convertirono  a Dio  molte  donne  di  mal* affare» 
e le  ftabilirono  in  un  Monallero  , fatto  labricare 
dalla  medelima  Conteffa  di  Guaftalia  , lotto  il  ti- 
tolo di  S.  Maria  Maddalena  Penitente. 

3.  Queste  Miffioni  furono  quelle  , che  predu- 
cendo nel  cuore  di  Paola  Antonietta  de  Nigris 
una  stima  giarde  di  le  ,;teffa  , da  quella  lantitk  , 
di  cui  avtva  dati  chiari  contraile  gni  , dopo  la 
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morte  del  P.  Zaccaria,  e degli  altri  fondatori  cad' 
de  per  la  Tua  fuperbia  in  varii  eccelli  di  vaniti 
dai  quali  per  richiamarla  furono  inutili  tutte  le 
diligenze  dei  P,  Barnabiti , direttori  del  fuo  Mo- 
nastero , che  la  denunziarono  anche  a Roma  { 
onde  cacciata  dal  Monastero  medefimo  , mori  nel 
fuo  peccato  nell* anno  1553.  febbene  v’ha  chi 
ne  ha  fcritta  la  vita  , e la  fa  pattare  per  una  San- 
ta, e per  una  delle  Dame  illufìri.  Ofpiniano  nel- 
la fua  Storia  degli  Ordini  Monadici  ha  voluto, 
forfè  per  quefto  motivo  , lacerare  empiamente  il 
buon  nome  dei  Padri  Barnabiti  , e quello  delle 
loro  figliuole  spirituali , che  fono  , come  fi  sta 
dicendo , le  Religiofe  Angeliche  , e Guasfalline  f 
scrivendo  mille  fallirò  , ed  impostane  di  quelli , e 
di  queste.  Il  fatto  fi  è,  che  la  vanirò  , ed  osti- 
nazione della  suddetta  Paola  Antonietta  non  pre- 
giudicò punto  alla  stima  grande  , nò  dei  religio- 
fittimi  Padri  Barnabiti  , nè  deli* altre  Angeliche  , 

richè  seguitarono  quelli  a fondare  , ficcome  fi 
ridetto,  nuovi  Collegi,  e questi  nuovi  Mona- 
steri , nei  quali  fi  fono  tempre  consacrate  a Dio 
molte  Principeffe  , ed  altre  Signore  grandi  , le 
quali  unirono  alla  nobiltà  del  langue  una  pietà 
fingofare,  non  meno  che  la  Contetta  di  Guastal- 
la loro  fondatrice  , la  quale  fece  fabbricare  in  Mi- 
lano anche  una  Cafa  bellilfima  in  forma  di  Mo- 
nastero , dotandola  di  rendite  sufficienti  per  il 
mantenimento  di  18.  fanciulle  nobili,  ed  orfane, 
alle  quali  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  è Sommini- 
strato quanto  loro  la  di  bifogno , ed  in  capo  agnelli 
volendo  maritarli , o vestite  in  qualche  Monnste-  • 
: Tom.1V.  D ro 
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ro  T abito  Religiofo , allora  la  Cafa  , eh®  dii** 
rnafi  tuttavìa  il  Collegio  della  Guastalla  , sommi» 
nistra  ad  ognuna  due  mila  live  di  dote- . Quelle 
ehe  hanno  cura  delia  loro  educazione,  vi  vocio  da 
Religiose,  cantano  in  Coro  l' Uffizio  della  Mi* 
donna}  mangiano  infieme  in  un  Refettorio,  han- 
no le  ore  destinate  per  il  iilenzio,  per  1’  orazio- 
ne, e per  il  lavoro  , nè  loro  manca  altro  per 
effer  vere  Monache,  e Religiofe  , che  la  solen- 
nità dei  voti.  Queste  fono  quelle  , che  , a defe- 
renza dell' Angeliche  , fi  chiamano  propriamente 
Guattii  line , le  quali  da  principio  erano  dirette  r 
come  le  Angeliche,  digli  stelli  Chierici  Regolari 
Barnabiti . In  questa  Cafa , o Collegio  delle  Gua- 
stalline  di  Milano  mori  la  fondatrice  ai  so.  di 
Ottobre  del  1550.  in  eth  di  sessantanove  anni, 
o tu  sepolta  nella  Chiesa  del  Collegio  medeiimo, 
fatto  ciò  da  lei  .lubricare  inficine  con  questo . Ve- 
stono le  Guastalline  di  color  nero  r fimile  nella 
figura  a quello  delia  fecolari  , che  stanno  coni  es- 
se in  educazione  , poiché  t abito  di  que:te  è 
di  colore  torchino  , e le  Religiofe  portano  di 
piu.  un'  anello  d' oro  in  dito  , in  eoi  è imprefla 
una  mano,  che  tiene  una  Croce. 

4.  Le  prime  Regole  delle  Religiose  Angeliche, 
a che  tuttora  ofTervano , furono  loro  prefcritte  dai 
tre  fondatori  dei  Cberici  Regolari  Barnabiti;  c 
le  loro  Coftituxioni  furono  fiele  da  S.  Carlo  Bor- 
romeo, ed  approvate  poi  da  Urbano  VUI.  ai  ri- 
di Maggio  del  il2g.  Aggiungono  Tempre  il  no- 
me di  Angelica  a quello  di  qualche  San» , ed  al 
cognome  della  loro  $ recitano  Plttlìeio 

fe- 
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fecondo  il  Rito  4eUa  Chiefa  Romana , ed  oltr»  i 
digiuni  della  Chiefa  fanno  ancora  quello  del  Av- 
vento , dei  due  ultimi  giorni  di  Carnevale  , del- 
le Vigilie  della  Converfione  di  S. Paolo»  dell'  Epi- 
fania , dell*  Afcenfione  , dell’  SS.  Sacramento  , dell' 
Invenzione,  ed  Efaltizione  della  Croce , delie  fe- 
lle della  Madonna , della  Dedicazione  di  S.  Mi- 
chele Archangelo  , e di  tutti  i Venerdì  dell'aW- 
no,  eccettuato  quello  , in  cui  cade  la  feda  del 
S.  Natale  , e l' altro  , che  viene  nell1  Ottava  di 
Pafqua.  Fanno  attinenza  in  tutti  i Mercordi  del- 
l'anno, e nei  tre  giorni  delle  Rogtzioni  , e li 
flagellano  in  tutti  j primi  Venerdì  del  Mefe  , e£ 
una  volta  la  fettiman»  nella  Quarefima  . L'abita 
loro  è limile  a quello  delle  Religiofe  Domenica- 
ne, dalle  quali  , come  fi  è avvertito, furono  istrui- 
te da  principio  nell’  Offervanze  Regolari , con 
quella  differenza  , che  effe  portano  il  manto  dal 
principio  di  Ottobre  solamente  fino  a Pafqua  , o 
vanno  con  una  Croce  dt  legno  in  petto  , e I* 
professe  con  un' anello- d'oro  in  dito  , nel  qual» 
invece  delia  pietra  è un  cuore , fu  di  cui  è (col- 
pita 1*  Immagine  del  Crocifìtto  , e lo  debbono 
portare  finché  vivono,  anche  di  notte , nè  loro  è 
tolto , fe  oon  quando  le  fepelKfeono  . Le  Velate 
ulano  le  fcarpe  bianche  , -e  le  Converfe  , nere , e 
nero  ancora  è di  queft*  lo  scapolare  . Si  1'  une  , 
che  te  altre  portano  sempre  pentente  dal  collo 
una  corda  di  canape  , della  groffezza  di  un  di- 
to , ed  anticamente  portavano  in  ogni  tempo 
una  corona  di  spine  , che  a di  nottri  non  la 
portano}  se  non  nelle  funzioni  , negli  otto  gior- 
D » ni 
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ni  dopo  la  vefìizione  , e profeflione  di  qualche 
Religiofa  , e nelle  di  lei  Esequie  , ma  la  Supe- 
riora è tennta  a portarla  anche  in  cert' altri  gior- 
ni deli’  anno . t 

CAPITOLO  VI. 

Dell’ Ordine  dei  Cherici  Regolari, 

DETTI  COMUNEMENTE  SOMASCHI  . 

i.  Uefta  rispettabile  Congregazione  riconofce 
V la  sua  origine  da  S.  Girolamo  Emiliani, 
e Miani,  nato  in  Venezia  nel  14# i.  dalla  fami- 
glia patrizia  di  quello  nome  • Fino  dai  Tuoi  piu 
teneri  anni  moffrò  egli  una  grande  inclinazione 
alla  virtù  , ed  applicatofi  allo  Audio  dell'  umane 
lettere  , fece  in  quelle  maravigliolì  progredì. 
Giunto  all'età  di  anni  quindici  , si  arrolò  nelle 
truppe,  che  la  fua  Repubblica  metteva  in  ordine 
contro  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , nè  ballarono 
a dilìorglierlo  da  questa  risoluzione  le  lagrime 
della  Madre  , che  rimasta  Vedova  » confederava 
Girolamo  , benché  folTe  l'ultimo  dei  suoi  figliuo- 
li , come  il  maggior  conforto  della  sua  vedovan- 
za • Prefo  il  partito  dell' armi,  fi  lasciò  trarre  da 
quei  vizj  , che  sogliono  dominare  nelle  armate , 
e restituitoli  a Venezia  dopo  terminata  la  guer* 
ra  nel  si  ascriffe  di  nuovo  alla  milizia, 

che  i Veneziani  allestivano  per  opporfi  ai  Prin- 
‘j  eipi  collegati  contro  di  elfi  ; e dal  Senato  a lui 

fu  commelTa  la  difesa  di  Castel  Nuovo  , fituato 
nei  confini  di  Treviso  . Enuò  egli  con  alcune 
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truppe  nel  Castello,  e questo  effendo  stato  prefo 
Alemanni  vincitori  , egli  carico  di  catene 
filala  loro  maltrattato,  e rinchiuso  in  una  oscu- 
biffimi  prigione,  in  cui  non  gli  davano  altro  alimen- 
tò ‘The  pane  ed  acqua  . Quello  però  che  fra 
taate  angustie  pi'u  lo  «paventava  era  il  timore 
della  morte,  che  di  momento  in  momento  sban- 
diva aspettando  dai  nemici»  Richiamando  quindi 
alla  memoria  i dil'ordini  della  sua  vita  partati  , 
pianse  amaramente  i suoi  peccati  , e propose  di 
mutar  costumi , se  Iddio  lo  liberava  dal  perico- 
lo in  cui  fi  vedeva . Ricorse  per  la  grazia  alla 
mediazione  della  SS.  Vergine,  Ja  quale  in  un'i- 
stante apri  le  porte  della  carcere,  spezzò  le  ca- 
tene , colle  quali  egli  era  legato  , per  ispecial 
favore  di  lei  passò  tra  i nemici  , senz’ edere  ar- 
restato, e giunse  felicemente  a Treviso,  dove  in 
segno  del  benefizio  appese  all'  Altare  d' una  mi- 
racolosa immagine  di  Maria  un3  parte  delle  stes- 
se catene,  che  ancora  a dì  nostri  si  vedono  in 

quella  Chiesa.  . . „ ... 

a Fatta  la  piCe»  ed  avendo  t Veneziani  riac- 
quiftate  le  Cittli  perdute  , quel  Senato  per  pre- 
miare il  coraggio , con  cui  il  nortro  Santo  avea 
■ forte nuto  l’ afledio  di  quefta  Piazza  , difendendola 
in  mancanza  del  Governatore  , che  per  timore 
era  fuggito,  fino  al  fine  dell' affilio  , diede  alla 
famiglia"  Miani  Cartel  Nuovo  , acciocché  lo  go- 
derti per  treni’  anni  , e Girolamo  ne  fu  creato 
Poterti.  Efercitò  egli  per  poco  tempo  quert’  im- 
piego, coftretto  per  la  morte  di  fuo  fratello  ad 
andare  a Venera  per  prendere  la  tutela  dei  Tuoi 
D 3 ni- 
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«nipoti  * Mentre  che  procurava  i loro  vantaggi 
•temporali , ftudiavafi  di  allevarli  nella  pietà,  pro- 
ponendo loro  in  fe  fìeflò  un  vivo  efempio  , per- 
chè loddisfece  alla  prometta  fetta  a Dio  di  muta- 
re interamente  la  vita  « Scelfe  per  fuo  Direttore 
-un  Canonico  Regolare  Lateranele  , uomo  di  fin- 
tar dottrina  , e virtù , ed  efiendofi  abbandonato 
interamente  alla  di  lui  direzione , lo  induflè  que- 
lli al  difprezzo  di  tutto  ciò  , che  aveva  apparen- 
za di  Vanità  , e di  luffa  , onde-  fi  diede  al  di- 
-fprezzo  di  fe  ftrffa  , ed  alla  mortificazione  del 
-proprio  conpo , e delle  proprie  pa  fiioni . Straordi- 
nari erano  i fuoi  digiuni  , e non  concedeva  al 
-fuo  corpo,  fe  non  poche  ore  di  fonno  , per  im- 
piegare  il  recante  della  notte  in  divote  preci  , in 
•fante  meditazioni , ed  in  piangere  amaramente  i 
hioi  peccati..  Perduta  ogni  memoria  della  nobiltà 
della  fua  ftirpe  , e degli  onori  , che  tra  gli  al- 
ti i lo  aveano  drftmto  , le  fue  occupazioni  del 
.giorno  erano  le  vili  le  delle  Chiefe  , e degli  Spe- 
dali , procurando  agl’  infermi  tutti  i io  eco  rii  tan- 
to fpirituali , che  temporali  . Nè  la  fua  liberali» 
tà  fi  fendeva  fol  tanto  a quelli , ed  ai  bifognofi  , 
che  incontrava  nelle  firade  , ma  ancora  alle  fan- 
ciulle , che  correvano  rifehio  di  perdere  1*  ono- 
re , fomminiftrando  loro  quanto  era  necefiario 
per  provvedervi  , e ad  altre  perione  traviate  , 
molte  delle  quali  guadagnò  agevolmente  al  Si- 
gnore . 

3 Quanto  piò  s' innoltrava  nelle  vie  della  vir- 
tù , tanto  maggiormente  accendevafi  di  amore 
verso  Dio,  e di  carità  verso  il  profilino,  la  qua* 
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le  ebbe  canapo  di  eterei  tare  mirabilmente  in  oc- 
catione  d"  una  cariftia  , che  nel  15  2$.  afflifTe  I* 
Italia  , e per  conlèguenza  anche  la  Città  di  Ve* 
neria . Per  /occorrere  tanti  miferabili  , che  lan- 
guivano per  le  pubbliche  vie  , vendè  ancora  i 
mobili  della  foa  Cala , che  converti  in  uno  Spe- 
dale , ove  egli  li  riceveva  , e fomminiftrava  loro 
I foccorft  neceffarj  . E (Tendo  alla  care  Dia  fuccedu- 
ta  la  pelle , ne  <u  attaccato  ancor’  egli  , e rice- 
vuti già  i SS.  Sacramenti  flava  afpettando  la  mor- 
te , ma  temendo  di  non  aver  foddisfàtto  abba- 
tta b za  per  i Tuoi  peccati , domandò  a!  Signore  li 
fanità  per  poter  lavare  in  quello  mondo  le  pro- 
prie colpe . Fu  tfaudita  la  Tua  orazione  , e ricu- 
perate le  forze  , ripigliò  i Tuoi  efercizj  di  pietà 
con  maggior  fervore  di  prima , lafciò  i’  ammini- 
ftrazione  dei  beni  dei  Tuoi  nipoti  , e depofta  la 
toga  Senatoria , fi  veftì  di  un’  abito  vile  , che 
uvea  preparato  per  un  mendicò',  è non  fi  ver- 
gognò di  comparire  in  marnerà  per  la  Città , che 
il  popolo  in  vederlo  coti  vettito  lo  derideva , ri- 
putandolo uno  flotto.  Molti  fanciulli  rimarti  orfa- 
ni per  k perdita  dei  loro  genitori , morti  di  pe- 
lle non  meno  nelle  Città , che  nelle  Campagne  , 
in  vederli  privi  di  educazione , ridotti  alP  eftre-  ' 
ma  miferia,  ed  efpofti  a mille  perieoli  modero 
la  carità  del  uoftro  Santo  a prenderli  cura  di  af- 
fi. Mife  pertanto  in  ordine  una  cala  in  Veneria  , 
non  molto  dittante  dalla  Chiefa  di  S.  Rocco,  per 
raccogliervi  quarti  poverelli  , dei  quali  andava 
egH  in  cerca  per  le  vie  della  Città  , e loro  affi- 
fteva  qual  padre  amorofo  , con  ammirazione  di 
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tutti  ,i  Cittadini  . Quelli  furono  i principj  nel 
1528.  della  Congregazione  dei  Religlolì  Soma- 
fchi , cosi  detti  per  la  ragione  , che  fi  addurrà  . 

Adendo  il  Santo  provveduto  alla  Cafa  di  Vene- 
zia con. darne  la  cura  ad  alcuno  del  Tuoi  amici  , 
nel  1531»  andò  a Verona,  dove  non  fi  vergognò 
di  andare  con  i poveri  accattando  il  pane  dipor- 
ta in  porta  , fervendoli  di  quella  occalìone  per 
jfìruirli  nelle  verità  della  Religione  Criftiana  , e 
fi  vuo’e  che  per  mezzo  fuo  fi  fabbricale  lo  Spe-  / 

dale  di  quefta  Città . Da  Verona  fi  portò  a Bre- 
ccia , e quivi  fondò  la  feconda  Cafa  per  gli 
Orfani  , ai  quali  un  ricco  Cittadino  provvic^ 

.de  nelle  infermità  dei  neceffarj  medicamenti  , da 
.fommini tirarli  lord  dallo  Spedale  , da  lui  iftitui- 
to  erede  , per  configlio  del  Santo  , di  tutti  i 
,fuoi  beni. 

4 Passò  quindi  a Bergamo  , e nelle  vicinanze 
-di.  quella  Città  gli  fi  apri  un  vallo  campo  per 
efercitare  la  fua  carità  . Giunto  il  tempo  della 
■ mietitura,  perivano  j grani  nei  campi  per  man- 
canza di  Operaj  , onde  Girolamo  andò  con  alcu- 
ne perfone  caritatevoli , da  lui  moffe  ad  imitar- 
lo , per  quei  campi  a mietere  egli  fleflo  , espo- 
nendoli dalla  mattina  alla  fera  3Ì  cocenti  raggi 
del  Sole  . Anzi  quando  gli  altri  prendevano  ri- 
storo , egli  si  metteva  ad  orare  , contentandofi  di 
poco  pane  , ed  acqua , ed  a far  loro  delle  Cristia- 
ne istruzioni  « Dalla  Campagna  le  ne  tornò  a 
Bergamo  , e vi  fondò  due  altre  Cafe  per  gli  Or- 
fani, una  per  i mafchj , e l'altra  per  le  femmi- 
ne , e quindi  , steqdendo  la  fua  carità  ad  ogni 
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Corta  di  per/oae  , nel  1533»  ne  fondò  una  terza 
per  le  Dotine  di  mala  vita  , da  lui  convertite  al 
Signore , provvedendole  di  quanto  loro  era  ne* 
ceffario  per  mantenerli  . Quelli  , che  da  princi- 
pio fi  unirono  al  S.  Fonditore  per  artaticarfi  nell* 
opere  di  carità  , furono  tutti  laici  , ma  dopo  la 
fondazione  di  Bergamo  fi  ascriverò  alla  nuova 
Congregazione  due  fanti  Sacerdoti  , Aledandro 
Bazulio , ed  Agostino  Barifo  » i quali  , edendo  ric- 
«hifiimi , distribuirono  tutti  i loro  beni  ai  pove- 
ri, fecondo  il  configlio  Evangelico,  prima  di  en- 
trare nella  Religione,  che  fondò  nel  tempo  stes- 
so due  Calè  ancora  in  Como , accettate  dallo  stes- 
so Istitutore . Per  determinare  quale  di  queste  Ca- 
fe  efler  dovefie  il  Capo  della  Congregazione , con- 
vocò il  Santo  i Tuoi  Confratelli  , e stabilirono  di 
fcegliere  per  tale  un  luogo  ritirato , detto  Soma- 
fca  , posto  tra  Bergamo  , e Milauo  , acciocché 
fervide  cóme  di  Seminario  a quelli  , che  avef- 
fero  amato  il  ritiro,  e la  folitud/ne  • Vi  andaro- 
no pertanto,  e dopo  aver  trovata  una  Cafa  co- 
moda per  collocarvi  i poveri  Orfani , fidarono  la 
loro  dimora  in  questo  luogo  , dove  S.  Girolamo 
prefcride  le  prime  Regole  per  la  fua  Congrega- 
zione , che  da  questo  luogo  appunto  prefe  il  no- 
me di  Somafca . La  povertà  compariva  quivi  in 
tutte  lé  cole  ; tanta,  negli  abiti  , che  nei  mobi- 
li ; contenti  quei  Santi  Religiofi  del  cibo  grodo- 
lano  dei  contadini , e dei  poveri , erano  sbandite 
-dalla  loro  menfa  tutte  le  vivande  delicate  ; e 
mentre  mangiavano  fi  faceva  la  lezione  fpiritua- 
le  . Odetvavano  un  rigorofo  filenzio  $ fi  maceia- 
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vano  con  freqoentiflime  austerità  ; facevano  a ga- 
ra nel  mortificarti  , ed  il  nostro  S&nto  era  il  pri- 
mo a stimolare  gli  altri  col  fuo  efempio  . Uni- 
vano alla  mortificazione  una  profonda  umiltà  , ed 
ima  pronta  ubbidienza  ; impiegavano  gran  parte 
della  notte  in  orare  , e del  giorno  in  far  tra  lo- 
ro delle  conferenze  fpirituali  , in  lavorare  , e 
nell*  istruire  nei  luoghi  vicini  i poveri  della  Cam- 
pagna • 

5 II  Santo  parti  da  Sorti asca  per  andare  a Mi- 
lano , ed  a Pavia  , nelle  quali  Città  fondò  altre 
Cale  col  favore  particolarmente  del  Duca  Frati- 
cefco  Sforza  . Ritornò  quindi  a Somafca  , e co- 
stretto poco  dopo  a partirne  per  andare  a Ve- 
nezia , trattenutoli  quivi  per  breve  tempo  t fi  re- 
stituì di  nuovo  alla  fua  iolitudinc,  in  cui  fi  am- 
malò t e morì  agli  otto  di  Febbrajo  del  1537. 
xn  età  di  anni  cinquantaici  , onorato  da  Dio  con. 
molti  miracoli  , per  i quali  , e per  1*  eroiche  fue 
virtb  fu  prima  beatificato  da  Benedetto  XIV.  e 
poi  da  Clemente  Xlll.  canonizzato  « Dopojà  di 
lui  morte  molti  volevano  lafciare  la  Congregazio- 
ne , ma  Marco  Gambarana  li  peritale  di  perseve- 
rare nella  vita  da  erti  abbracciata  , e sforzandoli 
dlcimi  d' impedirne  i progredì  , lo  steflo  Gamba- 
rana  fi  portò  a Roma  per  domandarne  1*  appro- 
vazione , da  lui  ottenuta  da  Paole  IH.  nel  1540. 
confermata  dipoi  nel  15Ò3.  da  Pio  IV.  il  quale 
accordò  alla  medesima  Congregazione  molti  pri- 
vilegi . Ottenne  di  pili  Gainberana  11  contenta  dai 
fuoi  Confratelli  per  farla  erigere  in  vera  Religio- 
ne con  fere  i voti  foleimi  , ed  • tal  fine  fu  in- 
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viato  a Roma  Luigi  Baldonio,  che  ottenne  da  S. 
Pio  V.  un  Breve  , in  data  dei  tei  Dicembre  del 
i5<fd.  jn  cui  il  Pontefice  annovera  la  Congrega- 
tone Somafca  tra  gli  Ordini  Religiosi  , legnaci 
della  Regola  di  S.  Agostino  ; le  di  il  nome  di 
Congregazione  di  Cherici  Regolari  Somafchi  , o 
di  S.  Msjok» , perchè  da  S.  Carlo  Borromeo  ave- 
vano ottenuto  in  Pavia  la  Chi  eia  dedicata  a que- 
sto Santo  , colla  direzione  4» -un  celebre  Collegio  a 
questa  unito.  In  vigore  di  tal  Breve , fei  di  que- 
sta Congregazione  nel  igdp.  fecero  i voti  folen- 
ni  nelle  maui  del  VeCcovo  di  Tortona , a ciò  del 
Papa  deputato , l'efempio  dei  quali  fu  poi  fegui- 
•to  dagli  altri . Patti  i voti  folenni  , si  radicaro- 
no per  eleggere  un  Capo,  ed  eleffero  il  fuirife- 
rito  Marco  Gambarana  , che  fu  ài  primo  Geae- 
rale  dì  quella  Congregazione  , arricchita  quindi 
dai  Papi  di  molte  grazie , « privilegi  • Siùo  V» 
nel  15  £5.  efcntò  i Padri  Somafchi  dalla  giuris- 
diaione  dei  VeLcovi  : Clemente  Vili,  nel  1594. 
approvò  le  loro  Coiìkuzioni  : € Paolo  V«  nel 
1^05.  confermò  1 loro  privilegi  , nel  ado, 7.  li 
dichiarò  partecipi  anche  di  quelli  degli  Ordini 
Mendicanti,  e nel  1614.  perniile  loro  di  ammi- 
niftrare  i Sacramenti  , e di  dar  fepoltura  a quel- 
li, che  muoiono  nei  loro  Collegi* 

Hanno  quelli  Religiolì  molte  Cafe  in  Italia, 
ed  oltre  quelle  , anche  divertì  Collegi  , dei  qua- 
li è celebre  quello  di  Roma , fondato  nel  159 b* 
da  Clemente  Vili,  detto  perciò  dementino . Fu 
^ueftò  eretto  da  principio  per  gli  Srhiavoni , ma 
trasferiti  quefii  nel  *627.  da  Urbano  Vili,  a La- 
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feto  <h  quefto  tempo  in  poi  non  fono  flati  ri* 
cevuti ,' nè  fi  ricevono  nel  dementino  , se  noti 
Cavalieri , ai  quali  s’ ingegnano  non  folo  le  facrd, 
e profane  lettere  , mi  ancora  tutti  gli  efercizj  ci- 
Vallerefchi,  ficcome  fi  pratica  nell’ Accademie  .So* 
no  ufciti  da  quefto  Collegio  molti  uomitli  illuftri 
per  le  dignità  , e per  la  dottrina  , la  quale  ha 
fiorito  Tempre  tra  i Religiofi  Somafchi  . Alefiart- 
dro  VII.  divile  la  loro  Congregazione  in  tre  Prd- 
vincie  , di  Venezia,  di  Lombardia,  e di  Roma, 
ed  hanno  erti  alcune  Caie  anche  nei  Paefi  degli 
• Svizzeri  j e nel  Principato  di  Trento  , che  appar- 
tengono all' una,  o all  altra  rifpettlvamente  del* 
!e  due  prime  di  quelle  tre  proVincie . Ordinò  ld 
■fteflò  Papa  , che  in  ognuna  di  quelle  vi  fofle  un 
Noviziato  ; che  il  Generale  fofle  alternativamen- 
te ora  d’una,  ora  dell’ altra  delle  medesime  ; che 
neffuno  efler  potefle  Superiore  in  Una  Provincia, 
"fé  non  fofle  profefto  di  quella  f e che  il  governo 
durafle  non  piò  di  tre  anni  , Io  che  cominciò  a 
praticarli  nel  Capitolo  Generale  del  1 66it  Nel 
Capitolo  secondo  di  quella  quarta  parte  abbiamo 
toccato,  che  nel  1545.  i Padri  Sofliafchi  si  uni- 
rono con  i Padri  Teatini  , e che  poi  nel  1555# 
■quefta  unione  fu  sciolta  di  Paolo  IV.  che  da  Car- 
dinale P aveva  procurata  , perchè  le  oflervanze 
•degli  uni  * e degli  altri  erano  differenti , eflendo 
la  principale  obbligazione  dei  primi  quella  di 
•aver  cura  degli  Orfani.  L’abito  dtfi  Cherici  Re- 
golari Somafchi  è Amile  a quello  dtfgli  Ecclefia- 
Itici,  e fi  distinguono  dagli  altri  Cherici  Regolari 
-dal  collare  di  -tela  -bianca , che  portano  alto  ùn  ditd. 

CA- 
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D*i  Chetici  Regolari  Gesuiti» 

• i 

i T A Compagnia  di  Gesii  , detta  perciò  la 

1_J  Religione  dei  Oberici  Regolari  Gefirti  » 
fu  ifiituita  da  S.  Ignazio  Lojola , nato  nel  Cafiel- 
lo  di  quello  nome  Tanno  1401,  da  D.  Bertrando 
Signore  dello  Beffo  Cartello  nella  Bifcaglia  Spa- 
gnuola  , e da  Martina  Saez  . Allevarono  erti  que- 
llo loro  bambino  fecondo  le  maffime  del  fiecolo  » 
e lo  mandarono  per  tempo  alla  Corte  del  Re  Cat- 
tolico Ferdinando  V.  in  qualità  di  paggio . Si  an- 
nojò  ben  prerto  della  Corte  , e delìderolo  di  glo-» 
ria , ad  efempio  dei  fuoi  fratelli  , che  militavano 
con  valore  nell’  efercito  del  Re  di  Napoli , deter- 
minò di  confacrarfi  alTefercizio  dell'  armi  » Co- 
municato quello  fuo  difegno  al  Duca  di  Najara  , 
D.  Antonio  Manriquez  , fuo  parente  , che  lo  ap? 
provò  , e lo  irtrui  egli  ftcffo  molto  bene  negli 
efercizj  militari , fi  fegnalò  nella  fua  prima  cam- 
pagna , che  fu  quella  di  Najar3  lleffa  , e benché 
non  viveffe  egli  allora  fecondo  le  maflime  del 
Yangelo  , non . Volle  aver  parte  alcuna  nel  botti- 
no , che  dopo  tale  efpugnazione  fecero  i Soldati, 
riputando  cofa  • indegna  di  un  cuor  generofo  trar 
vantaggi  dalla  difgrazia  degl' infelici  . Mentre  nel 
J501.  difendeva  il  Cartello  di  Pamplona  , Capi- 
tale della  Navarra , permife  Iddio  per  illuminarr 
lo , e tirarlo  a fe  , che  reftaffe  ferito  nella  gam- 
ba delira  da  una  palla  di  cannone  • I Francefi 
Aedi  vincitori  io  trasferirono  al  quartiere  gene- 
ra- 
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rale,  ove  lo  fecero  curare  , e quanrfo  la  ferita 
cominciò  a chiuderli  alquanto , fu  portato  al  Ca- 
rtello di  Lojoia , che  da  Pamplona  non  era  mol- 
to dittante  . Quivi  avendo  giudicato  i Ceruiici  , 
che  P offa  della  fua  gamba  non  foffero  fiate  ri- 
mette nella*  loro  naturale  Attrazione  , lì  abbando- 
nò nelle  loro  mani , onde  ruppero  di  nuovo  1» 
gamba  con  tanto  Aio  dolore  , che  gli  cagionò 
una  febbre  ardentiffim»  , per  cui  fu  ridotto  all’ 
eftremo . Ricevuti  t SS.  Sacramenti  nella  vigilia 
dei  Santi  Apoltoli  Pietro  e Paolo  , fu  creduto 
che  in  breve  doreffe  fpirare , ma  nella  fteflk  not- 
te gli  apparve  in  fogno  S.  Pietro  , che  lo  guarì* 
dalla  febbre , e /Svegliatoli  lenti  ceff3to  lo  Ipafì- 
mo , ritornate  le  forze  , e fi  trovò  fuori  dì  pe- 
ricolo. La  gamba  con  rutto  y\b  appariva  diffor- 
me per  un'  offo  , che  ufcivjtroppo  fuori  lotto  it 
ginocchio lo  che  rincrefcéndo  ad  Ignazio  , che 
affettava  fonatila  leggiadri^  nel  veftire , e nel  por- 
tomento  , fi  tafciò  ledurrè  dalla  vaniti  a far  lega- 
re queSP  offo , fottoponehdoli  ad  urta  nuova  tortu- 
ra , che  P obbligò  a » giacere  in  letto,  o almeno  a 
non  ufcir  dalla  ftanza. 

a.  Affidato  in  quello  tempo  dalla  malinconia , 
domandò  per  divertirli  qualche  Romanzo  , ma  gli 
fu  dato  invece  un  libre  continente  le  vite  dei 
Sanò  , che  ledè  da  principio  fenza  piacere  , ma 
legniti  odo , ciò  non  o fante  , a leggerlo  , ed  ope- 
rando in  lui  la  divina  grazia  , fi  affezionò  infen- 
sibilmente  a quella  lezione  in  maniera  r che  ri- 
folvette  df  imitare  gii  e ferri  pj  di  virtù  , che  leg- 
geva in  quel  libro , di  vili  tare  i luoghi  Santi , e 
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di  ri  tirar  I in  uà'  Eremo  • QueH*  fame  risoluzio- 
ni ora  venendo  meno  , ed  oca  prendendo»  nuova 
forza  nel  di  lui  cuore  con  fluitare  a leggere  lo 
dette  Vite,  finalmente  trionfò  la  grazia  , e pro- 
prie cor»  fermezza  di  «©«Sacrari  tutto  a Gesù 
Crifto  , di  visitare  a piedi  scalzi  , e vefìito  di 
un  Secco  i Luoghi  Santi  della  Paleftina  , e pofeia 
nafcoadtrlj  in  qualche  solitudine  . Cosi  egli  pro- 
pone, naa  la  tormentata  fu»  gamba  non  gii  per- 
mife  di  efeguir  fòbico  qwefto  fuo  " propofito , onde 
fi  contentò  per  allora  di  Supplire  con  poffare 
una  parte  della  notte  ra  orazione  , ed  io  piange- 
re eoU*  faccia  Sul’  Suolo  i Suoi  peccati  . Appena 
6 vide  in  iflato  di  poter  camminare  , parti  da 
Cojola  per  andare  alla  vifita  della  miracolofa  Im- 
magine della  Madonna  di  Monferrato  . Si  portò 
prima  a Navaret,  e licenziati  quindi  due  fervi, 
«ke  lo  avevano  accompagnato  , profegui  Iblo  il 
fuo  viaggio  , # fece  per  la  via  il  voto  di  perpe- 
tua caditi  . Giunto  in  Monferrato  pensò  di  ri- 
conciliarfi  con  Dio  per  mezzo  di  una  confezione 
generale  di  tutti  i Suoi  peccati  , che  fece  ad  uno 
dei  Monaci  di  quella  celebre  Abadia , con  un 
profluvio  di  lagrime  • Manifestò  » quello  saggio 
Co  «Setìore  ili  tenere  di  vita  ,cbe  a.vea  ri  Soluto  di 
abbracciare , e confermato  da  lui  nel  santo  pro- 
ponimento , donò  al  Monafiero  il  Suo  cavallo , 
appefe  all’  Altare  della  Madonna  la  Spada  , e da- 
te ad  un  povero  le  proprie  vefti  , fi  cuoprì  dei 
cenci  di  quello  , quindi  con  un  bordone  in  mano 
parti  d»  Monferrato  » e camminando  colla  teda 
Scoperta»,  e con  un  piede  Scalzo  , e F altro  in- 
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fermo  càlzato , giunfe  a Manrefa  , per  afpettar 

5 privi  il  tempo  opportuno  d’ imbarcarli  in  Barcel- 
ona  per  la  Palestina  . , 

3.  In  Manrefa  andò  egli  ad  elloggiare  insieme 
con  i poveri  nel  pubblico  Spedale  , dove  comin- 
ciò a digiunare  ogni  giorno  , fuorché  nella  Do- 
menica , in  pane , ed  acqua  , a cingerli  di  una 
catena  di  ferro,  e di  un’afpro  cilizio  , e flagel- 
larli tre  volte  il  giorno  , ed  a prendere  poche  ore 
di  fonno  fulla  nuda  terra  . AITifleva  quivi  ogni 
giorno  ai  divini  uffizj  , vifitava  le  Chiefe  con 
una  lingolar  divozione  , ad  aggiungeva  a quelle  , 
e ad  altre  opere  di  pietà  settore  di  orazione* 
Il  Demonio  impiegò  tutte  le  fue  forze  per  fra* 
llornarlo  dall' incominciata  carriera  , prima  con 
mettergli  in  villa  le  difficoltà , che  provate  avreb- 
be nel  perseverare  , e poi  colle  lodi,  ed  ammi- 
razioni di  quelli , che  andavano  a vietarlo,  mos- 
si dalla  sua  virtù  , e vita  esemplare . Rjcorfe  egli 
all'  orazione  , e per  meglio  trionfare  del  nemico 
si  andò  a nafcondere  in  una  fpaventofa  caverna  V 
fituata  a piè  di  un  Monte  * e lontana  circa  un 
mezzo  miglio  da  Manrefa  . Quivi , come  in  luo- 
go a pochi  noto  , egli  li  sepellì , fìnattantochè  tro- 
vato un  giorno  mezzo  morto  per  il  rigore  della 
■penitenza  aH'ingreflb  della  caverna  , fu  contro 
Ina  voglia  ricondotto  allo  Spedale  di  Manrefa , 
dove  fu  di  nuovo  affalito  dalla  tentazione  di  ab- 
bandonare la  vita  austera  , e da  quella  di  ripu- 
tarli un  gran  Santo  Una  febbre  maligna,  che 
fece  dilperare  della  fua  falute  , lo  Uberò  dalla 
prima  tentazione , e riportò  vittoria  della  fecon- 

- da 
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da  con  richiamare  alla  memoria  i suoi  peccati,. 
Fu  aflalito  quindi  dai  scrupoli  in  maniera  , che 
giunse  quafì  a disperare  della  sua  eterna  salute  > 
ma  coll’  ajuto  di  Dio  , e di  un  P.  Domenicano  , 
eh’  era  il  suo  Confeffore  , non  folo  vinse  questa ,, 
ed  altre  tentazioni  , dalle  quali  fu  travagliato , 
ma  ottenne  di  piu  il  dono  di  guarire  le  coscien- 
ze altrui  da  queste  infermità  , ed  altri  favori  del 
Cielo , eh#  compensarono  i partati  travagli  , La 
Provvidenza,  che  lo  avea  destinato  al  ministero 
Evangelico  , ed  alla  salute  di  molti , gl’  ispirò  di 
applicarli  alla  santiiìcazione  dell'  anime , e ad  ab* 
bandonare  perciò  l'amata  sua  solitudine  , a mo- 
derare le  austerità,  e 3 vestire  un' abito  di  pati- 
no groflb , ma  che  non  cagionafle  orrore  in  chi 
lo  vedeva  . Cominciò  a parlare  pubblicamente 
delle  cose  celesti  ai  popolo  , che  accorreva  ad  a- 
scollarlo  ,'  onde  molte  persone  restarono  talmen- 
te compunte  dalle' sue  clonazioni  , che  abbrac- 
ciarono una  vita  Cristiana  , e penitente  . Le  ri- 
flertioni  da  lui  fatte  r ed  insegnate  sulle  maftirae 
del  Vangelo  fecero  si  ,.  eh*  ei  componeflè  il  suo 
Libro  ammirabile  degli  Esercizj  , approvato  di- 
poi da  Paolo  III.  come  utiljrtìmo  , e molto  a pro- 
polito per  illuminare  le  anime  involte  nelle  te- 
nebre, e nell’ombra  della  morte  . 

4.  Dopo  efferfi  trattenuto  per  dieci  mefi  in 
Manresa,  s'imbarcò  in  Barcellona  per  andare  a 
Gerusalemme  , e giunto,  al  porto  di  Gaeta,  pas- 
sò a Roma , e dì  qui  a Venezia , dove  s' imbar- 
cò di  nuovo  per  la  Terra  Santa , e vi  giunse  ai 
31.  di  Agosto  del  *523-  Vifitò  con  quella  tcne- 
Tom.lV.  E ra 


1 


66  Dei  Oioine 

ra  divozione  , che  ognuno  può  immaginarli , quei 
luoghi  santificati  dal  nostro  Redentore  , e poscia 
ritornando  in  Europa  , sbarcò  un'altra  volta  in 
Venezia  verfo  il  fine  di  Gennaro  del  15-4» 
tendendo  quindi , che  per  affocarli  nella  conver* 
fione  dell'  anime , come  defiderava  , erano  neces- 
sarie molte  cognizioni,  e 1' ajuto  dell' umane  let- 
tere , risolvette  di  tornare  a Barcellona  per  ap- 
plicarli allo  Audio  delle  medelime  . Non  si  ver- 
gognò, benché  in  era  di  circa  trent'  anni , d' in- 
tervenire ogni  giorno  alla  (cuoia  inlieme  con  1 
fanciulli,  per  apprendere  i primi  rudimenti  del- 
la lingua  iatiaa , e fece  in  due  anni  tali  progres, 
si  , che  H fuo  Maeftro  lo  coniìgliò  a portarli 
all*  Univerfità  di  Alcali  , creta  poco  prima  dal 
celebre  Cardinale  Francesco  Xiirrenez  , per  farvi 
il  corfo  della  Filofofia , e della  Teologia.  Si  ap- 
plicò quivi  con  grandifflmo  fervore  allo  Audio 
di  queste  scienze  , ma  vedendo  il  poco  frutto, 
che*  fece  va,  fi  diede  con  quattro  Discepoli  , eh# 
gvea  » ftlT  efercizio  deir  opere  di  pietà  > fervendo 
gl' infermi  nello  Spedale  , sollevando  i poveri, 
particolarmente  vergognofi  , spiegando  la  dottrina 
Cristiana  , e correggendo  il  disordinato  vivere 
dei  libertini.  Strane  idee  formò  allora  il  popolo 
d’ Ignazio  per  le  maravigliose  converfioni  , che 
faceva  e per  lo  spirito  di  pietà  , e di  divozio- 
ne , che  eccitava  in  molti , i quali  ne  davano  an- 
che segni  straordhiarj . Trattato  perciò  anche  da 
-maao , (offrì  varie  tabulazioni  > ma  per  fentenz» 
degi'  Inquilkori  <fi  Toledo  giudicato  innocente  » e 

la  lua  dottrina  fana , l' Arcivefcovo  di  quefta  Cit- 
ta 
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tè  l'efortò  a paflare  in  Salanjanca  , ad  attendere 
più  efficacemente  alla  làlute  elei  prosimi  » e l’ affi- 
enirò della  fua  protezione  . Ubbidì  il  Santo  , e 
mentre  afpettava  ij  tempo  opportuno  per  intra- 
prendere il  corfo  dei  fuoi  ftudj , cominciò  ad  af- 
faticarli con  maggior  fervore  , e liberti  nella  con- 
verfione  dell’ anime  ; ma  alcuni  malevoli  ebbero 
ancora  qui  che  ridire  contro  di  lui  , onde  fu 
carcerato  con  i fuoi  compagni  per  breve  tempo , 
dopo  il  quale  uscì  giuridicamente  assoluto , ed 
allora  se  ne  partì  dalla  Spagna  fenza  gli  fìeffi 
cnmpagni,  che  non  vollero  seguitarlo,  ed  andare 
a Parigi  , a fine  di  cominciare  i fuoi  ftudj  in 
quella  celebre  Univerfitè  . Vi  giunse  nel  mele  di 
Febbrajo  del  1508,  e riprese  lo  |tudio  dell' uma- 
ne lettere  nel  Collegio  di  Montaigu  , ma  e (Tendo-, 
gii  (tata  rubata  una  somma  di  danaro  datagli  dai 
fuoi  amici  in  Ifpagna  , fu  corretto  a lafciar  la 
fcuole  , ed  a ritirarli  nello  Spedale  di  S.  Giaco- 
mo , Quivi , benché  viveffi?  egli  di  limofine , non 
lasciava  di  efomre  gli  altri  Spagniuoli , che  era- 
no in  Parigi , ed  edere  mifericordiofi  verfo  i po- 
veri . Fecero  tale  impreffione  , le  di  lui  parole 
nell'  animo  di  tre  di  effi  , che  vendettero  tutti  i 
loro  mobili,  e difpenfatone  il  prezzo  ai  bifogno- 
fi  , fi  ritirarono  nel  medefimo  Spedale  a vivere 
con  liti  di  caritè , 

5.  Quella  nuova  compagnia  refe  un'altra  volta 
fofpetto  il  noftro  Santo  , che  fu  per  altro  dichia- 
rato di  nuovo  innocente  , prima  dall’  inquifitore 
Matteo  Ory , Religiofo  Domenicano  , e poi  dal 
Dottor  Gaeva  Spagnuolo,  Lettore  del  Collegio  di 
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S.  Barbara  , a cui  S.  Ignazio  era  partalo  per  iftu- 
diarvi  da  quello  di  Montaigu  . In  queflò  luogo 
gli  fu  affegnato  per  ripetitore  il  giovane  Pietro-' 
Fabro  Savojardo  , che  dimorava  nello  fterto  Col- 
legio con  Francefco  Saverio , Gentiluomo  Navar* 
rino  . Ignazio  fi  unt  con  erti  , e fece  tanto  pro- 
fitto negli  ftudj  , che  dopo  tre  anni  e mezzo  fu 
ricevuto  Maeffro  nell’  Arti  , e poscia  profegu’i  la 
Teologia  ai  Padri  Domenicani  . Allora  fu  , che 
crefcendo  in  lui  lo  zelo  della  falute  dell* anime, 
fi  determinò  d'  ifiituire  una  Compagnia  di  Uomi- 
ni A popolici  , i quali  portaffero  gli  effetti  dal 
medelimo  zelo  line  agli  ultimi’  confini  della  ter- 
ra . Il  primo  , che  a lui  fi  uni , fii  il  mentovato 
Pietro  Fabro,  indi  guadagnò  Francefco  Saverio, 
e poco  dopo  Giacomo  Lainez,  Alfonfo  Salmera- 
ne  , Niccola  Alfonfo,  detto  Bobadilla  , e Simone 
Rodriquez  » Nel  giorno  dell'  Aflimzione  di  Maria 
SS.  dell’anno  1534.  dopo  averli  difpolli  alla  di- 
fegnata  rifolu/.ione , Ji  condurti;  alla  Chiefà  del- 
l'Àbadia  di  Montemartire  , preflo  Parigi  , ove  Pie- 
tro Fabro , Sacerdote  Novello  , celebrò  la  Merta, 
ed  avendoli  comunicati  , fecero  tutti  il  voto  d’ 
intraprendere  il  viaggio  di  Gerufalemme  per  la 
conversione  degl*  Infedeli  di  quei  paefi  , di  lafcia- 
re  quanto  avevano  nel  mondo  , ed  in  cafo  che 
loro  forte  interdetto  di  fermarli  nella  Paleftina , 
di  portarli -ai  piedi  del  Papa  per  offerirgli  il  lo- 
ro iervigio,  ed  andare  ovunque  gli  forte  piaciuto 
d*  inviarli , Alcuni  di  elfi  reftarono  in  Parigi  per 
compire  il  corfo  della  Teologia  fino  al  15*7.  ed 
intanto  il  S.  Iftitutore  fi  occupò  tutto  in  far* ar- 
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gine  ai  disordini,  che  le  nuove  erede  cagionava- 
mo nella  Francia,  ritirandoli  fovente  o alla  Ma- 
donna de' Campi  j o nelle  Cave  di  Montemartire, 
dove  riprcfe  T antico  rigore  di  pehitenza  , prati- 
cato in  Manrefa  . Gli  cagionò  quello  tanta  debo- 
lezza, che  lo  refe  inabile  ad  applicarli  agli  efer- 
eizj  di  pietà , e 1*  obligò  per  cordiglio  dei  Medi- 
ci di  andare  a refpirare  l’aria  nativa,  onde  par- 
ti fui  principio  del  1535.  per  Venezia  , da  dove 
portatoli  alla  patria  , ricuperò  quivi  perfettamen- 
te la  fanità  > Nella  di  lui  affehza  Pietro  Fabro 
governò  gli  altri  compagni  in  Parigi  » e ne  Sc- 
ierebbe il  numero  , ammettendo  tra  loro  tre  altri 
Teologi,  cioè,  Claudio  La jo  , Giovanni  Lod li- 
tio , e Pafcalio  Broet  > che  fecero  parimente  irt 
Montémartire  il  voto  già  fatto  dagli  altri , e que- 
lli nove  Difcepoli  con  S.  Ignazio  furono  i fon- 
damenti delia  Compagnia  di  Gesù  » Il  S.  Fonda- 
tore effendo  dato  quali  un'  anno  in  Ifpagna  , ver- 
io  il  fine  del  1535.  tornò  a Venezia,  ove  occu- 
pandoli in  guadagnar  anime  a Dio  , i libertini, 
che  tolerar  non  potevano  la  cenfura  della  loro 
Vita,  fparfero  voce,  che  il  Santo  era  un’eretico, 
•venuto  dalla  Spagna  ad  infettare  l’ Italia  . Ancor» 
.quella  volta  fu  egli  con  fentenza  giuridica  del 
Nunzio  Apoftolico  dichiarato  innocente,  lo  che  fa 
fatto  eziandio  da  Pietro  Caraffa , allora  dimorante 
in  Venezia,  e che  poi  fu  Papa  col  nome  di  Pao- 
lo IV.  S , 

6.  Smentite  le  calunnie  , ebbe  il  Santo  U con- 
solazione di  vedere  irt  Venezia  i suoi  compagni  , 
ivi  munti  con  un  baffone  in  mano,  ed  una  vah- 
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getta  Copra  le  fpalle  , nella  quale  ciafcheduno  ave-» 
va  i proprj  fcritti , agli  otto  di  Gennajodel  1537» 
li  accolte  egli  coti  giubilo  , ed  unì  ad  eflì  un' 
airfo  compagno  , che  fu  Giacomo  Hozez  , quali 
tutti  occupò  ivi  negli  Spedali  per  iftruire  gl'  igno- 
ranti , fervirC  agli  ammalati , afliftere  ai  moribon- 
di , e per  fare  altre  opere  di  mifericordia  , nelle 
quali  fi  efercitarono  fino  alla  meta  di  Quarefima 
del  medefimo  anno . Dopo  quello  tempo  partiro- 
no per  Roma,  a riferva  d' Ignazio , dove  per  la 
loro  scienza  , e pietà  furono  sì  cortesamente  ac- 
colti da  Paolo  III.  che  rton  folo  accordò  loro 
quanto  domandavano  , ma  diede  loro  anche  del 
denaro  per  il  viaggio , permise  a quelli , che  nort 
erano  Sacerdoti , nel  numero  dei  quali  era  anchp 
S.  Ignazio  aliente  , di  ricevere  gli  Ordini  Sacri 
.da  qualunque  VefcoVó  , e difpensò  Alfonfo  Sal- 
merone  dall'  età , concedendogli  di  poter  ricevere 
.il  Sacerdozio  , allorché  entrato  folle  nell’  anno 
ventèlimo  dell'età  luà  . Ritornati  a Venezia  fe- 
ceio  voto  di  povertà,  e di  cattiti  nelle  mani  del 
Cunzio  Versili  , e nel  giorno  della  Natività  di 
S.  Giovanni  Battilia  , quei  che  non  erano  Sacer- 
doti , furono  ordinati  dal  Vefcovo  d’Arbe  « Le 

{;uerre  avendo  loro  impedito  di  andare  a Gerufa- 
emme,  fi  trattennero  per  un'anno  intero  nel  do- 
minio Veneto  , e quindi  risolvettero  di  andare  ad 
offerire  il  loro  fervizio  al  Papa , per  compire  al- 
meno l'altra  parte  del  voto t Fu  rifoluto,  che  il 
S.  Fondatore  , ed  i Padri  Gabro  , é Lainez  an- 
da fiero  i primi  a Roma  per  efporre  a fua  San- 
tità le  intenzioni  di  tutta  la  Compagnia  , ma 
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prima  di  separarti*  fiabilirono  alcune  Regole  , al- 
la di  cui  offe^vanza  lì  obbligarono  concordemen- 
te , e S.  Ignazio  ordinò  di  più  , che  sé  loro  lof- 
fie domandato  chi  fodero  , rifpondeflero  , efier 
eglino  della  Compagnia  di  Gesù  , perchè  erano 
Urtiti  infieme  per  combattere  i vizj  , e l'erefie 
lotto  lo  ften dardo  di  Gesù  Crifto . Giunfero  i tre 
farri  feri  ti  a Roma  verfo  il  fine  dell’anno  1537. 
e ricevuti  con  giubilo  dal  Papa  , impiegò  ‘ fubito 
Fabro  , e Lairte*  in  infegnare  la  Teologia  nel 
Collegio  della  Sapienza  , e S*  Ignazio  nella  ri- 
forma dei  cofìumi  per  irtezzo  degli  Efercizj  Spi- 
rituali , lo  che  egli  fece  con  tanto  frutto , che 
molte  perfòhe  di  gran  merito  , binata  la  mala 
vita  * fi  Aggettarono  alla  di  lui  direzione  « In- 
tanto gli  altri  compagni  fi  occupavano  in  diver- 
fè  Cittì  d' Italia  nell’  infegnare  le  arti , e le  icien- 
ze  * ed  in  convertire  anime  al  Signore . 

7.  Surfe  nel  cuore  di  S.  Ignazio  un  vivo  deft- 
derio  di  fi&bilire  un  particolare  Ifiituto  , e di  ri- 
durre la  fua  Compagnia  allo  fiato  di  vera  Reli- 
gione , e di  Ordine  Regolare  , A che  prima  non 
aveva  intefo  di  fare  . Chiamò  a Roma  tutt'  i 
Compagni  difpersi  per  V Italia  , quali  tutti  vi  giun- 
fero verA  in  fine  della  Quaresima  dell' anno  153?» 
ed  approvarono  il  difegno  del  loro  Santo  Ittitu- 
torc  . Differirono  di  porgerne  Applica  al  Papa  , 
finattantochè  quelli  fède  tornato  da  Nizza  * dove 
si  era  portato , ed  intanto  andavano  tra  loro  te- 
nendo dei  congrefli  , in  uno  dei  quali  riAlvette- 
ro  di  aggiungere  ai  voti  di  povertà  , e di  cattiti 
quello  di  ubbidienza  ai  loro  Superiori  j ed  in  un' 
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altro  11  quarto  di  andare  ovunque  follerò  manche 
ti  dal  Papa  per  procurare  la  falute  deli’  anime  , 
e di  portarvisi  fprovjlti  di  viatico  , chiedendo  la 
limotina  . In  un’  altro  congreiTo  determinarono  , 
che  i Profefli  nella  loro  Compagnia  non  potTedef- 
lero  còsa  alcuna  nè  in  particolare  , nè  in  comu- 
ne , ma  che  nelle  Università  poteffero  avere  i 
Collcgj  provveduti  di  rendite  per  il  mantenimen- 
to di  quelli,  che  vi  farebbero  i loro  fiudj. 

8 Fatta  quindi  in  compendio  una  relazione  del 
nuovo  Istituto  , S.  Ignazio  , pieno  di  fiducia  in 
Dio,  la  prelentò  a Paolo  HI.  per  mezzo  del  Car- 
dinale Gafparo  Contarmi.  Il  Papa  dopo  aver.  lat- 
to efaminare  quefto  ferino  anche  dal  Maellro  del 
Sacro  Palazzo  , il  quale  riferì  , che  non  contene- 
va , fe  non  cofe  lodevoliflime  , approvò  a voce 
l'iitituto,  impiegò  il  Santo  , ed  alcuni  dei  fuoi 
compagni  per  riformare  in  Roma  un  Monaftero 
di  Keligioie  t inviò  muniti  con  fue  Bolle  i Padri 
Kodriquez , e Francelco  Saverio  ali’  Indie  > fante  N. 
4j  domanda  fatta  da  Giovanni  III.  Re  di  Porto- 
gallo di  quelli  nuovi  Mitìionarj  , e mandb  altri 
dei  ìnedefimi  compagni  in  diverfe  Città  per  op- 
porti all1  erefia  , e per  efercitarvi  altri  onorevoli 
impieghi . Vedendo  finalmente  il  Papa  , che  la 
nuova  Religione  era  neceflaria  per  arrefare  il 
corfo  dell'  erede  , ie  quali  minacciavano  di  radi- 
carti ancora  nell'  Italia  , fuperate  alcune  difficoltà 
propolle  da  tre  Cardinali  , confermò  autenticamen- 
te colla  fua  Bolla  , Repimuii  miìitantis  ìiccìefi * 1' 
Iftituto  di  S.  Ignazio  , cui  diede  il  nome  di  Com- 
pagnia di  Gesù , e perniile  al  Santo  , ed  ai  fuoi 
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éòmpagtii  ,*  che  fissi»  al  numero  di  feflanta  Pr<*» 
feifi,  di  fendere  quelle  Coflituzioni  , che  giudi* 
caffero  più  conducenti  al  bene  dell*  Iftituto  » Otte- 
nuta la  conferma  dell'  Ordine  coll’  anzidetta  Bol- 
la , data  ai  27.  di  Settembre  del  1540.  il  S.  Fon- 
datore pensò  di  dargli  un  .Capo  y e colla  licenza 
del  Papa  chiamò  a Roma  quei  compagni , che  po- 
tevano venirvi  per  T elezione  , che  a pieni  voti 
cadde  fopra  di  lui  medefimo . Ricusò  il  Santo  per 
umiltà  di  accettare  la  carica  , ma  dati  di  nuovo 
i voti  , concorfero  un1  altra  volta  tutti  nella  fua 
perfora , che  finalmente  1’  accettò  a perfuafione 
del  P.  Teodolio  da  Roma  Minore  Oflervante , luo 
Confeffore . Prefe  egli  il  governo  della  fua  Com- 
pagnia nel  giorno  di  Pafqua  dell'anno^  154 r>  e nel 
Venerdì  feguente , 27.  di  Aprile,  tutti  i luoi  Di- 
(cepoli  , che  fi  trovavano  in  Roma  , fecero  la  lo- 
ro folenne  profefììone  nella  Balìiica  di  S.  Paolo 
fuori  delle  mura,  obbligandofi  ali" oflervanza  della 
povertà , caltità  , ed  ubbidienza  , che  promifero 
con  tm  voto  fpeciale  anche  al  Sommo  Pontefice 
riguardo  alle  Miflioni , accennato  nella  Bolla  del- 
la loro  conferma . 

9 Cominciò  il  S.  Generale  ad  efercitare  la  fua 
carica  , infognando  il  Catechifmo  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  di  Strada  , che  dipoi  fu  data  alla  Com- 
pagnia , e fu  detta  , come  tuttora  fi  dice  , del 
Gesù  , fatta  poi  fabbricare  con  fomma  magnifi- 
cenza dal  Cardinale  Aleffandro  Farnele  , che  ne 
fece  gittare  i fondamenti  nel  15 68.  Continuò  S. 
Jgnazio  nell’  efercizio  di  Catechifta  per  quaranta- 
(ei  giorni , e pofcia  Refe  «juivi  alcune  Regole  per 
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ti  governo  dell*  fu*  Religione  , che  andavi  dl 
giorno  in  giorno  aumentandoli  , per  i nuovi  fog- 
getti , che  vi  fi  afe  ri  Ve  va  no  , per  l’ eroiche  in** 

Srefe , che  i medefmti  andavano  facendo  * favore 
ella  Chiefa  t e della  fede  Cattolica  kl  diverfe 
parti  , e per  i Collegj  , che  andavano  fondando  » 
il  prinìo  dei  quali  fu  quello  di  Coimbra , fondato 
per  Ordine  di  Giovanni  III*  Re  di  Portogallo  nei 
1540.  Vedendo  il  S*  Fonditore  , che  H numero 
dei  fuoi  andava  mirabilmente  crefcendo , fi  porti» 
ai  piedi  del  Sotnrtlo  Pontefice  Paolo  Ut.  e gli 
efpofe  le  ne  ce /Irti  che  vi  era  di  accrefcerlo.  Per* 
fuafo  il  Papa  dei  grandi  progredì  f che  quefti  uo- 
mini A popolici  avevano  fatti  , e dicevano  per  1* 
falute  dell*  anime  t tolfe  la  re /frizione  inserita  nel- 
la fu*  prima  Bolla  * e permife^  di  ftendere  il/nuo- 
vo  Orane  fenza  limitazione  di  perfone  , di  luo- 
go , o dì  tempo , confermandolo  nuovamente  coti 
un'altra  Bolla  dei  *5*  di  Maralo  del  1543.  e die- 
de loro  anche  la  Chiefa  di  S.  Andrea  fui  Quiri- 
nale f che  Jtabilirofto  poi  per  Cafa  di  Noviziato  , 
ficcome  dichiararono  Cafa  Profeffa  quella  di  S. 
Maria  di  Strada  , 0 fia  del  Gesù  * intanto  il  S. 
Iftitutore  , pieno  di  zelo  per  la  falute  dell’  ani- 
me , e per  la  gloria  di  Dio  , procurò  la  fonda- 
zione della  Chiefa,  e Cafa  di  S.  Marta  * a fine 
di  rinchiudervi  quelle  Donne  , che  dalla  rea  vi- 
ta fi  converti  sfera  a Dio  * e del  Monafiero  di  S. 
Catterina , detta  dei  Funart  , irt  cui  da  alcune 
Relkiofe  Agofiiniaue  fi  avelie  cura  delle  fanciul- 
le eipofte  a gravi  pericoli  per  mancanza  di  edu- 
cazione . Occupandoli  egli  in  quelle  , ed  iti  altre 

ope- 


Digitized  by  Googl 


DstGsstit'Tl*.  16 

opere  pie  , e nel  tempo  ftefò  in  ordinate  'le  Co* 
ftituzioni  della  fui  Religione  , molte  Città  d' Ita* 
lia  , di  Spagna  , della  Germania  « e dei  Paefi  Bai* 
li , gli  domandarono  dei  fnoi  Difcepoli  , « gli  Gf* 
ferirono  dei  Collegj  * 

ló  Benché  i Gefuiti  aveffero  già  molti  Colle-* 
gj  folamente  nel  154^  aprirono  Scuole  pubbli- 
che per  infegnare  ogni  forta  di  Icien2e  > ed  il 
primo  Collegio  , in  cui  diedero  principio  a que- 
sto si  profittevole  efercizio  £u  quello  di  Gandia  , 
fondato  da  S.  Fxancclco  Borgia  , Duca  della  Bef- 
fa Citta  , poi  Geftiita  , e terzo  Generale  della 
Comgagniaé  Nel  1550.  avendo  S.  Ignazio  ottenu- 
ta da  Giulio  HI.  una  nuova  conferma  della  fua 
Religione  , feguitb  quella  a dilatarli  maggiormen- 
te in  Italia  colla  fondazione  di  moltl3<bllegj  > 
tra  i quali  vi  fu  ancora  il  Germanico,  eretto  in 
Roma  (otto  il  titolo  di  S.  Apollinare , da  S.  Igna- 
zio medefimo  nel  1552.  per  1'  educazione  della 
gioventù  fore (fiera  • Finalmente  il  S.  Fondatore 
dopo  tanti  travagli,  tollerati  per  la  maggior  glo- 
ria di  Dio , e per  la  falute  dell'  anime  , e dopo 
aver  veduto  l'Ordine  fuo  diffufo  in  diverfe  parti 
del  Mondo , e molti  dei  Tuoi  Figli  impiegati  util- 
mente in  fervizio  della  Chiefa  , difendendone  i 
donimi  contro  le  nafcenti  erede  , altri  onorati  col- 
le dignità  Ecdefiaftiche , ed  alcuni  decorati  ezian- 
dio della  palma  del  Martirio  , volb  al  Paradifo 
in  Roma  ai  31.  di  Luglio  del  «555.  in  età  di 
anni  fefTantacinque  , trentacinque  dopo  la  fua  Coq* 
verdone , e ledici  dopo  la  fondazione  della  fu» 
Compagnia  . Fu  fepolto  nella  Chiefa  della  Cala 

Pro- 
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Profèfla  < iti  cui  mori  t e quindi  per  1*  eroiclié 
fue  virtù , e per  i molti  miracoli  operati  da  Die» 
alla  di  lui  invocazione,  fu  lolennemente  canoniz- 
zato nel  lèi?»  infieme  con  S<  Francefco  Save* 
rio,  detto  1*  Apoftolo  dell1  Indie  , da  Gregorio 
-XV.  La  fuddetta  Compagnia  da  S.  Ignazio  iftitui- 
ta  fu  poi  nell1  anno  i7<Jd.  dal  Sommo  Pontefice 
Clemente  XlV.  fopprefla  per  un  tratto  di  quella 
Santiifima  Provvidenza  Divina  , gli  arcani  della 
quale  non  lice  a noi  indagare  , ma  foltanto  ado* 
rarli  con  umile  rifpettofo  filcnzio  , e fornirti  C* 
♦ione  t 
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CAPITOLO  VII. 

,»«,  • .«•  « 

Delle  Religiose  Orsoline.-ì 

I T » Ordine  delle  Orfoìine  , cosi  detto  perché 
1.-4  milita  folto  la  protezione  di  S.  Or*ola 
V.  e Martire,  è divifo  io  varie  Congregazioni  , . 
che  hanno  diverta  origine,  e diverto  tenor  di  vi- 
ta . Alcune  di  quelle  Orsoline  fanno  1 voti  fo*  , 
lenni , e vivono  ne’  Monafterj  , altre  fanno  lol* 
tanto  i voti  femplici , e quelle  fono  di  due  for- 
ti , cioè  quelle  che  vivono  in  comune  come  ne 
Monafterj , e quelle  che  vivono  privatamente  nelle .t 
proprie  cafe,  acciò  più  facilmente  pot$iT<jro  adem- 
pire a’  doveri  di  umanità  e cariti  verfo  il  profli- 
mo  . L*  Illitutripe  di  quell' Ordine  fu  la. B,  Angela 
Merici  da  Defenzano , e 1*  Mitui  nel  i527*  £ que” 
ite  pie  donne  fecolari  lì  dicono  Orfoline.  Congre-  . 
gate  , per  difnnguerle  da  quelle  che  vivono  in 

comunità , . i • 

- ? La  B,  Angela  educata  Tantamente  da' suoi  ge-  - 
nitori,  dopo  la  morte  de*  quali  reflò  sotto  la  cu- 
ra di  un  Zio  effa , ed  una  sua  forella  maggiore  ni  . 
lei.  Le  due  Soralle  s’  ajutavano . a .vicenda  nella 
ftrada  della  perfezione , elTendo  alfiJue  all  orazjo- , 
ni , a*  digiuni , alla  mortificazioni  , ed  alla  cariti 
verfo  il  proffimo • Tentarono  fuggirne  dalla  casa, 
del  Zio  per  nasconderli  in  un  quelche  Eremo  t e., 
cosi  nella  solitudine  conversare  unicamente  con- 
, Dio  , ed  avrebbero  eseguito  il  loro  proponimen- 
to se  il  Zio  nolle  averte  seguite,  e ricondotte  a, 
casa , Piacque  al  Signore  chiamarci  alia  vita  beata . 

la 
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la  sorella  maggiore,  guida  e maefi*3  di  Angela  ; 
con  qual  dolore  sentì  quella  la  divisione  della  So- 
rella , è-  imponibile  spiegarlo  ; ma  piegando  la 
fronte  a"  divini  decreti  , soffrì  con  maravigliosa 
coltanza  Fincomparabile  perdita.  Amando  la  per- 
fezione foli'  odio  di  le  medefima  veftì  F abito  del 
terz1  Ordine  di  S.  Francefco  di  Affili  , come  f«ri- 
ve  il  F.  F.  Luca  Vaddingo  negli  annali  de’  Mi- 
nori alFanno  1537.  mim.  XI.  e molti  altri  fiori- 
ci. Vefiita  terziaria  Francelcana  andò  a vifitare 
i luoghi  Santi  nella  Paleftina  , e ritornando  da 
Gerulalemme  passò  per  Roma  , e quindi  al  Mon- 
te di  Varallo  a vilitare  quegli  Oratorj  , eretti 
da’  Minori  OfTervanti , ove  fi  vedono  al  naturale 
efpreffi  i mifterj  del  vecchio,  e nuovo  tefiamento , 
e lòddisfatta  la  iua  divozione  ritornò  a Brefcia  » 

3 Nell’anno  ventefiniafefio  di  iua  età  , e della 
nofira  redenzione  1537.  la  B.  Angela  fece  la  fua 
jftituzione , e ficcome  F erefie  del  Secolo  desia- 
vano i Chiofiri,  e condannavano  la  Verginità  , e 
profanavano  la  Religione  , ella  pensò  foccorre- 
re  a'  bifogni  fpirituali , e corporali  del  fuo  prof- 
fimo,  e perciò  volle  che  le  lue  feguaci  , e com- 
pagne reltaffero  nel  Secolo , dimorando  nella  cura 
paterna  , affinchè  co’  loro  ammaeftramenti , e buon 
efempio  induceffero  ogni  forti  di  perfone  a cam- 
minar nella  via  della  virtù  ♦ Comandò  loro  di  an- 
dare in  cerca  degli  afflttti'per  confidarli , ed  iftruir- 
li , de'  poveri  per  vifitarli , e foccorrerli  anche  in- 
fermi nelle  cale  private , e negli  fpedali , fogget- 
tandofi  a qualunque  fatica  loro  folle  importa  dalla 
carità  ; finalmente  ordinò  che  fecondo  i tempi  va- 
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mffefo  U Joro  tenor  di  vita  , avendo  Tempre  di 
mira  la  cariti  Criftiaoa  . Ecco  come  nel  tratto 
fueceflivo  del  tempo  le  Verginelle  Tue  compagne 
abbracciarono  la  vita  Clauftrale  , e ai  divifero  in 
varie  Congrazioni . 

4 Crebbe  il  numero  delle  compagne  della  B. 
Angela,  ed  in  breve  tempo  fu  tale,  che  T beffe- 
rò Superiora  , e benché  efla  ricufaffe  il  titolo 
tuttavia  regolava  la  fua  Compagnia  , Nel 
D.  Franccfco  Alfaniello  Sacerdote  di  fingolar  vir- 
tù ( e quindi  IUitutore  de"  Padri  della  Compagnia 
della  Pace  ) fu  eletto  Direttore  dell'Ordine  delle 
Orfolioe,  eflèndo  gii  morta  la  B.  Angela  in  Bre- 
fei»  , a’  ai.  di  Marzo  del  1540.  Paolo  HI.  nel 
1544.  approvò  r Ordine  delie  OrfoJine  come  Ca- 
nonicamente iftituito  , confermò  il  titolo  dato  dal- 
la Beata  Fondatrice  , concedendo  a’  Superiori  ]« 
facoltà  di  aggiungere  togliere  , cambiare  fecondo 
i luoghi , ed  i tempi  a norma  delle  Regole  della 
B>  Angela.  La  bontà  di  vita  di  quelle  Verginel- 
le tirò  fu  di  loro  F attenzione  di  S,  Carlo  Bor- 
romeo , di  modochè  fece  andare  da  Brefcis  a Mi- 
lano alcune  , che  in  piccol  tratto  di  tempo  fi  mol- 
tiplicarono fino  a quattrocento  . Ad  ifianza  di  S. 
Carlo  Gregorio  XHL  confermò  il  «uovo  Ordine, 
e 1*  arricchì  (fi  molti  privilegi  nel  1571.  acero- 
feiuti  da  Siilo  v.  fi  Paolo  V. 

»,  Le  Orfoline  fono  dillinte  in  tre  dadi  . L» 
prima  è di  quelle  che  vivono  nelle  loro  Cafp  , 
giuita  la  prima  ilìituzione  della  B.  Angela  . La 
ieconda  di  quelle  che  vivono  in  comunità  fenza 
voto  di  Claufura  • La  terza  di  quelle  che  vivono 


So  Del l'  Ordine 

in  Clausura'  * Non  molto  tempo  dopo  la  fonda/ io" 
ne  la  compagnia  delle  Orioli  ne  fi  dilatò  mirabil- 
mente per  tutta  l'Italia  e per  la  Francia  , ovp  k 
furono  la  prima  volta  introdotte  dalb  Madre 
Francefca  di  Bermond  nel  1574.  nella  Città  di 
Avignone  , e s*  introdilflero  le  Congregate  , o (ia 
quelle  della  prima  claffe  , che  poi  nel  150 6.  3 
perfuaiione'  del  V.  P.  Celare  de  Bus  cominciarono 
a vivere  in  comnnc  , e quella  nuova  iftituzione 
s*  elìese'  in  varie  Città  della  Francia  come  in 
Isla  , in  Aix , e Marfiglia  che  quindi  fi  divifero 
in  tante  Congregazioni  , che  in  feguito  fi  fono 
fatte  Claulure  . Nel'id04.  Madamigella  Acaria  1* 
introduce  a Parigi  per  ilìruire  le  Zitelle  , e fu- 
rono polle  nello  Spedale  di  S.  Andrea  nel  Sob- 
borgo di  $;  Giacomo  (otto  la  direzione  di  ‘Mada- 
ma di  S;  BeuVe . La  Madre  Bermond  andò  quin- 
di a Parigi  per  ilìruire  quelle  nuove  Orlolinè  nel- 
le regole  da  eflà  praticate  . Nell*  anno  161Z.  il 
Vefcovo  di  Parigi  Errico  de  Condy  diede  efecu- 
zione  alla  Bolla  di  Paolo  V.  che  permetteva  a 
quelle  Offoline  i voti  follenbi  , e la  Claufura . La 
regolai  permeila  a loro  fu  quella  di  S.  Agoltino  ; 
celiando  però  folto  la  giurisdizione  del  Vefcovo 
di  Parigi  , e di  tre  Teologi  da  lui  {celti  ; ed  a’  tre 
voti  lolenhi  aggiungevano  il  quarto  cioè  d1  ifìrui*- 
re  le  fanciulle  . L*  abito  è una  tonaca  bigia  di 
fotto  , ed  al  di  fopra  una  vefìe  nera  con  un  man- 
to parimente  'nero  } ed  una  cintura  di  cuojo  , e 
devono  fare  due  anni  di  noviziato . Da  quefte  Or- 
iloline  di  Parigi  traggono  l’ origine  1*  Orfoline  Clou- 
firali , tanto  d ffufe  per  la  Francia  , e quindi  in 
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Alemagna,  in  Italia,  e nella  nuova  Francia,  fitf- 
bilendo  varie  coftituzioni  fecondo  i luoghi 

6 La  Madre  Cecilia  de  Belloy  dopo  la  fua  fol- 
lenne  profeflione  ufci  dal  Monaftero  di  Parigi  per 
fondarne  altri , che  poi  formarono  la  Congregazio- 
ne di  Parigi  oflervando  le  ftefle  Cofìituzioni . Con 
licenza  di  Urbano  Vili,  fi  Aefero  altre  coftitu- 
zioni , che  furono  approvate  a 23.  di  Maggio  del 
1640.  da  Giovanfrancefco  de  Gondy  Arcivefcovo 
di  Parigi . E da  notarli  in  quelle  Cofìituzioni  ef- 
fer  proibito  di  uficire  da  queft’ Ordine  per  andare 
a ftabilire  , o riformare  altro  . Si  proibite  di  dar 
l'abito  prima  dell’anno  decimoquinto  , e di  far 
profeflione  prima  de"  due  anni  di  noviziato  . Le 
converfe  non  fanno  il  quartovoto.Siccomehar.no 
per  oggetto  P educazione  delle  fanciulle  recitano  in 
Coro  T uffizio  della  V.  Santiflima  in  certe  folen- 
nith  però  recitano  l’ uffizio  divino , ma  fenza  can- 
to , e nelle  Domeniche  , e felle  ordinarie  recitano 
folamente  il  vefpro  , e compieta . Oflervano  il  fi- 
lenzio  dal  fine  della  recreazione  fino  all’  ore  fet- 
te dopo  la  mezza  notte  ; fi  fanno  la  disciplini 
tutti  i Venerdì , e nel  Mercordi , e Giovedì  del- 
la settimana  santa  . Sono  obbligate  a digiunare 
tutte  le  vigilie  delle  fede  della  Madonna  , di  S. 
Agoftino  , di  S.  Orsola  , ed  in  tutti  i Venerdì 
dell’  anno  , facendo  ancora  attinenza  nel  Mercor- 
di. Il  loro  veftito  è di  saja'  , o panno  nero  , 
senz'  alcuno  adornamento  , e colle  maniche  di  uni 
mediocre  grandezza  ; la  cintura  è di  cuojo  larga 
un  dito  fermata  con  una  fìbbia  di  ferro  . Il  velo 
è di  tela  nera  foderato  di  tela  bianca , e di  quella  è 
Tom.IV.  F an- 
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ancora  il  soggolo  colla  fascia  che  loro  cinge  la  h:on^ 
te  . Sopra  il  velo  nero  portano  uiV  altro  di  jfciT 
mina  nera,  che  l1  abbacano  in  faccia  quando  deb- 
bono parlare  con  alcuno  per  non  efler  vedute  , ed 
in  Cliiefa  portano  un  manto  lungo  di  srja  nera  , 
Le  colerle  vedono  come  le  velate  , il  manto 
però  di  quelle  è mezzo  piede  piu  corto  , cqme 
le  maniche  della  veste  , che  sono  ancora  piu 
serrate  . 

7 La  Congregazione  di  Tolosa  fondata  dalla 
Madre  di  Vigier  a un  di  predo  è la  steffa,  ben* 
che  in  forza  delle  costituTpni  varia  in  piccole 
cose  dalla  Parigina,  come  è la  recitazione  dell'  Uf* 
itzio  divino  , la  tonaca  bianca  di  panno  vile  che 
quotidianamente  portano  , servendoli  sempre  in 
occalione  di  pubblica  funzione  dell’  abito  nero  , 
L3  Congrazioae  di  Bordeaux  è una  delle  più  cste-? 
se , e riconosce  per  Fondatrice  la  Madre  France-- 
sca  di  Cazeres  , fu  stabilita  nel  tóoó.  Le  Case  di 
questa  Congregazione  erano  sette. , e da  questa 
traggono  l'origine  1*  Orsoline  Claustrali  d'Italia  , 
Nel  s' erede  in  Roma  uno  fondato  per  oper 

ra  della  Ducheffa  di  Modena  Laura  Martinozzi  , 
che  col  Breve  d'  Innocenzo  XJ.  fece  venire  da 
Bruxelles  sei  Religiose  , e quattro  altre  Orsoline 
fatte  venire  da  Mons»  nell'  Hannonia  Austriaca 
Contea  dejle  Fiandre  ; oltre  del  Monastero  di 
Roma  ci  sono  in  Italia  altre  Case  d’  Òr,soline  co- 
me quello  di  Fabbrica  nella  Dioceli  di  Cività  Ca- 
liellana  fondato  dal  V,  Monsignore  Tenderini  Ve? 
feovo  della  (teda  Dioceli  , quello  di  Quivi  nell» 
Diocefi  dj  Numi,-  e quel  di  Beiw»vpuÉo.  fondato  da 
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Monfignor  Francefco  Pacca , ed  aperto  dal  Card. 
Arcivefcovo  Banditi  nel  mefe  di  Maggio  del 
1720. 

8 Lungo  farebbe  annoverare  1* altre  congrazioni 
di  Lione  , di  Dijon  &c.  fondata  la  prima  dalla  Ma- 
dre Bermond  , e la  feconda  dalla  Madre  di  Xain- 
tonge  , che  vivono  da  Claustrali . L’  Orfoline  del- 
la Prefentazione , o bario  Reali  perchè  lituate  in 
Avignone  in  una  cafa  , che  gii  era  stata  del  Re 
Renato,  furono  istituite  a 19.  Febbrajo  del  1637. 
dalla  Madre  Lucrezia  Gastineau  prima  donna  di 
mondo , e quindi  ravveduta , 

9 Vi  fono  ancora  le  Orfoline  che  non  hanno 
obbligazione  di  Clausura  ma  tuttavia  vivono  in 
comunità  praticando  le  regole  da  noi  accennate  , 
«ali  sono  quelle  della  Contea  di  Borgogna  fonda- 
te dalla  Madre  Anna  di  Xaintonge  sorella  della 
Madre  Francesca  . Ebbe  principio  quefta  congrega- 
zione in  Dole  nella  Borgogna  per  istruire  le  Zi- 
telle, ed  ebbe  in  mira  la  Fondatrice  di  fare  lo  stes- 
so che  facevano  i^PP.  Gesuiti  cogli  uomini , La  Fon- 
datrice morì  di  apoplefia  agli  otto  di  Giugno  del 
idei.  Il  fine  principale  di  quefto  ifiituto  è la  fan- 
titìcazipne  di  chi  lo  profeffa  coli*  oflervanza  dei 
voti  femplici  di  povertà,  carità,  ed  ubbidienza, 
e di  perleveranza  nella  Congregazione  ( vi  fono 
però  de*  motivi  che  poffoRO  efler  cacciate  ) , ed 
oltre  di  procurare  la  fantificazione  delle  perlo- 
ne  del  loro  fedo  . L*  abito  toro  è nero  , portano 
in  vece  di  velo  una  berretta  nera  , con  un  pan- 
no iimilmente  nero  che  1*  aggiustano  a formi  di 
Cappuccio  , e fi  cingono  con  un  cordone  di  lana 
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nera  . Fenno  tre  anni  di  noviziato , elcono  a due 
a due  di  Cafa  per  vilìtare  gl'  infermi  , o i loro 
parenti , ovvero  per  andare  ad  afcoltare  la  Meda 
ed  alfiflervi  a'divmi  uffìzj  , non  avendo  Gliela 
particolare  . Hanno  le  ore  del  tempo  ben  diltri- 
ìniite  tra  la  fatica,  Filtrazione,  l'orazione,  e la 
quiete.  QuefF  Ordine  prima  approvato  da' Velar- 
vi della  Francia , fu  poi  confermato  da  Innocen- 
zo X.  Fanno  KCfH,  a’ lei  di  Maggio  , e quindi 
da  Innocenzo  XI.  con  conferma  ed  approvazione 
' generale . 

io  Dell’  Orfoline  non  obbligate  a CJaufura  fo- 
no quelle  di  S.  Rufìna  di  Roma  . Quelle  Ortoli- 
ne ebbero  per  loro  Fondatrici  due  fante  donne 
una  Frantele  , e l'altra  Fiamminga  , la  prima  eb- 
be nome  Francelca  Montieux  ; quefla  fuggi  dalli 
cafa  paterna  per  non  prender  marito  , a cui  era 
de  Rinata  da’  fuoi  ricchi , e nobili  genitori , e ve- 
flita  dell1  abito  di  S.  Chiara  , cinta  con  una 
corda  a piedi  fcalzi  andò  in  Roma  a vititare  il 
fepolcro  de' Santi  Apoftoli  , ed  indi  penfava  an- 
dare in  Geruialemme.  Giunta  a Roma  fu  accolta 
dalla  ConteRa  di  S.  Fiora  , penitente  di  S.  Fi- 
lippo Neri  : Quella  Dama  la  prefentò  al  Papa 
Clemente  Vili,  che  la  diffunfe  di  profeguire  il 
fuo  viaggio  per  Gerufalemme  , refiò  ella  in  Ro- 
ma in  Cafa  di  S.  Fiora  menando  una  vita  mor- 
tificata , vefiita  di  facco , e fcal/a.  L’anno  itfoo. 
in  occalìcne  del  Giubileo  fi  portò  in  Roma  in 
abito  di  penitente  Francefca  Gourcy  nobile  Fiam- 
minga , la  quale  morto  il  marito  fi  determinò 
rT  effere  fpofa  di  G.  C.  Arrivata  in  Roma  li  ab- 
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Stàcci)  cori  la  Montieux  , e ril’olvero  di  vivere  ir- 
fieitie  , e di  conlacrarli  all'  educazione  delle  fan- 
ciulle , fondando  una  Congrega/ione  d’  Orfo'.ir.e 
lenza  obbligatone  di  claulura',  nè  di  voti  folcir- 
ti) . Paolo  V.  ne!  1607.  cònceffe  loro  la  Chiela 
delle  SS.  VV.  e MM.  Rufina  e Seconda  , a can- 
to alla  quale  comprate  alcune  (.afe  comode  per 
le  fanciulle > che  fi  affidavano  alla  loro  educazione. 
Le  loro  Coftituzioni  furono  approvate  nel  \6^ì. 
dal  Vicegerente  Alfonso  Sacrato  . Le  Regole  di 
qut-fta  Congregazione  non  obbligano  a peccato  ne 
mortale,  nè  veniale. 

11.  Sullo  Itefio  modello  fono  le  Òrfoline  di 
Panna  ifìituite  nel  1545.  dal  Duca  Ranuccio  Par- 
itele , ma  quelle  hanno  il  voto  di  Caditi  perpe- 
tuo , e di  vivere  e moiire  nell*  Iftituto  . L'abito 
loro  è nero  . portano  il  velo  &c. 

10.  In  Foligno  v' è ancora  una  Cafa  d' Orfo- 
line  fondata  nel  itfoo.  da  Suor  Paola  da  Foligno. 
In  quella  Congregazione  non  fi  ricevono  che  fan- 
ciulle nobili  e dot&ti  di  diffidente  patrimonio  « 
dimorando  quelle  nelle  Cafe  paterne  da  dove  e- 
feono  per  andare  all'Oratorio  , o a qualche  San- 
tuario , con  licenza  del  ConfefTore  , ed  in  com- 
pagnia di  perfone  probe  , ed  oneflc  . La  Superio- 
ra però  con  fette  altre  monache  , ed  alcune  ler- 
vienti  vivono  in  Claufura  rilìretta  , in  una  cafa 
vicina  all’  Oratorio  . Le  fette  Sorelle  clauflrali  e 
la  Superiora  fono  elette  di  tutte  le  dotine  della 
Congregazione.  L’impiego  di  quefle  Ortoline  è 
d'imegnare  a leggere  , le  ri  vere  , il  Catechifnto 
olle  giovanette  ienz1  alcuna  mercede  .L'abito che 
F 3 por- 
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portano  è una  fottana  nera  forma»  innanzi  con 
de' cappi,  e fi  cingono  con  un  cordone  di  lana 
ruffa  i portano  in  cafa  un  velo  bianco , e quando 
efcono  lu  di  quello  mettono  uno  nero  che  giun- 
ge fino  alle  ginocchia» 

13  Alle  Orfoline  finora  defcritte  portiamo  ag- 
giungete le  Religiofe  dei  due  Monafterj  di  Ro- 
ma , di  Sin»  Caterina  dei  Funari  , e dei  Santi 
Quattro  Coronati  , febbene  non  fifino  di  alcuna 
delle  Congregazioni  di  S.  Orfola  , perchè  attendo- 
no ancor’elfe  all'educazione  delle  Fanciulle  , e 
prima  parleremo  di  quelle  di  S.  Caterina  dei  Fu- 
nari . Sant' Ignazio  nel  1536»  ottenne  que fio  luo- 
go da  Pàolo  III.  per  trasferirvi  le  ragazze  da  erti» 
congregate  in  un'  altro  fito  » acciocché  il  cattivo 
esempio  dei  genitori  fcofhrmati  non  le  pervertir- 
le » Fu  fatta  quella  traslafione  nel  1544.  dopo  che 
il  Cardinale  lionato  Cefi  fece  fabbricare  il  Mona- 
fiero,  con  dedicarne  la  Chiefa  , che  prima  era 
folto  il  titolo  di  S.  Rofa  di  Viterbo  , a S.  Cate* 
tir, a Vergine,  e Martire,  detta  dei  Funari  , per- 
chè ivi  era  una  piazza  , nella  quale  i Cordari  fa- 
cevano le  funi.  Le  fanciulle  , che  qui  fi  ricevo- 
no , non  partono  aver  meno  di  dieci  atlni , nè  pili 
di  dodici  , vi  dimorano  ordinariamente  per  fett* 
anni  , dr  po  i quali  , preientandofi  1'  occafione  di 
maritarli , è loro  afTcgnata  una  dote  di  ieffanta. 
feudi  Romani  , o volendo  abbracciare  lo  flato  Re-  » , 
ligio.o  una  di  cento  » Sono  ivi  effe  educate  da 
venti  Religiofe  profeflfè  dell’Ordine  di  S.  Agofli- 
no  , delle  quali  morendone  una  , viene  a quella 
fofiituita  una  . delle  ftefTe  fanciulle  educate  nel  Mo- 
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jìaflcro . Nelli  fella  della  loto  Santa  titolare:  , ai 
di  Novembre,  fi  tiene  nella  loro  Chief3  Cap- 
pella Cardinalizia  , ed  ogni  Cardinale  hfcia  allora 
Uno  feudo  d'oro  per  limofina,  e le  fanciulle  , che 
hanno  ricevuta  la  dotè  , vanno  proceftiona'mente 
alla  Chiefa  del  Gesù  , per  vietarvi  il  lepolcro  di 
S.  Igiiazio . Se  qualche  Slghora  d;  manda  una  di 
quelre  ragazze  per  impiegarla  nei  lavori  apprefi 
nel  Monafiero  , le  fi  concede  con  patto  , che  11 
tenga  per  anni  fei  , e poi  le  dia  ia  dote  di  cento 
cinquanta  feudi  . Se  alcuna  di  quelle  fanciulle  è 
inài  maritata , o rimane  vedova , le  adeguano  per 
fua  abitazione  ulta  delle  c'ife  fpettanti  al  Mona- 
ftero  , definiate  a quello  effetto  . 11  numero  delle 
keligiofe  tìon  può  edere  maggiore  di  venti  , han- 
no 1‘  abito  collo  fcapolare  di  l'aja  bianca  , legato 
•on  una  cintura  di  cuojo  , e portano  il  velo  nero 
foderato  di  tela  bianca  . La  velie  delle  fanciulle 
efler  deve  uniforme  inquanto  al  taglio  , ma  uon 
inquanto  al  colore  , Vertendo  ognuna  di  quello  , 
chef  le  piace,  il  numero  delle  fancjulle  povere  or- 
dinariamente è limitato  a cento  , nè  poflòno  en- 
trarvi quelle  , che  fono  difettofe  di  corpo  . Ol- 
tre quelle,  che  fi  ricevono  per  carila  , vi  entra- 
no ancora  dell'  altre , che  pagano  la  penfione  per 
Clfervi  educate.  Il  Cardinale  di  S.  Onofrio  , fra- 
tèllo di  Urbano  Vili,  falciò  un  fondo  per  alleva- 
re in  qucfto  Moriartero  due  fanciulle  nobili  , le 
quali  correderò  pericolò  di  perdere  1’  onelta  . Tan- 
to nello  fpirituaie  , che  nel  temporale'  è governa- 
ta quella  Cala  dt  una  Congregazione  di  pcrlorfe 
pie,  ed  ha  per  Protettore  un  Cardinale  . Quella 
F 4 fon- 
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fondazione  fu  approvata  nel  155 9.  da  Pio  IV*  « 
poi  favorita  con  molte  grazie  da  S.  Pio  V.  e da 
Clemente  Vili. 

14  L’altro  Monaftero  dei  Santi  Quattro  Coro- 
nati nel  Monte  Celio , vicino  a S.  Giovanni  in 
Laterano  , dove  fono  quarantatre  Religiole  Ago- 
diniane  , che  vedono  come  quelle  di  S.  Caterina 
dei  Funari , ammette  per  1’  educazione  folamente 
quelle  giovinette  , eh’  eder  debbono  cento  , le 
quali  fono  orfane  di  genitori  onefti  , ed  onorati  . 
Il  medefimo  S.  Ignazio  pensò  ancora  agli  orfani  , 
che  andavano  limolinando  per  la  Città  , e nel 
1540.  collocò  i malchi  in  una  Cafa  contigua  alla 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Acqniro  , accanto  alla  qua- 
le il  Cardinale  Antonio  Sai  viali  nel  15 91.  fece 
fabbricare  un  bel  Collegio  , ora  detto  degli  Orfa- 
nelli , acciocché  quelli  * vi  fodero  iftruiti  nell* 
fetenze  . Le  femmine  furono  collocate  dal  Santo 
nell’  Itola  del  Tevere  , in  un  Monaflerò  di  Reli- 
giofe  Benedettine  , trasferite  dipoi  nel  1560.  alla 
furriferita  Chiefa  dei  Santi  Quattro  Coronati  , da 
Pio  IV.  dove  abbracciarono  la  Regola  Agoftinia- 
n3  , che  tutt’ora  profedàno  . Le  fanciulle  da  effe 
quivi  educate  , vedono  di  faja  bianca  , e porta- 
no una  cintura  parimente  bianca  , da  cui  pende 
una  corona  , ed  il  velo  in  capo  dello  dedò  colo- 
re . Morendo  una  Religiofa  di  quel  Monaftero  , 
fe  vi  è tra  le  orfane  alcuna  , che  dentali  ifpirata 
di  confacrarfi  a4  Chiodro , fuccede  nel  podo  del- 
la defunta  . Quelle  , che  vogliono  maritarli  , o 
pattare  a qualche  altro  Monaftero  per  fard  Reli- 
giofe  , conieguifcono  una  dote  dalla  Confratet* 

aita 


I 


Digitized  by  Google 


Del  l.£  Orsol  i n * $$ 

nìta  di  S.  Maria  in  Acquiro , da  cui  è governata 
tanto  il  Momftcro  dei  Santi  Quattro,  che  il  Col- 
legio degli  Orfanelli  nello  fpirituaie  , e nel  tem- 
porale , lotto  la  direzione  di  un  Cardinale  , che 
n"  è Protettore.  Quelle  ragazze  efcono  una  volta 
l' anno  per  andare  procelfionalmente  alla  Chiefa 
di  S.  Gregorio . 

CAPITOLO  IX. 

Della  Gongregazione  della  DoTfRiNA 
Cristiana  . 

* f “VI  quella  utililìima  Congregazione  fu  auto- 
LJ  re  il  Venerabile  P.  Cefare  de  Bu»  , nato 
ai  3.  di  Febbrajo  del  1544.  in  Cavaglione , Città 
Vedovile  del  Contado  Venelino  , non  molto  lon* 
t3na  da  Avignone  , da  Giambattista  de  Bus  , ori- 
undo di  Como  nel  Milanese  , e da  Anna  della 
Marca  , illustri  ammendue  per  la  nobiltà  del  san- 
gue , e per  la  pietà  Cri  Diana . Prevenuto  da  Dio 
per  tempo  colla  sua  grazia  , diede  fino  dai  primi 
suoi  anni  chiari  segni  di  elfer  chiamato  nella  for- 
te del  Signore  , poiché  fi  applicava  fino  da  fan-i 
ciullo  all1  orazione  , all1  attinenza  > digiunando  in 
tutta  la  Quarelima , ed  in  tutti  i Venerdì  dell1 
anno  , a lovvenire  i poveri  , privandoli  del  pro- 
prio cibo  , per  darlo  ad  eiH  fegretamente  , ed  a 
cuftodire  la  purità,  fuggendo  tutto  ciò^cheavef- 
fe  potuto  adombrarla  . Terminato  il  corfo  degli 
ftudj  fi  fece  afcrivere  nella  Compagnia  dei  Peni- 
tenti Neri  > e fi  addossò  la  cura  di  cuttodirne  1» 

Cap- 
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Cappella,  per  potetla  adornare  , ed  esercitarli  iif 
abbellire  gli  Altari,  che  era  stata  sempre  la  sui 
più  gradita  occupazione  . L1  indole  sua  dolce  , 
•orflpiacente  , e modesta  lo  rese  amabile  a chiun- 
que seco  trattava,  e neppure  i più  iicen/.iofi  ar- 
divano alla  di  lui  presenza  di  fàre  , o dir  cosa  j 
che  non  conVenifle  , come  già  fi  legge  di  S*  Ber- 
nardino da  Sieila  . Giunto  all*  età  di  diciott1  anni 
fi  diede  all’eserci/.io  dell1  armi  , in  cui  léppe  cu- 
ftodire  quell1  innocenza  , che  aveà  cònferv3ta  nel- 
la Cafa  patema  , alla  quale  eflendo  ritornato  , fi 
applicò  alla  poefia  , ed  alla  pittura  , e quindi  pas- 
sò a Bordeaux  * doVe  fu  colto  da  una  infermità  , 
che  gl*  impedi  f efecuzione  def  difegno  fatto  j di 
andare  col  luo  fratello  AlefTaridro  all*  attedio  della 
Roccella.  Ricuperata  la  falute  lì  portò  a Parigi  , 
ed  in  quèfta  Città  fi  lafciò  trat  portare  facilmen- 
te , per  1*  efempio  di  alcuni  libertini  , a fecon- 
da del  piacere  , e delle  paflioni  . Dimorò  in  Pa- 
rigi tre  anni  , dopo  i quali  fece  ritorno  a Cava- 
gliene j ove  efifendo  morti  poco  dopo  il  fuo  Pa- 
dre , ed  un  fuo  fratello  Canonico  di  Salon  , egli 
pensò  di  prender  moglie  ,*  ma  in  età  di  30.  anni 
convertitoli  a Dio  , e datoti  a far  penitenza  dei 
fuoi  paffati  mancamenti  , ed  all*  efercizio  di  tutte 
le  Virtù  , fu  fatto  Canonico  , e quindi  fu  ordina1* 
to  Sacerdote . 

0 l>alla  lettura  del  Catechifmo  < Rampato  pet 
ordine  deh  Concilio  di  Trento  , fi  determini 
ittituire  una  Congrega/ione  di  Sacerdoti , e di  Che» 
rici,  i quali  s*  impiegaftero  nel  I*  infegriare  la  Dot- 
trina Criftiana  , che  egli  ridutTe  a tre  differenti 
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iflruzioni , una  per  gl*  idioti  , l'altra  per  quei  ché 
della  medefima  fanno  già  i primi  rudimenti , e la 
terza  per  il  popolo  in  generale  . Si  unirono  a lui 
cinque , o tei  Écclefiafìici  , quali  egli  mandava 
per  la  Città,  e per  le  Campagne  a fine  d*  iftrui- 
re  la  gente  piu  rozza , e pili  bifognofa  , mentre 
egli  faceva  i Catechifmi  nelle  Chiefe  , ed  ezian- 
dio nelle  Cafe  private  ♦ Incontri)  da  principio 
qualche  difficoltà  dalle  perfone  del  fecold  , ma  cf- 
fendoti  uniti  al  Servo  di  Dio  àncora  Michele  Pi- 
nelli  , Canonico  di  S.  Agricola  di  Avignone  * 
Giambattilh  Romillone  y Canonico  della  Collegia- 
ta di  Lisia  , ed  altri  due  , il  Venerabile  P.  Cefà- 
fe  ai  a<>.  di  Settembre  del  Ì502.  li  radunò  tutti 
in  queft’  ultima  Città,  e fu  conchiufo  di  gittaré  i 
fondamenti  dell'  Iltituto  in  Avignone  nella  Chiesa 
di  S»  PrafTede  , con  domandarne  prima  la  licenza 
à Clemente  VIIL  il  quale  rimile  l' affare  all’  Ar- 
civefcovo  d*  Avignone  , Maria  Tarugi  , nominato 
allora  da  Sua  Santità  . Infatti  , giunto  quefto  Pre- 
lato nel  1503.  in  Avignone  * chiamò  a fe  il  P. 
de  Bus  , e gli  accordò  la  licenza  d' infegnare  nel- 
la detta  Chiefa  di  S.  PrafTede  la  Dottrina  Cri- 
ftiana  , dando  cosi  principio  alla  Congregazione 
di  quello  nome  y che  nel  1597.  fu  confermati 
dallo  Beffo  Clemente  Vili»  con  un  Breve  , dato 
ai  23.  di  Dicembre  di  quefto  medefìmo  anno  * 
Allorché  il  Ven.  P.  Celare  entrò  in  S.  Prassede  » 
rinunziò  il  fuo  Canonicato  , ed  eflendo  la  fui 
Congregazione  comporta  in  quei  principi  da  dodi- 
ci perfoné  , quattro  Sacerdoti  , quattro  Cherici , t 
.quattro  Coadiutori , egli  ne  fu  eletto  loro  Supe- 
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tiore  . Il  lurriferito  Arcivefcovo  Tanigi  , clic  fil 
poi  Cardinale,  la  favorì  moltiflimo  , ed  ottenne 
1'  accennata  conferma  da  Clemente  V H«  il  quale 
ordinò  , che  in  erta  ricever  fi  potefiero  hamines 
proòate  vite  , cujusvis  Jhtus  , & cona'itionis  , dom- 
ino do  in  continenti a viuendi  profx>/itum  ha  òneri  ut  » 
Poco  dopo  dalla  Chiefa  di  S.  Praflede  pattarono  a 
quella  di  S.  Giovanni  Vecchio  nella  fletta  Citta 
di  Avignone  , ceduta  loro  dalle  Religiofe  Dome- 
nicane  . Il  S.  Fondatore  propofe  ai  luoi  feguaci  di 
fare  un  voto  femplice  di  ubbidienza  , per  tener 
forte  nella  Congregazione  quelli  che  vi  entrava- 
no , ma  opponendofegli  alcuni  , ufeirono  quelli 
dalla  medelìma  con  difpiacere  grandilfimo  del  Ser- 
vo di  Dio  , che  rattegnandofi  al  Divin  volere  , 
preferiffe  poi  degli  ottimi  regolamenti , da  lui  of- 
fervati  con  ogni  efattezza  . 

3 Per  far  prova  della  fua  pazienza  , perniif* 
Iddio  , che  in  età  di  quarantanove  anni  reftaffe 
cieco , la  qual  diigrazia  lopportò  egli  con  tanta 
coftanza , e rattegnazione  alla  divina  volontà,  che 
invece  di  affliggetene  , ne  ringraziava  il  Signo- 
re , fe  ne  rallegrava  , e non  volle  mai  far’  uio  di 
quei  rimedj  , che  dai  profeflbri  erano  giudicati 
efpedienri  per  il  fuo  male . Non  lafciò  mai , ben- 
ché cieco , d*  infegnare  la  Dottrina  Crifliana  , e 
compenfava  1'  unica  afflizione  , che  provava  in  ta- 
le flato  , quale  era  quella  di  non  poter  celebrare 
la  S.  Metta , con  comunicarli  ogni  giorno  . Per 
diciotto  meli  avanti  la  fua  morte  fu  travagliato 
da  altre  gravi  , e dolorofe  infermità  , , alle  quali 
dovette  poi  cedere,  ed  in  età  di  feffantaue  anni 
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niori  ai  15.  di  Aprile  del  1607.  e fu  fepolto  nell* 
anzidetta  Chiefa  di  S.  Giovanni  Vecchio  • Innu- 
ir.erabile  fu  il  popolo  , che  accorfe  a venerarlo 
come  Santo  , ed  il  Signore  in  prova  delle  virtù 
del  iuo  Servo  operò  molti  (limi  prodigj , per  i qua- 
li i Padri  Dottrinarj,  qu.tttord  ci  meli  dopo  la  di 
lui  morte  , dovettero  difotterrarlo  , e colla  li- 
cenza dell"  Arcivefcovo  d‘  Avignone  trasferirlo  nel- 
la S igreftia  , dove  in  una  Cappella  fu  collocato  il 
fuo  Corpo  intatto  , ed  incorrotto  , come  fu  tro- 
vato nell’  estrarlo  dalla  lepultura  . In  quella  Cap- 
pella sta  egli  eiposto  alla  venerazione  dei  fedeli  , 
onde  alcuni  hanno  preio  da  ciò  motivo  d' inferire 
il  fuo  nome  nel  Martirologio  dei  Santi  di  Fran- 
cia, febhene  in  verità  egli  non  abbia  , che  il  ti- 
tolo di  Venerabile,  e già  fono  stampate  le  rispo- 
ste all1  Animavverfioni  del  Promotor  della  Fede  so- 
pra il  dubio  , An  confiet  de  virtutibus  in  grada  he - 
roìco.  Il  S.  Fondatore  nella  sua  morte  non  lasciò 
della  sua  Congregazione  , che  tre  Case  stabilite  , 
quelli  di  Avignone  , quella  di  Tolosa  , e quella 
di  Brive  , ma  il  P.  Vigier  , che  della  mede  lima 
Congregazione  fu  il  terzo  Superiore  , ai  29.  di 
Settembre  del  1610.  ottenne  lettere  patenti  del 
Re  per  istibilirla  in  tutta  la  Francia,  ove  infat- 
ti dipoi  fi  moltiplicò  non  poco . Lo  staffo  P.  Vi- 
gier comunicò  agli  altri  Dottrinarj  1"  idea  da  lui 
concipita  , di  erigere  la  Congregazione  in  Ordine 
Regolare  , con  obbligare  gli  Alunni  ai  voti  so- 
lenni. Tutte  le  Case  nel  1614.  diedero  di  ciò 
al  P.  Vigier  una  fpecial  procura  , acciocché  in 
qualunque  modu  ne  otteneffe  la  grazia  dalla  S.  Se- 
de . 
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de.  Nel  1615.  il  Papa  gli  accordò  di  trattare  1* 
unione  con  qualche  Congregazione  Regolare  , ed 
avendola  prima  cercata  inutilmente  con  i Padri 
Barnabiti  , dipoi  la  conchiuse  con  i Padri  Soma- 
schi  , onde  Paolo  V.  con  un  Breve  del  Kfitf.  con- 
fermò questo  trattato,  ed  uni  indente  queste  due 
Congregazioni  , ordinando  , che  i Dottrinari  fi 
chiamaflero  l’ttrcs  Dottrinò  Chrijliarue  Congregatio «■ 
Ijji  Somasch, e . 

4 Cosi  la  Congregazione  dei  Padri  Dottrinarj 
passò  ad  efler1  Ordine  Regolare  , ma  nel  1647. 
questa  unione  eflendo  stata  sciolta  con  un  Breve 
d' Innocenzo  X.  ciato  ai  30,  di  Luglio  , i Dottri- 
nari tornarono  allo  stato  di  Preti  Secolari , come 
erano  stati  nella  loro  istituzione.  Nel  1 621,  Gre- 
gorio XV.  durante  ancóra  la  detta  unione  , accor- 
dò ai  Somasch i , ed  ai  Dottrini  rj  la  facolta  d'in- 
segnare nei  Seminar],  nelle  Uuiverfittt  , e Scuole 
pubbliche  la  Grammatica,  la  Rettorica  , la  Pilo- 
sofia,  la  Matematica,  la  Teologia,  e la  Dottrina 
Cristiana  . Con  un1  altro  Breve  dei  30.  Agosto 
1651.  dichiarò  Innocenzo  X.  che  la  Congregazio- 
ne dei  Dottrinarj , dopo  sciolta  la  suddetta  unio- 
ne con  i Somaschi  , era  tornata  allo  stato  primie- 
ro di  Secolare , ma  obbligò  quelli  , che  avevano 
profetiate»  in  tempo  dell’  unione  , a perseverare 
per  tutto  il  tempo  della  loro  vita  nella  Congrega- 
zione , senza  poterla  e (Ti  abbandonare  , ed  efierne 
licenziatKdai  Superiori  • AielTandro  VII.  nel  suo 
Breve  dei  15.  Marzo  1^59.  permise  loro  di  fare 
dopo  un'anno  di  noviziato  i tre  voti  semplici  di 
povertà , di  castità,  e di  ubbidienza  inltemc  con 
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uq  quarto  di  perseverare  nella  Congregazione  fi» 
no  alla  morte  , e di  non  poterne  uscire  > senza 
la  perniinone  del  Papa  , o del  Capitolo  Genera» 
le  , o del  Definitorio  della  medefioia  Congrega» 
zione . In  questo  Breve  accordò  loro  eziandio  di 
effer,  proruQlii  agli  Ordini  Sacri  ad  thulum  Con  gre* 
gationis , ed  in  un'altro  dei  i£.  Marzo  1660.  e» 
sentò  i loro  Collegi , e persone  dimoranti  in  erti 
dalla  giurisdizione  dei  Parrochi. 

5.  Sotto  il  Pontificato  di  Pio  IV.  cioè  ne 
, 1560.  Marco  Cqfani , nobile  Milanefe  , abbando- 
nò la  patria  , e fi  portò  a Roma  » dove  unitoli 
con  alcuni  Sacerdoti, ed  altre  perfone  lècolari  pie, 
e dabbene  , illitui  una  Confraternita  per  infegna- 
re  la  Dottrina  Crifiiana  . Cominciarono  ad  im- 
piegarli in  quello  santo  esercizio  nella  Chiei»  di 
S»  Apollinare,  ed  uno  di  quelli  primi  Operaj  fu 
il  celebre  Celare  Baronio , che  fu  poi  Cardinale  , 
Crescendo  il  numero  dei  Confratelli  , S.  Pio  V. 
pel  1557.  accordò  dell’ Indulgenze  a quelli  , che 
si  fodero  ascritti  alla  loro  Società  , e nell’  anni» 
seguente  fu  dichiarato  Superiore  di  tutte  le  Scuo- 
le di  Roma  il  P.  Enrico  Petra  , uno  dei  primi 
compagni  di  & Filippo  Neri . dividevano  que- 
sti Confratelli  in  varie  compagnie  per  andare  a 
fare  1 Cathechilmi  anehe  nei  conforni  di  Roma  , 
ed  alcuni  di  efli  , lafciate  le  proprie  Cale  , anda- 
rono ad  abitare  infierite  in  un»  , polla  vicino  a 
Ponte  Silfo  , fotto  }a  direzione  del  P.  Marco  Cu- 
sani  , il  quale  nel  ]«j8d,  fi  fece  Sacerdote  , S.  Pio 
V.  con  una  Bolla  dei  6.  Oftobre  1571.  ordinò, 
jefie  in  tutte  le  Chiefe  Parrocchiali  fi  erige/T?ro  di 
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quelle  Confraternite  della  Dottrina  Crìfliana  , con- 
cedendo alle  medefime  altre  molte  Indulgenze , 
che  furono  poi  accrefciute  da  Gregorio  Xl If*  il 
quale  diede  ai  Sacerdoti  Dottrinar)  , che  compo- 
nevano Uu  parte  piu  nobile  di  quella  Società  , la 
Chiefa  di  S.  Agata  in  Traftevere  , dove  fu  tras- 
ferita ancora  la  Confraternità  dei  Secolari . Eles- 
sero quivi  alcune  perfone  , che  foprinten  dell'ero 
alle  Scuole  , e s’ impiegalTero  in  mantenere  F unio- 
ne , e la  pace  , ed  alle  quattro  elette  , due  dei 
Sacerdoti,  e due  dei  Confratelli  lecolari  , diede- 
ro il  nome  di  Difinitori  . Domandarono  quindi 
un  Protettore  a Clemente  Vili,  che  dellinò  il 
Cardinale  Alessandro  Medici  , poi  Papa  col  nome 
di  Leone  XI.  Poco  dopo,  ai  17.  di  Settembre  del 
*595»  •noci  il  P.  Marco  Cufani  , e governarono 
per  qualche  tempo  la  Congregazione  i Difinitori, 
ì quali  regolando  ancora  la  Confraternita  , face- 
vano le  loro  adunanze  nell' Oratorio  di  S.  Giro- 
lamo delia  Carità  . Vedendo  i Padri  Dottrinarj, 
cioè  i Preti  , che  componevano  una  Congregazio- 
ne, che  il  numero  di  loro,  e dei  Confratelli  era 
molto  cresciuto  , elelTero  un  C3po  , o Superiore 
della  Congregazione , cui  diedero  il  titolo  di  Pro- 
polto  , ed  un’  altro  della  Confraternita , quale  chia- 
marono Prelidente  , e ciò  fu  nel  15 06. 

6.  la  leguito  fu  data  dal  Papa  a quelli  Padri 
Dottrinari  ancora  la  Chiela  di  S.  Martino  del  Mon- 
te di  Pietà  , ed  ordinò  al  Venerabile  Cardinal 
Bellarmino  di  fire  un  piccolo  Catechifmo  da  in- 
fegnarii  jn  tutte  le  Chiefe  . Paolo  V.  erede  la 
detta  Confraternita  in  Archiconfraternita  nella 
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Chiefa  di  S.  Pietro,  dove  ancora  oggidì  i Padri 
Dottrinar^  efercitano  nelle  felle  il  loro  Iftituto,  e 
volle  che  in  avvenire  i Cardinali  Vicarj  follerò 
loro  Protettori  , e concefle  loro  altre-  grazie,  e- 
privilegi . Innocenzo  XI.  mollrò  fomma  premuro 
per  l'avanzamento  di  quello  utiliilmio  inituto,di 
cui  Ilefe  le  Coftituz>qni  nel  id03^  il  P.  Giam.- 
battifta  Serafini,  da  Orvieto,  che  n’era  Generale. 
Il  Sommo4  Pontefice  Benedetto  XIV.  col  fuo  Bre- 
ve dato  ai  15.  di  Dicembre  del  1747.  uni  quella 
Congregazione,  che  dalla  Chiefa  di  S,  Agata  fi 
denominava  da  quella  Santa  , ed  aveva  alcune  al- 
tre Cafe  nello  Stato  Pontificio  , la  uni  , dico  , 
alla  Provincia  Romana  dei  Dottinarj  di  Avigno- 
ne, i quali  avevano  gik  in  Roma  la  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S,  Maria  in  Monticelli , con  tiu  Col- 
legio annesso  , nella  contrada  detta  la  Regola  . 
Benedetto  XIII.  con  Breve  parimente  degli  8. 
Settembre  1725.  aveva  unita  agli  ftefli  Dottrinarj 
di  Avignone  un’altra  Congregazione  del  medeii- 
mo  Iftituto,  eretta  nel  Regno  di  Napoli  dai  Ser- 
vi di  Dio  Filippo  Romanelli , Andrea  Brancacci  , 
e Pompeo  Manforte,  con  ordinare,  che,  rifeden- 
do il  Pre pollo  Generale  in  Francia  , i ColLgj 
d”  Italia  follerò  governati  da  un  Vicario  di  quelli, 
ed  ogni  Provincia  dal  fuo  Provinciale  , lìccome 
prefenremente  fi  governano  tutti  i Padri  Dottri- 
narj  d’ Italia . Quei  di  Francia  avendo  rapprefen- 
tato  al  Sommo  Pontefice,  Pio  Scilo  , felicemen- 
te regnante,  che  il  vincolo  dei  tre  voti  fempli- 
ci  , e del  giuramento  , o voto  di  perfeverare 
nella  Congregazione  obbligando  a ftarvi  di  mala 
Tom.  IV.  G 
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voglia  molti,  che  bramavano  di  u le  irne  , aliena* 
va  altri  moltiflitni  dall*  entrarvi , furono  cagione, 
che  il  S.  Padre  con  un  Breve  dei  14.  Marzo  1783. 
concedette  , che  in  avvenire  nell' ammettere  i 
soggetti  alla  Congregazione  , non  fi  efigeffero  pili 
da  loro  nè  i voti  leinplici , nè  il  giuramento  di 
perseveranza . Stendendoli  quello  Breve  ancora  ai 
Dottrinari  delle  Provincie  d' Italia , rie  or  fero  que- 
lli al  S.  Padre  , da  cui  benignamente  ^ottennero 
di  continuare  nell’  antico  fiitema , riputato  il  più 
acconcio  per  la  loro  fuffiftenza  • Infatti  Urbano 
Vili,  dichiarò , che  i Padri  Dottinarj  , obbligati 
con  giuramento  alla  perfeveranza  nella  Congre- 
gazione , folTero  talmente  tenuti  ad  enervarlo , 
che  violandolo,  incorreffeto  nelle  pene  fulmina- 
te contra  gli  Apoliati  , e fuggitivi  degli  Ordini 
Regolari  , e Gregorio  XV,  nel  tósi,  avea  rifer- 
vato  al  Romano  Pontefice  1'  autorità  di  difpenfa- 
re  da  quello  voto , o giuramento . 

7.  Vogliono  alcuni  Autori , che  i Padri  Dottri- 
narj  fiano  legnaci  alla  Regola  di  S.  A godi  no  , es- 
tendo innegabile  , che  quei  di  Francia  P hanno 
feguitata  per  lungo  tempo Ora  è certo , che  tra 
loro  tutto  è comune  , ed  in  qualfifia  luogo  .nel- 
luno  di  elfi  poflìede  cofa  alcuna  in  proprietà  par- 
ticolare , nè  può  chiudere  la  Camera  con  chiave, 
nè  ordinarli  , fe  non  a titolo  deila  Congregazio- 
ne . Per  mantenere  f uniformità  nelle  fabbriche, 
tanto  le  loro  Cale, che  le  loro  Chicle  elkr  deb- 
bono , per  quanto  è pofiibile  , della  medetima 
Bruttura  , e grandezza.  Recitano  l'UifÌ2Ìo  in  co- 
mune folamence  nelle  felle  principali  deli’  anno  , 
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e dei  titolari  delle  loro  Chiese  ; e negli  altri 
giorni  i Sacerdoti  lo  recitano  in  privato  fecondo 
il  Breviario  Romano  , e quei  che  non  sono  in 
Sacris,  ed  i Laici,  se  sanno  leggere,  sono  esor- 
tati soltanto  a dir  quello  della  Madonna  , e fe 
non  lanno  leggere  , la  Corona . Ogni  giorno  fan- 
no un’ora  di  orazione  la  mattina  , ed  un’altra 
la  fera;  fi  flagellano  in  tutti  i Mercordì  , e Ve- 
nerdì dell’anno,  e d’ Avvento  , e di  Quarefima 
ancora  nei  Lunedi  > ed  in  tutti  i giorni  della  Set- 
timana Santa  . Digiunano  in  tutto  l’ Avvento  , ed 
in  tutti  i Venerdì  dell’anno;  una  volta  ^Setti- 
mana fi  accufano  dei  loro  mancamenti  davanti  al 
Rettore;  ogni  giorno  decidano  un  cafo  di  cofcien- 
za;  non  poffono  fervere , o ricevere  alcuua  let- 
tera lenza  inoltrarla  prima  al  Superiore,  che  mai 
deve  permetter  loro  di  fcrivere  ad  alcuna  Reli- 
gjofa . V’  ha  tra  di  loro  un  Mae  Aro  , che  ifìrui- 
fee  i loro  giovani  nel  modo  d’infegnare  il  Cate- 
chismo , e nei  Collegi  infegnano  le  Scienze  olla 
gioventù  fecolare  , ed  hanno  ancora  dei  Convit- 
tori . Il  loro  abito  è quello  fieflò  dei  Preti  feco- 
Jari  , ed  in  Cafa  portano  la  berretta  quadrata , 
quale  è proibita  ai  Cherici  prima  di  ricevere  gli 
■\  Ordini  Sacri  , ed  i Laici  portano  invece  un  ber- 
rettino , e l’abito  più  corto  . Sono  fioriti  tra  i 
Padri  Dottrinari  diverfi  Servi  di  Dio  , e molti 
uomini  dotti. 
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CAPITOLO  X. 

i 

Della  Congregazione  dei  Cherici  Rego- 
lari della  Madre  di  Dio. 

t.  T Stitutore  di  quella  Congregizione  fu  i!  Ve- 
J-  nerabi'e  P.  Giovanni  Leonardi  , nato  nei 
1541.  in  Dieciino , terra  della  Repubblica  di  Luc- 
ca , da  Giacomo  Leonardi  , e da  Giovanna  Lip- 
pi , perlone  molte  onefle  , ed  onorate  della  (teda 
terra,  che  non  mancarono  di  coltivare  in  quello 
loro  figlio  quelle  inclinazioni  alla  pietà  , che  io 
lui  scuoprirono  molto  per  tempo  . Lo  coi  regna- 
rono alla  cura  di  un  buon  Sacerdote  , e Parroco, 
sotto  la  di  cui  direzione  fece  Giovanni  grandi 
progredii  negli  ftudj  , e nella  santità  particolar- 
mente , poiché  impiegava  gran  parte  del  giorno 
in  divote  preci , ed  in  sante  meditazioni  , alili- 
gendo  il  (uo  corpo  con  asprezze  flraordinarie . 
Elette  fino  d*  allora  la  SS.  Vergine  per  fingohr 
Protettrice  della  fua  purità , e col  di  lei  elficacis- 
fimo  patrocinio  la  cuftodì  illibata  fino  aMa  morte. 
In  età  di  diciaflett’  anni  , benché  fi  ientille  mol- 
to inclinato  alla  vita  Religiofa  , per  ubbidire  al 
fuo  Genitore  fi  portò  a Lucca  a fine  di  appren- 
dervi 1’  arte  dello  Speziale  . Si  afcrifle  quivi  all3 
Confraternità,  detta  dei  Colombini  , i quali  di- 
retti da  un  favio  , e zelante  P.  Domenicano  fi 
radunavano  per  fare  i loro  efercizj  di  pietà  in 
Caia  di  Giovanni  Fornairio  , capo  della  Confra- 
ternita > il  quale  effondo  Teflitorc  di  Drappi , col 
guadagno  dei  inni  lavori  manteneva  molti  poveri, 
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ed  alloggiava  per  carità  i pellegrini  nella  propria 
£afa.  Ottenne  il  Venerabile  Leonardi  da  Fornai- 
no  di  abitar  quivi  infieme  con  eflò  per  attende- 
re àlli  vita  (pirituale  , e divota  , quale  intrapre- 
fero  con  tanto  fervore , ed  efemplarità  , che  mol- 
te perfone  ancora  nobili  ivi  loro  fi  univano  in 
tempo  degli  efcrcizj  divoti  , che  vi  fi  praticava- 
no . Afpirando  peri»  il  noftro  servo  di  Dio  a per- 
fezione maggiore  , fi  determinò  di  abbracciare  lo 
ft'to  Religiofo , e domandò  di  edere  ammeffo  nel 
Ordine  dei  Francefcani  Oflervanti  del  Convento 
di  Lucca  i ma  Iddio , che  lo  avea  defìinato  Fon- 
datore di  un  nuovo  Iflituto,  permife,che  i Su- 
periori della  Provincia  ricufaflero  dt  vellirlo. Al- 
lora Giovanni , per  comando  del  Confeflòre  , in- 
traprese di  nuovo  il  corfo  degli  ftudj  , interrotto 
per  ubbidire  al  fuo  Genitore  , ed  in  età  di  <27. 
anni  non  fi  vergognò  di  cominciare  dai  primi  ru- 
dimenti della  Grammatica  . In  breve  fece  tanto 
p ofìtto  , che  prefìo  potè  fìudiare  sotto  il  P.  Pao- 
lino Bernardini  Domenicano  la  Filofofìa  , e la 
Teologia,  di  cui,  ordinato  già  Sacerdote  , compi 
quindi  il  corfo  (òtto  il  P.  Profpero  Pampaioni , 
Fcancefcano  Offervante,  infigne  Teologo  dei  suoi 
tempi  nel  Convento  di  S.  Francefco  di  Lucca  . 

0.  A sua  imitazione  molti  fi  diedero  alla  vita 
Spirituale  , radunandoli  nel  Convento  di  S.  Ro- 
mano dei  Padri  Domenicani  , ove  uno  di  quelti 
Piltruiva  nella  pietà  , ed  interrogando  or*  uno, 
ora  un1  altro , era  libero  si  agli  Ecclclìaftici  , che 
ai  Secolari  dire  il  suo  sentimento  . Effendo  poi 
cresciuto  moltifiimo  il  numero  delle  persone  , che 
G 3 .V- 


toc  BellA  Congregazione 

intervenivano  a quelle  conferenze  , fu  flabilito  * 
che  in  avvenire  vi  ragionaflero  fohmente  gli  Ec- 
clefiastici  , per  i quali  fuppiiva  quali  ogni  volta 
il  noftro  Santo  Iftitutore  , cedendogli  fovente  an- 
cora i Sacerdoti  di  età  più  avanzata.  Intanto  gli 
fu  data  TU tfiziatura  della  Chicfa  di  S.  Giovanni 
della  Magione , col  pefo  di  abitar’  ivi , e di  aver 
•cura  del  temporale  di  erta , la  quale  era  una  Com- 
menda di  Malta  , ma  egli  rton  lafciò  <T  interve- 
nire ai  divoti  efercizj  , che  ogni  di  fi  facevano 
in  cala  di  Formino , uè  alle  conferenze  Ipiritoa- 
li , che  fi  tenevano  le  felle  , non  più  nel  Con- 
vento di  S.  Romano  , ma  nell’ Oratorio  del  Ghi- 
roncello,  a quello  contiguo. Per  compiacere  però 
molte  perfone  , che  andavano  a ritrovarlo  nella 
sua  Chiefa , introduce  in  quella  i medefimi  efer- 
cizj , ed  ancora  le  difpute  della  Filofotìa  per  gua- 
dagnare a Dio  la  gioventù  , allettandola  con  que- 
llo mezzo.  Nei  giorni  felìivi  adunava  i fanciulli 
delle  cOntnde  vicine  , ed  inlegnava  loro  la  Dot- 
trina Criliiaua  , lo  che  indufie  il  Vefcovo  ad  ap- 
provare tutte  le  adunanze  , che  fi  facevano  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  della  Magione  , e a dar 
licenza  al  Venerabile  Leonardi  , ztlantifiìmo  del- 
la falute  delle  anime  , di  andare  con  alcune  per- 
fone a sua  scelta  ad  infegnare  la  lleffa  Dottrina 
nelle  Chlefe , e Parrocchie  della  Cittì*  . Riufci  egli' 
si  bene  in  quello  impiego , che  divife  in  più  claf- 
fi  i fanciulli , e le  fanciulle  , aflegnò  loro  i Mae- 
ftri  , e le  Maefire , e fece  (lampare  per  più  co- 
modo una  Dottrina  breve,  che  tuttavia  è in  ufo 
nella  Diocefi  di  Lucca . Non  potendo  fupplire  d» 
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tH  folo  fi  tinte  occupazioni^  gli  mandò-  Iddio  due 
Compagni  , cioè  , Giorgio  Àrrighini  , e Giambat- 
tifta  Cioni  j e con  quelli  nel  1574»  gittò  i primi 
fondamenti  della  fua  Congregazione  nella  Chiefa 
della  Madonna  della  Rol'a  , della  quale  , e della 
Compagnia , che  ivi  fi  trovava  eretta  , fu  lo  fle(- 
fo  Leonardi  eletto  Cappellano  . Soffri  quivi  il 
Sant'  Uomo  varj  torti , e tabulazioni , dalle  quali 
Iddio  lo  falvò  con  fegni  manifefti  della  fua  pro- 
tezione, e con  mandargli  altri  due  Compagni,  i 
quali  furono  due  fratelli , Celare  , e Giulio  iran- 
fciotti . 

3 il  S.  Fondatore  foggettò  Tubilo  la  fua  fami- 
glia all'  ubbidienza  , e direzione  dei  Padri  Do- 
menicani , i quali  deputarono  due  dei  loro  Reli- 
.giofi  , che  la  goyernaflero  ; ma  poco  dopo  riflet- 
tendo , che  a nefTuh’  altro  meglio  che  al  Fondato- 
re medefimo  poteva  affidartene  la  condotta , a que- 
lli per  ubbidienza  ne  indorarono  tutta  la  cura  * 
Aumentantofi  alquanto  il  numero  dei  feguaci , pre- 
garono quelli  Giovanni  di  fcriver  loro  delle  Re- 
gole , acciocché  fapefle  .ognuno  quello  , che  ofler- 
var  dovea  , ma  egli  prefo  un  foglio  di  carta  , al- 
tro non  vi  fcriffe , che  quella  fola  parola  , Ubbi~ 
d lenza , e lo  fece  affiggere  al  pubblico  . Ejìgeva 
inoltre  dai  fuoi  alunni  gran  raccoglimento  inter- 
no , afliduità  all'  orazione , ed  efatta  povertà  , a 
cui  benché  non  fi  obbligtrero  con  voto , vivendo 
nondimeno  in  comune  , non  poredevano  cofa  al- 
cuna in  proprietà  , ed  avendo  abitato  per  qual- 
che tempo  in  una  Camera  , ne  partivano  lenza 
levarne  via  cofa  alcuna  . Orervavano  inoltre  un 
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rigorofo  filenzio  nel  Refettorio  , ed  in  certe  or* 
determinate  , e dopo  etfcre  fiati  animaefìrati  col- 
le parole,  e coll1  e Tempio  nelle  virtù  deli'  umiltà 
dal  S.  Ifiitutore  , venivano  da  lui  impiegati  nei 
minifterj,  che  riguardano  la  falute  dell1  anime  , 
che  è il,  fne  principale  di  quella  Congregazione  . 
Non  cortento  il  Servo  di  Dio  d'infegnare  la  Dot- 
trina Crifìiana  nella  Città  di  Lucca  , fi  portava 
con  aleuti  Compagni  anche  nei  villaggi  circonvi- 
cini , per  iftruirvi  i popoli  della  Campagna  , ed 
a tal  line  iiiituì  colla  licenza  del  Vefcovo  una 
Confraternita  fotto  il  titolo  della  Dottrina  Crilìia- 
m , i di  cui  fratelli  , e forelle  infegnar  doveano 
ai  fanciulli  il  Catechinio  , la  qual  Confraternita, 
.aggregata  nel  1639.  ali"  Arcicenfraternita  di  Ro- 
ma, efercita  ancora  a' di  nollri  un  sì  caritatevo- 
le impiego.  Si  fulcitaiono  quindi  per  opera  del 
remico  infernale  molte,  e gravi  perfecuzioni  con- 
tri Ja  Congregazione,  ed  il  di  lei  Autore , il  qua- 
le con  un  coraggio  invitto  le  fuperò  tutte, e ten- 
ne forte  i luoi  primi  Compagni  a non  abbando- 
nare l'abbracciato  lftituto  , benché  foffero  coltre  t- 
ti  a mendicare  di  porta  in  porta  il  vitto  necefia- 
rio , invece  del  quale  fpefle  volte  ricevevano  per 
la  Città  firajAzzi  , ed  ingiurie  . Nel  1580.  pana- 
rono dalla  Madonna  della  Rofa  alla  Chiela  di  S. 
Maria  Corteiandini  , ove  da  Dio  furono  provve- 
duti di  rendite  fuifìcienti  per  il  loro  mantenimen- 
to , ed  il  S.  Fondatore  , ad  onta  delle  calunnie  , 
colle  quali  fu  attaccato  , non  folo  perfeverò  nell’ 
opera  intraprefa  , ma  fondò  anche  una  cafa  in 
Lucca  per  collocarvi  quelle  fanciulle  , che  o per 
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povertà,  0 per  negligenza  dei  Genitori  erano  iti 
pericolo  di  darli  al  male  . Quella  in  oggi  è if 
Monaftero  detto  degli  Angeli  , in  cui  colla  licen- 
za di  Urbano  Vili,  per  opera  del  P.  Domenico 
Tucci , Quarto, Rettore  Generale  di  quella  Con- 
gregazione , lì  fanno  i voti  folenni  fotto  la  Re- 
gola di  S.  Chiara  , che  , dopo  la  fondazione  fatta 
dal  Venerabile  Leonardi  , le  dette  fanciulle  ab- 
bracciarono, poiché  già  veftivano  l'abito  del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco . ^Non  ballò  tutto  quefto  a 
calmare  gli  animi  di  alcuni  maligni  , i quali  fé- 
guitarono  tuttavia  a perfeguitare  fieramente  il  S. 
Uomo  , che  in  mezzo  a quelle  procelle  Tempre 
più  fi  animava  a confidare  in  Dio  , il  quale  , 
mentre  egli  lì  difponeva  Con  i fuoi  di  partire  pro- 
ccflìonalmente  dalla  Chiefa  della  Rofa,  e da  Luc- 
ca, perniile,  che  Giovanni  Neri,  Canonico  di  S. 
Maria  di  Camajore  fua  patria  , e Rettore  di  S.  Ma- 
ria Correlandoli  di  Lucca  gli  rinunziaffe  ^quella 
Rettoria  , a cui  passò  con  i fuoi  Compagni  , che 
erano  in  tutti  numero'  dieci , il  giorno  ultimo  dell1 
anno  accennato  15^0. 

4 Non  volle  il  Venerabile  P.  Giovanni  riceve- 
re iopra  di  fe  la  cura  di  quella  Parrocchia  , ma 
la  rinunziò  a Giambattista  Cioni  fuo  primo  Com- 
pagno , quantunque  non  folle  àncora  Sacerdote^  , 
e tutto  il  popolo  flava  in  attenzione  per  vedere 
dove  andalìe  a finire  quello  nuovo  IRituto  , det- 
to allora  di  Preti  Riformati  . Molti  furono  i di- 
voti efercizj  quivi  introdotti  di  quei  buoni  Pa- 
dri , onde  in  poco  tempo  quella  Parrocchia  fi  ri- 
duce tutta  alla  fofpirata  pace , febbene  dipoi  il  S. 

Ifti- 
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Imitatore  moderò  le  funzioni  si  della  Chiefa , che 
biella  Cafa  nelle  fue  Celtituzioni , le  quali  , come 
vedremo  , furono  approvate  dalla  S.  Sede . Partati 
pochi  mefi  , fu  fatta  una  rinunzia  libera  della 
•Chiefa  di  S.  Maria  Corteiandini  nelle  mani  del 
•Sommo  Pome  lìce  Gregario  XIM.  il  quale  , erten* 
do  (tato  anche  pregato  di  unire  la  detta  Chiefa  • 
<jue;ta  nuova  Congregazione  , fi  ntoftrò  prontifli- 
mo  a concedere  la  grazia  , ma  volle  prima  che 
dal  Vefcovo  di  Lucca  fi,  veriiffe  all'  erezione  ca- 
nonica della  Congregazione  mcdefima  , lo  che  fu 
Atto  da  quel  Prelato  agli  otto  di  Marzo  del  1583* 
con  darle  il  titolo  di  Congregazione  di  Chérici  Se- 
colari della  BeatilTima  Vergine.  Permife  loro  di- 
poi di  ftendere  le  Coftituzioni  , che  furono  ftefe 
dal  'S.  Fondatore  , di  eleggere  un  Superiore  , e di 
ricevere  tutti  quelli , che  prefentati  fi  foflero  per 
mitrarvi . Stabilita  cosi  la  Congregazione  radu- 
narono in  queff  anno  medefimo  il  primo  loro  Ca- 
pitolo , in  cui  fu  eletto  Superiore  il  Fondatore  ItetTo 
col  titolo  di  Rettore  , .il  quale  feri  (Tè  , come  fi  è det- 
to , le  Coftituzioni  > che  da  lui  pretentate  prima  ai 
Padri  Capitolari  , furono  poi  approvate  dal  Ve- 
fcovo di  Lucca  in  vigore  dell’autorità  conferita- 
gli dal  Papa . Dopo  di  ciò , rsecomandato  il  go- 
verno  della  Cafa  al  P.  Giambattifta  Cioni  , il  & 
Uomo  per  foddisfare  ad  un  voto  , andò  a vifitare' 
la  S.  Caia  di  Loreto,  e da  qui  passò  a Roma 
deve  fu  accolto  amorevolmente  da  S.  Filippo  Ne- 
ri , che  lo  prefentò  anche  a Gregorio  XIII.  da  cui 
•fu  efortato  a continuare  ad  affaticarti  per  il  bene 
ijpirirnrie  della  Città  di  Lucca  . Ritornato  alta  pa- 
tria» 
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tris  i fu  coftretto  da  lì  a poco  a partire  per  le  per* 
lecuzioni  dei  malevoli,  ed  a tornare  di  nuovo  a 
Roma , dove  poi  dimorò  quali  per  tutto  il  rima- 
nente della  fua  viti , febbsne  poco  durò  la  proi* 
bigione  fittagli  di  tornare  a Lucca  . 

5 Mentre  il  S.  Iftitutore  era  in  sì  poca  confì- 
derazione  predo  i fuoi  Lucchefi  , veniva  grande- 
mente (limato  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice  , e 
daila  Congregazione  dei  Vefcovi  , e Regolari , che 

10  mandò  a Napoli  col  titolo  di  Cotnmiflario 
Apoftolico  per  terminare  alcune  differenze  , infor- 
to  tra  il  Vefcovo  di  Nola  , ed  il  Popolo  di  S. 
Anaftafio . Colla  fua  incompsrabil  prudenza  fedò 

11  S.  Uomo  in  poco  tempo  le  differenze  con  fod- 
disfazione  univerfale  , e fi  acqailtò  tanta  ftima 
preflfo  il  Vice-Re  di  Napoli  , ed  altri  Signori  di 
questo  Regno,  che  molte  Dame , avendolo  eletto 
per  loro  Direttore  fpirituale  , gli  offerirono  per 
ivi  trattenerlo  un'  Abazia  di  quattromila  feudi  , 
che  rinunziò  generofamente  , ed  ottenne  colla  fa- 
coltà avutane  dalia  Sacra  Congregazione  , di  tra- 
sferirla ai  Padri  Domenicani  , anuneflì  perciò  all* 
Uffiziatura  dalla  Chiefà  di  quell'  Abazia  . Fece 
pertanto  ritorno  a Roma,  e dato  un  conto  efat- 
tiffimo  di  quanto  aveva  operato  , rifiutò  tutte  le 
onorevoli  rimunerazioni , che  offerte  gli  furono  , 
applicandoli  allo  flabilimento  della  fua  Congrega- 
zione . Ordinò  pertanto  ai  fuoi  figli  , dimoranti 
in  Lucca  , di  rivedere  le  Costituzioni  , e di  far- 
vi quelle  variazioni , che  avellerò  giudicate  op- 
portune. Voleva  prefentarle  a Clemente  Vili,  nw 
fi  contentò  per  allora  di  chiedergli  folunto  la  con- 
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ferma  della  Congregazione,  la  quale  gli  fu  Tubiti* 
accordata  dal  Papa  , che  tra  gli  altri  privilegi  , 
dei  quali  l’ arricchì  , l'efentò  eziandio  dalla  giu- 
risdizione dei  Vefcovi  , (ottoponendola  immedia- 
tamente alla  protezione  della  S.  Sede  Apostolica, 
col  Tuo  Breve  dei  13.  Ottobre  del  1595-  Per  af- 
fari della  ina  Congregazione  (i  portò  quindi  a 
Lucca  , da  dove  parti  dopo  tre  o quattro  mefi  , 
avendo  ricevuto  un  Breve  , in  cui  il  Pap3  lo  no- 
minava Conimiflario  Apostolico  per  la  Riforma 
dell'Ordine  di  Monte- Vergine  , imponendogli  di 
portarli  quanto  prima  nel  Regno  di  Napoli  per 
darle  principio.  Gompito  nel  1597.  un  tale  im- 
piego , e ritornato  a Roma  , dai  Padri  della  fua 
Congrega,  ione  , quantunque  per  decreto  del  loro 
primo  Capitolo  folle  stato  dichiarato  Capo  , e Su- 
periore perpetuo,  fu  nondimeno  eletto  di  nuovo 
Rettore  della  loro  Cafa  , ma  per  i torbidi  inforti 
tra  quei  Cittadini  per  una  tale  elezione , il  Servo 
di  Dio  non  fi  morie  da  Roma  • Dopo  tre  3nni  , 
cefiati  i tumulti , fu  dal  Papa  mandato  a Lucca 
in  qualitk  di  Votatore  Apoflolico  della  fua  Con- 
gregazione , in  cui  reUitui  la  tranquilliti  , e la 
pace  , fhbilendola  Tempre  più  con  i fuoi  efempj , 
e coll’  autorità  aflòluta  , che  aveva  come  Votato- 
re Apollolico.  Cinque  meli  dimorò  in  Lucca,  do- 
po i quali  effendo  tornato  a Roma  , fu  dal  Papa 
rimandato  a Monte-Vergine  per  vedere , fe  fi  efe- 
guivano  i decreti  di  Riforma  da  lui  ivi  lafciati  , 
ed  in  quefta  occafione  il  Vefcovo  di  Averla  lo 
dichiarò  Amminiftratore  generale  della  fua  Dioce- 
fi  per  tutto  il  tempo  della  fua  aftenza  . Per  la 
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terza  volta  andò  a Monte-Vergine  a fine  di  cela» 
brarvi  il  Capitolo  Generale  dell'  Ordine  , e quin- 
di per  la  quarta  , ed  ultima  nel  idoo.  per  farvi 
un'  altra  vifira . 

6 Condotte  ad  ottimo  fine  tutte  quelle  cofe  , 
mentre  dimorava  in  Roma  tutto  intento  ai  van- 
taggi della  Tua  Congregazione  , che  cercava  di  lla- 
bilirc  anche  ia  quella  Capitale  del  Mondo  Catto- 
lico > il  Cardinale  Bartolommeo  Cefi  gli  offerì  la 
fua  Chiefa  Titolare  di  S.  Maria  in  Portico  , di 
cui  il  Servo  di  Dio , col  confenfo  del  Pontefice  , 
andò  al  pofleflo  la  Domenica  fra  1'  Ottava  dell* 
Aicenfìone  dell'anno  iÒ'oi.  In  queft’  anno  medeli» 
nio  dal  Cardinale  Benedetto  Giuftiniani  , Protet- 
tore dell'  Ordine  di  Vallombrofa  , fu  mandato  a 
vifìtare  tutti  i Monafterj  di  quefta  Religione  , e 
nel  tempo  fteffo , ad  ifìanza  fattagli  da  Ferdinan- 
do I.  Granduca  di  Tofcana,  vifitò  anche  il  divo- 
to Fremo  di  Monte  Senario  , dove  peraltro  non 
trovò  che  riformare . Nel  fuo  ritorno  a Roma  in- 
doflati gli  furono  altri  onorevoli  impieghi  , nei 
quali  tutti  fece  fempre  fpiccare  la  fua  gran  pru- 
denza , e zelo  ardente  delPonor  di  Dio  , e della 
falure  dei  proffimi  . Nata  grave  difcordia  tra  la 
Repubblica  di  Lucca  , ed  il  Duca  di  Modena  , egli 
pregò  il  Sommo  .Pontefice  ad  interporfi  per  fedir- 
la , come  fece  , e ciò  fu  cagione  , che  i Cittadi- 
ni di  Lucca  ri  gu  arda  (Fero  da  allora  in  poi  .con 
miglior'’ occhio  il  S.  Fondatore,  ed  i fuoi  figli  , 
quantunque  prefìo  quel  popolo  toruaffe  alle  anti- 
che avverfioni  contro  di  loro . Ciò  fu  quando  Cle- 
mente Vili,  avendo  fatto  Protettore  di  quefii 

Coir- 
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Congregazione  H Cardimi  Baronio  , quelli  elerte 
Rettore  Generale  della  medefima  il  Venerabile  P. 
Leonardi , che  non  accettò  una  tal  carica , le  non 
per  comando  efpreffo  dello  fte  fio  Papa  . Avendo 
quindi  data  T ultima  mano  alle  Coltituzioni  , il 
Cardinal  Protettore  volle  che  fi  adunaffe  in  Ro- 
ma una  Dieta  a fine  di  efaminarle , prima  che  de 
ne  domandale  dalla  Sede  Apoflolica  la  conferma  • 
Dalla  Dieta  furono  approvate  , e poiché  fi  ordi- 
nava in  effe , che  al  Rettore  Generale  fi  affegnaf- 
iero  tré  Affilienti,  col  configlio,  e voto  dei  qua- 
li determinar  doveffe  le  cofe  1 penanti  al  gover- 
no della  Congregazione  , ed  un"  Ammonitore  , che 
lo  avvertine  dei  mancamenti  , i quali  commetter 
poteva  neiP  efercitare  1’  affi  zio  , non  vollero  quei 
feggi  Padri , che  a quelle  leggi  foggetto  forte  il 
loro  Santo  Fondatore  , di  cui  era  loro  ben  nota 
la  prudenza , e la  fantitìi  della  vit3  . Prefentate 
dipoi  le  Ceftituzioni  a Clemente  Vili,  quelli  do- 
po averle  daminate  altamente  le  lodò  , ed  impo- 
fe  al  Cardinal  Baronio  di  approvarle  con  autori- 
tà Apoftrrlica  , come  fece  ai  io.  di  Giugno  del 
IÒ04.  Sciolta  la  Dieta,  il  Venerabile  P. Leonardi 
andò  a Lucca  per  vifitare  la  Caia  della  sua  Con- 
gregazione , ed  ancora  quella  volta  ebbe  egli  che 
lodrire  per  parte  dei  malevoli  , febbene  le  loro 
impoflure  predo  fi  dileguarono,  onde  fece  ritorno 
a Roma,  dove  nel  1605.  tenne  la  prima  Congre- 
gazione Generale , e nel  idod.  la  feconda  , nelle 
quali  diede  teftimonianze  chiariffime  della  fua  pro- 
fonda umiltà  .< 

7 Nel  idop.  effondo  Roma  travagliata  dalla  pe- 

fle, 
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fle  , il  Sant'  Uomo  fece  ri  Splendere  1*  eroica  fu» 
carità  in  fervine  i fuoi  figli  attaccati  dal  male 
contagioso , ettendo  giunto  fino  a privarli  del  prò* 
prip  letto  i e della  propria  camera  per  collocarvi 
uno  di  loro,  ed  a coricarli  egli  intanto  fulle  nu- 
de tavole  . Finalmente  confumato  dalle  fatiche , e 
carico  di  meriti  , cadde  gravemente  infermo  , O 
replicando  fovente  col  S.  Vecchio  Simeone.  Hunc 
dìmittis  fervum  tiwm , Domine  , volò  al  Cielo  ai  no- 
ve di  Ottobre  del  idio.  in  età  di  dp.  anni  non 
ancora  compiti  . Prima  di  morire  fu  vilìtato  da 
molti  illsfiri  perfonaggi  , e tra  quelli  dal  Vefcovo 
di  Lucca  Aleffandro  Giudice  ioni  jl  giovane  , dal 
quale  pregato  di  lalciare  ai  fuoi  figli  qualche  ri- 
cordo , rjipofe  ; Hanno  le  Cogitazioni  vedute  , ed 
approvate  da  un  Papa  Clemente  , quelle  ojjervino  » 
che  basterà  . Il  fpo  Corpo  fu  fepoho  nella  Chiefs 
di  S.  Maria  in  Portico , da  cut  fu  poi  trasferito 
a quella  di  S.  Maria  in  Campiteli  , alla  quale  i 
di  lui  figli  , ebe  r avevano  ottenuta  da  Paolo  V. , 
e poi  rifabbricata  magnificamente  dal  Senato  Ro- 
mano , pattarono  nel  i66q.  portando  feto  anche 
r Immagine  di  S.  Mari»  ki  Portico  , e vi  dimo» 
rano  tuttavia  , uifiziandola  con  molto  decoro  , 
esemplarità,  ed  attenzione.  Iddio  onorò  nell*  una 
e nell*  altra  Chiesa  la  Santità  del  fno  fervo  fede- 
le con  molti  miracoli , riportati  nei  Proceflì , che 
pochi  anjfi  dopo  la  fi»  morte  cominciarono  a fab- 
bricarli per  la  di  lui  Beatificazione , quale  fi  fpe- 
r a in  Breve , effende  già  uicito  il  decreto  di  ap- 
provazione delle  fue  virtù  in  grado  eroico , nelle 
quali  coalìste  la  Santità  . Due  iole  Cale  lasciò 
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«rett|^, questo  venerabil  Padre  , cioè  , quella  di 
Lucca  , e quella  di  Roma  , ma  dopo  la  di  lui 
morte  ne  furono  fondate  alcune  altre,  mantenen- 
doli però  la  fua  Congregazione  Tempre  ristretta  , 
e poco  numerofa  . Paolo  V.  le  diede  il  nome  di 
Congregazione  della  Madre  di  Dio  , e le  commi- 
fc  la  cura  delle  Scuole  Pie  , che  nel  1617.  i di 
lei  alunni  riuunziarono  nelle  mani  dello  stello 
Pontefice  , perchè  il  line  loro  principale  non  era 
di  far  la  Scuole,  ma  di  procurare  la  lantitìcazio- 
ne  dell* anime,  con  amministrar  loro  la  divina 
parola,  ed  i Sant  il/imi  Sacramenti  . Il  medefìmo 
Papa  , che  nel  1615.  aveva  accordato  a questi 
Citerici  della  Madre  di  Dio  di  aggiungere  ai  tre 
voti  femplici  di  cistit'i,  di  ubbidienza  , e di  per- 
feveranza  quello  di  povertà  , con  un*  altro  Breve 
del  idiy.  concede  ai  Superiori  di  etti  la  facoltà 
di  variare  le  Costituzioni  fola  mente  inquanto  a 
quest" ultimo  voto  aggiunto.  Gregorio  XV.  in  fi- 
ne col  Breve  dei  3.  Novembre  del  rtfai.  folle- 
vò  questa  Congregazione  allo  stato  perfetto  di 
Religione , e quindi  1"  arricchì  dei  privilegi  ed 
efenzioni , che  godono  gli  altri  Ordini  approvati 
dalla  S.  Sede . 

8 Questa  Congregazione  fi  farebbe  più  dilata- 
ta , fe  non  aveffe  ri?ufate  le  fondazioni  offertele 
in  molte  Cittk  d’Italia  , ben  perfuaia  di  goder 
meglio  cosi  ristretta  la  pace  interna  , e di  man- 
tenere più  facilmente  nei  luoi  figli  la  Regolare 
Oflervanza  . Le  ordinarie  occupazioni  ni  questi 
degni  Padri  tendono  in  primo  luogo  alla  santifi- 
cazione deir  anime  proprie  , e poi  di  quelle  dei 
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loro  proflimi . La  mattina  fanno  in  comune  un 
ora  di  orazione  mentale  , dopo  pranzo  recitano 
le  Litanie  della  Madonna  , e dopo  cena  quelle 
dei  Santi  • Ogni  anno  fi  ritirano  ognuno  da  fe 
per  una  iettinunj  a lare  gli  efercizj  lpirituali , e 
due  volte  l’anno  rinnovano  i loro  voti  , cioè  la 
wattina  di  Paiqua , e la  mattina  dell’  Affunzione 
della  Madonna  , di  cui  in  tutte  le  loro  Chiefe 
celebrano  la  festa  con  molta  lolennità  , ad  imita- 
zione del  loro  S.  Istitutore,  che  1 1 onorò  fe-npre 
con  offequj  fpecialiflimi  . Digiunano  in  tutte'  le 
vigilie  delle  di  lei  feste,  e fanno  astinenza  nell1 
Avvento , ed  in  tutti  i Venerdì  dell’  anno  , nei 
quali  fanno  ancora  la  difciplina  , eccettuati  quel- 
li , che  cadono  nel  tempo  Pasquale . Amministra- 
no con  grande  allìduitù  i Sacramenti  della  Peni- 
tenza, e della  Eucaristia;  e s’  impiegano  in  lut- 
to ciò , che  richiede  il  vantaggio  fpif ituale  dell 
anime  , quale  cercano  di  promuovere  nelle  Con- 
gregazioni , ed  Oratori,  nelle  vifite;  degli  Spedi- 
li, e delle  Carceri,  nelle  Miffìoni > nell* afiiden 
ai  moribondi,  ed  in  dare  pii?  efercizj  fpiritualt 
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' V.': . Iia  fiorito  ai  tempi  noftri  , ed  e morto  non 

{9110  molti  anni  Arcivescovo  di  Luce*  Stia 
patria  . 


Dtn/  Ordine  dei  ChErjci  Rrgolar I Mini 
stri  dece*  Infermi  • 


1 T Stitntore  di  queft'1.1  lustre  Ordine  fu  S.Ca.nillo  de 
JL  Lellis,  nato  ai  55.  di  Maggio  del  1550. 
Bucchianico , borgo  della  provincia  dell'  A bbr uz- 
zo , nella  Dioceli  di  Cliieti  . Sua  Madre  era  in 
eù  di  feirant' anni  quando  lo  partorì,  e primi  di 
darlo  alla  luce  parvele  in  fogno  di  avere  nell* 
utero  un  fanciullo  con  una  Croce  in  petto  , a cui 
fi  univano  altri  fanciulli  ornati  del  niedeliino  fe-> 
gno  . Suo  Padre  , efleudo  uomo  addetto  al'a  mili* 
zia , fi  prese  pochiflima  cura  della  di  1 li  educa-» 
zione  , e (ebbene  lo  imndaide  per  qualche  tempo 
alla  Scuola,  egli  però  v’  imparò  appena  a legge- 
re , ed  a Scrivere , datofi  tutto  al  giuoco  dei  da- 
di , e delle  carte  , che  formava  Ja  tua  più  ieri  a 
auolicazione.  In  età  di  anni  diciotto  , Seguendo 
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mori . Rimafto  egli  pertanto  folo  , poiché  la  di 
lui  Madre  era  gii  morta  pochi  anni  prima  , li 
trovò  come  abbandonato  da  tutti  , e per  colmo 
di  Tue  fventure  fe  gli  aprì  nella  gamba  finiltra 
una  piaga,  e quella  appena  faldata,  un’altra  nel- 
la delira  di  peggior  qualità,  da  cui  non  potè  imi 
piu  rifanare  . Seguitando  cosi  mal  concio  il  fuo 
viaggio , fu  elmetto  a trattenerli  in  Fermo  per 
una  febbre  leggiera  , da  cui  fu  quivi  artalito  , ed 
in  quella  Città  avendo  concepito  dell'abbonimen- 
to per  il  mondo  , fi  determinò  di  entrare  nell' 
Ordine  di  S.  Francefco  . Si  portò  a tal  line  ad 
Aquila  , ove  uno  dei  luoi  Zii  era  Guardiano  del 
Convento  di  S.  Bernardino  , e domartdò  a quelli 
di  eflere  ammorto  nella  Religione  , ma  non  fu 
eiaudito , e perciò  rifolvette  di  andare  3 Roma 
per  erter  curato  della  fua  piaga  nello  Spedale  di 
S.  Giacomo  degl1  incurabili  • Quivi  fu  ricevuto 
per  uno  di  quei  giovani  , che  hanno  cura  degl’ 
infermi  , fperando  nel  tempo  Hello  di  trovare 
qualche  rimedio  al  Rio  male  , ma  dopo  qna'c  ie 
tempo  fu  licenziato  dilP  Economo  dello  Spedale, 
mal  foddisfatto  di  lui  per  il  luo  genio  contenzio- 
fo,  e troppo  inclinato  al  giuoco  . Promise  egli 
allora  di  emendarli  , e vi  fu  confermato  :,  ma 
il  Maeflro  dello  Spedale  avendo  trovate  delle 
carte  da  giuoco  folto  i!  di  lui  capezzale  , gl*  in- 
timò di  nuovo  di  partire  , fcnza  dar  più  orec- 
chio aUe  promefle  , che  tornò  a fare  di  emen- 
darli . 

'2  Non  eflendo  finita  la  guerra  , che  i Vene- 
ziani facevano  contro  il  l'orco,  nel  1569.  fi  af- 
H a crif-  1 
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fcriflè  nelle  loro  milizie  , ma  licenzisi:?  quelle 
per  la  p3Ce  fatta  , Camillo  nel  colmo  di  un  ri-: 
gidittìmo  Inverno  fi  trovò  poco  meno  che  nudo  , 
fprovifto  affitto  di  denaro  , e léna'  alcun1  impie-i 
go , ridotto  all’eftremo  della  miieria . Si  prefentòt 
-ai  Padri  Cappuccini  della  Cittì»  di  Manfredonia  , 
quali  gli  diedero  alcuni  pezzi  di  panno  dell' 
abito  loro , acciocché  fi  ricuoprifle  , e perchè  que- 
lli facevano  alzare  una  fabbrica  , egli  par  guada- 
gnare qualche  cofa , e pa.;fi re  cosi  1’  Inverno  tino 
alla  Primavera,  in  cui  , prefentandofi  l1  occatio-: 
ne,  tornir  voleya  airefeccizio  delibarmi  , (i  mi-: 
fe  ivi  a fervi  re  da  operajo  nella  fletta  fabbrica  , 
lènza  però  lasciar  mai  il  vizio  del  giuoco  , per 
cui  un  giorno  espose  alla  sorte  ancora  la  sua  ca«. 
micia  , Intanto  il  Signore  cominciò  a renderlo 
accorto  del  suo  traviamento  in  maniera  , che  rii 
flettendo  seriamente  sulla  sua  vita  pittati  , fece 
voto  di  entrare  nell’Ordine  di  S,  Francesco  . Ai 
due  di  Febbraio  , giorno  della  Purificazione  della 
SS.  Vergine  , domandò  con  tiara  iftanza  ai  Fid  i 
Cappuccini  di  vestire  l'abito  lqro  , che  fu  di  est 
fi  accettato  per  Frate  Laico , ma  poi  lo  licenzia- 
rono , eflendofi  riaperta  la  piaga  della  sui  gam- 
ba . Pensò  pertanto  di  tornare  a servire  nello 
Spedale  degl1  Incurabili  di  Roma , ed  eftcqdovi  sta- 
to ammetto,  fi  diportò  cosi  bene  , divenuto  un' 
altro  uomo,  ch'era  lo  specchio,  e l1  esempio  di 
tutti  gli  altri  > che  ivi  servivano  , In  capo  % 
quattro  mefi  la  piaga  fi  rimarginò  , ed  egli  fece 
ritorno  a Manfredonia  , dove  per  la  seconda  vol- 
ta fu  ammetto  tra  i Cappuccini  , ina  per  poco 

tem- 
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tempo , perchè  la  piaga  tornò  ad  affligcrlo  , e fu 
coftretto  ad  ufcirne . Rilolutò  di  darfi  tutto  a Dio* 
ritorno  a Roma  per  confacrarfi  interamente  al 
fervi/io  degl'infermi  nell' anzidetto  Spedale  , d3 
cui  cffendo  poco  prima  ufcito  l’ Kconomo  , gli  Ani- 
hiiniftr3tori  cohferironó  a lui  quell'  impiego  , che 
tfercitò  con  molta  fedeltà  , e diligenza  , il  fuo 
spirito  però  non  era  del  tutto  tranquillo  per  la 
memoria  dèi  voto  fatto  di  entrare  nella  Rellgio- 
he  di  S.  Francesco  , onde  fi  profentò  ai  Padri 
Cappuctini  del  Convehto  di  Roma  , e dopo  un' 
anno  ai  Francefcani  OfiTervanti  di  quello  di  Ara- 
celi per  efler  veflito  tra  gii  uni  , e tra  gli  altri, 
ma  fu  Tempre  efclufo  per  motivo  della  piaga  sur- 
riferita , che  portò  fiho  alla  morie  . Difegnò  al- 
lora di  formare  una  Congregazióne  di  perfone  fe- 
eolari , che  s' impiegalfero  in  fervire  gli  ammala- 
ti, e nel  1582.  si  unirono  a lui  cinque  perfone 
pie , le  quali  fi  radunavano  ogni  giorno  in  un 
piccolo  Oratorio  , eretto  da  efli  nello  fteflTo  Spe- 
dale , dóve  recitavano  infieme  delie  preci  , e ri- 
cevano le  loro  meditazioni  * E’  difficile  a diri 
con  quanta  fortezza  di  animo  , con  quanta  pa- 
zienza , e carità  affiftefie  il  nofiro  Santo  agl'in- 
fermi in  tutti  i Joro  bi fogni  tanto  corporali  , che 
fpii  ituali  , e con  quanto  fervore  egli  praticaffe  qui- 
vi tutte  Je  virtù.  I]  demonio  però  invidioio  del 
bene  , che  vedeva  farli  da  S.  Camillo  , e preve- 
deva doverli  fare  dalla  fua  Congregazione  , modi 
gli  animi  di  quei  che  prefiedevano  al  governo 
dello  Spedale  , a comandare  , che  l’Oratorio  fof- 
it  disfatto,  come  una  novità. 
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3.  Nella  notte  feguente  Iddio  confolò  il  sutì 
Servo  , cfortandolo  a perfeverare  nell'  imprefa  in- 
cominciata , ed  aflicurandolo  della  lua  alnllenza  . 
Coniolato  da  quella  vifione , flabilt  di  formare  la. 
sua  Congregazione  fuori  dello  Spedale  , e per  con- 
iglio di  un  fuo  amico  fi  determinò  di  farfi  or- 
dinare Sacerdote,  per  meglio  giovare  agl*  infermi, 
ed  avere  più  seguaci,  che  Pajutaflero  , poiché  il 
fine  tuo  principale  era  quello  di  afliftere  negli 
eflremi  della  vita  le  anime  dei  moribondi  , ed 
aiutarli  a ben  morire  . Intendendo  perciò  , che  • 
gli  era  necelfaria  la  fcienza  , non  fi  vergognò  in 
cté  di  trenta  due  anni  di  andare  al  Collegio  dei 
Fadri  Gelimi  per  apprendere  indente  con  i fan- 
ciulli i primi  rudimenti  della  grammatica.  In  po- 
co tempo  profittò  egli  tanto  nello  liudio , che  una 
perfona  divota  avendogli  aflcgnata  una  pendone 
di  trentafei  scudi  romaui  , a titolo  di  quella  in 
breve  fu  ordinato  Sacerdote  » Poco  dopo  dagli  Am- 
irinifuatori  dello  Spedale  di  S.  Giacomo  gli  fu 
conferita  1’  ufficiatura  della  Chieia  della  Madonna 
dei  Miracoli  , pofta  nella  piazza  del  Popolo  , do- 
ve il  Santo  credendo  di  dar  liberamente  princi- 
pio alla  sua  Congregazione  * rinunziò  all'impie- 
go di  Economo  del  detto  Spedale , e nel  mele  di 
Settembre  del  15^4.  prefe  il  pofleffo  della  Chie-  > 
la  dei  Miracoli  ,e  della  fabbrica  annetta  alla. me- 
de fi  ma  , ed  ordinò  ai  Tuoi  compagni  di  veftire 
obito  da  Ecclefiaftici  . Non  fu  però  molto  lunga 
la  sua  dimora  in  quello  luogo  , poiché  effendo- 
vili  ammalato  con  i suoi  feguaci  , l' abbandonò  , 
e prese  a pigione  una  cafa  alle  Botteghe  oscure* 
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Crescendo  ogni  di  più  h sua  Congregatone  , che 
fino  a quel  tempo  era  futa  detta  del  P.  Camillo, 
pensò  d’  intitolarla  dei  Minilui  degl'  Infermi  , e 
cosi  lece.  Siilo  V.  con  iuo  Breve  degli  otto  Mar- 
fio  del  ibd£.  l'approvò  , e perniile  ai  di  lei 
Alunni  di  vivere  in  comunità , di  fare  i voti  sem- 
plici di  povertà  , calti  tà  , e di  ubbidienza  , ed  un 
quarto  di  aflisteié  ai  Moribondi , eziandio  in  tem- 
po di  peste  . Diede  loro  licenza  altresi  di  eleg- 
gere un  Sacerdote  tra  di  elfi  per  Superiore  > che 
non  potelfe  t èrcitare  1*  uffizio  , fe  non  per  tre 
anni,  e di  questuare  per  la  Città  . Agli  otto  di 
Aprile  dello  stello  anno  fu  eletto  Superiore  il 
niedefinio  S.  Camillo  il  quale  immediatamente 
dopo  la  sua  elezione  , preso  un  compagno  , andò 
per  Roma  a chiedere  13  limolina  , ma  non  trovò 
che  un  pane  , ed  alcune  frutta# 

4.  Il  Cardinale  di  Mondovi  , che  aveva  otte- 
nuta dal  Papa  la  contìnua  della  Congregazione  , 
ottenne  ancora  un'  altro  Bieve  in  data  dei  26. 
Giugno  dell'  anno  steffo  , in  cui  fi  permetteva  al 
Santo  , ed  ai  suoi  di  portare  su  i loro  abiti  un* 
Croce  di  color  tanè  , per  distinguerli  dagli  altri 
Cberici  Regolari  . Non  avevano  efli  allora  nè 
Chiefa  , nè  Oratorio  , e perciò  erano  costretti 
ogni  giorno  ad  uteire  , per  andare  a celebrare  , 0 
ari  ascoltare  la  Melfa  nella  Ghie! 3 dei  Gemiti  » 
ove  eletto  avevano  anche  il  loro  Confeffore  . Ri- 
lol veruno  pertanto  di  abbandonare  11  luogo  deile 
Botteghe  ofeure , ed  ottennero  con  alcune  con- 
dizioni dall»  Compagnia  del  Gonfalone  la  Chiesa 
di  S.  Maria  Maddalena  con  alcune  case  contigue, 
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vk.no  alla  Rotonda  , Awe  ** 1 J^ehTSluv» 
mente  rubricare  la  foro  numero, 

riungonoi  Si  aumentò  q fondare  una  Ca- 

rd il  S.  Fondatore  ite*»  pasò  a 

in  Napoli,  con  ducendo  leco  ^ da  farfi 

Il  Cardinal  Pallotta  gliene  i accettare, 

in  Bo’ogna  , ma  t óli  don  potevano  or-* 

perc’oe  molti  dei  su  J~  dJ  patrimonio.  Si 
binarli  Sacertkljl  per  ^ ^ ottertere  da  tìre- 
|iehsò  di  rime  Congregatone  « 

conti  Xlll.  di  eriac  " co\  Cardinale  di 

Ordine  Regolare  , ed  inhe  ^ jj  Car. 

Mondovi  , che  n era  r essendo  morto 

dinal  l'allotta  al  alla  Congrega.io- 

dopo  averne  data  1': *8U0  Breve  del 
r,e  dei  Riti  , Gregorio  XIV.  coi  ^ v(Vere> 

1 59 T*  approvò  ^’P01  a quale  ordinava, 
abilita  da  Camillo  de  U«J » . > J el|a  d H 

cbe  la  povertà  de,  '^dono  nò  fon- 

t rd.m  Mendicanti , H diV  limoline  nvmdi- 

di  , r.ò  rendite  , ma  • t*a  dei  fedeli.  Or- 
este di  porta  to  VO'  Putl  Generale  , il  di 

dina  va  altresì,  eh  » ffe  quattro  Con- 

cui  uffizio  fnffe  J*rP*  ’ . che  fuJto  eletto  il 
/ultori  , parimente  p 1 m{lnj  j tre  voti  so- 

Generale,  face Jer° j^cadiÀ , e di  ubbidienza , coti 
lenm  di  altere  ai  moribondi  * che 

aggiungere  il  uicj  foffe  maggiore  di 
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feria  loro  spontaneamente  dagli  Amminirtratorì 
degli  fte/Ti  Spedali  ; e che  tri  forte  una  casa  defti- 
nata  per  il  noviziato . Nello  Aeffo  Breve  li  efen- 
tò  il  Papa  dalla  giuidsdizione  dei  Vefcovi , fotto- 
mettendoli  immediatamente  alla  S.  Sede  Apertoli* 
ca  , e li  dichiarò  partecipi  dei  privilegi  dei  Be- 
nedettini , dei  Mendicanti  , dei  Gefuiti , e dei  C«* 
nonici , e Cherici  Regolari  t Innocenzo  IX*  con- 
fermò questa  Congregazione  , e deputò  l'Arcive* 
fcovo  di  Epidauro  , Paulo  Alberi  , acciocché  ri* 
cevertè  la  profertìone  dal  S.  Fondatore  , il  quale 
ricevè  dipoi  quelli  dei  Tuoi  Religiofi  agli  otto  di 
Dicembre  dell'anno  fuddetto  1591. 

5.  Dopo  questa  folenne  profertìone  fi  accefe 
maggiormente  la  carità  del  Santo  verio  gl’  infermi 
e nel  mefe  di  Marzo  del  1502.  ottenne  una  nuo- 
va conferma  dell'Ordine  fuo  da  Clemente  Vili* 
che  aggiunte  agli  antichi  dei  nuòvi  privilegj  4 Pas- 
sò quindi  a Napoli  , e poscia  a Loreto  , e ri- 
tornato a Rom^,,  con  i beni  lanciatigli  nella  sua 
morte  dal  Cardinale  di  Mondovi  , soddisfece  ai 
debiti  contratti  per  la  fàbbrica  della  cafa  f t po- 
fcia  fi  applicò  a dilatare  1’  Ordine  , che  introduf- 
fe  ancora  in  Milano , con  indoflarfi  la  cura  del- 
lo Spedale  - Radunò  dipoi  il  Capitolo  Generale 
in  Roma , dove  furono  eletti  quattro  Conditori 
col  pefo  di  Rendere  le  cortituzioni  , che  fervir 
doveano  di  regola  a tutta  la  Congregazione , e 
nel  15*6.  vi  convocò  il  fecondo  > in  cui  ertendo 
fiato  ainmertò  il  di  Ini  progetto  di  artifcere  agli 
ammalati  negli  Spedali , furono  Refi  perciò  nuovi 
regolamenti  , approvati  nel  idoo.  da  Clemente 

VMI. 
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*V1II.  Làfcurono  in  feguito  quefi’  impiego  , ed  in 
un1  altro  Capitolo  Generale  , adunato  parimen- 
te in  Roma  nel  mele  di  Ottobre  del  itf.07. 

S.  Camillo  rinunziò  la  carica  di  Superiore  , eh# 
lu  conferita  ai  F.  Biagio  Opperti , prima  col  té* 
tolo  di  Vicario  Generale,  e poi  in  un'altro  Ca- 
pitolo , tenuto  nell'  anno  Tegnente  , con  quello  di 
Generale . Sciolto  il  S.  Fondatóre  da  ogni  imba- 
razzo , si  diede  tutto  all*  orazione  , agli  efercizj 
di  cariti,  ed  alla  penitenza,  e Mortificazione  1 
dalle  quali  oppreffo  volò  al  Paradilb  in  Roma  ai 
*4*  di  LuLlio  del  1^14.  in  età  di  anni  sessan- 
tacinque  . Fu  onorevolmente  sepolto  nella  Tua 
Ciucia  di  S.  Maria  Maddalena  , dove  ìllufirato  da 
Dio  con  moltiifimi  , e continui  miracoli  ripofa 
tuttavia,  e per  i quali  nel  1745.  è fiato  solen- 
nemente canonizzato  da  Benedette  XIV.  Dopo  la 
di  lui  morte  1*  Ordine  fuo  ha  Seguitato  a dilatar- 
li , ed  ò patito  ancora  nella  Spagna  , ed  in  altri 
paefi  . Nel  1637.  Urbano  Vili,  ordinò,  che  i lo- 
ro Capitoli  Generali  lì  teneflero  ogni  fei  anni  * 
ed -tffeudo  inlorta  la  quifiitìne  tra  i Sacerdoti, 

•d  i Frati  Laici  , i quali  prima  erano  impiegati 
anche  nelle  cariche  delta  Religione,  pretendendo  ’ 
quefti  fecondi  la  precedenza  iopra  dei  Chetaci, 
Àleflandro  VII.  con  un  Breve  del  itftfa.  decife  ta 
lite  a favore  di  quel»' ultimi  contro  i Laici  , i 
quali  peraltro  portano  in  cafa  ta  berretta  quadra- 
ta , come  i Chetaci  , ed  i Sacerdoti. 
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6.  L1  abito  di  quefti  Cherici  Regolari  detti  an- 
cora deir  ben  morire  , è fintile  a quello  degli  al- 
tri , dai  quali  per  diftinguerli  hanno  , come  ho 
ridetto,  una  Croce  di  color  tanè  , ora  dalla  mag- 
, g>°r  parte  mutata  in  rolla  , nella  parte  delira  del- 
la fottana  , e del  mantello  . Ai  quattro  voti  fo- 
lenni  ne  aggiungono  quattro  (empiici , di  non  va- 
riare cofa  alcuna  nella  maniera  , che  olTervano 
in  iervire  agl’  infermi  , (e  ciò  non  fette  per  un 
bene  maggiore  : di  non  accettar  mai  alcuna  cofa 
appartenente  agli  Spedali  : di  non  procurare  al- 
. cuna  dignità  fuori  dell’  Ordine  , e di  non  accer- 
tarla * le  loro  fta  conferita  , senza  la  difpenfa  del 
Papa  e di.avifare  i Superiori  quando  -(appiano’, 
che  alcuno  di  etti  procuri  di  averle  . Fanno  due 
anni  di  novi/iato,  e non  fono  obligati  a recita- 
re in  Coro  T UiiSrio  Divino  , mà  bensì  a l’ale 
ogni  giorno  un’  ora  di  meditazione  , a a digiunac 
re  in  tutti  i Venerdì  dell1  amo  » Nel  Capitolo 
Generale , eleggono  il  Generale  , ed  i quattro 
Confuliori  , o Assidenti  , che  Rieleggono  i Pro- 
vinciali > i Prefetti,  i Vietatoti  ,e  gli  altri  ulfi* 
ziali  » Hanno  quefti  Religioft  delle  calìe  di  pro- 
Jùtfìone , e di  Noviziato,  cd  anche  dell1  Inferme-* 
rie  < Quelle  due  ultime  cale  poflòno  pofledere , 
ma  non  le  prime , alle  quali  è permetto  di  avo- 
re  foitanto  una  cafa  di  campagna  , acciocché  * 
Religiolì  pottono  folJevarft  alquanto  dal  miniiiero 
Jaboriofo  , che  efercitano  con  tanta  edificazione; 
ed  utilità  del  Profilino  . Vi  fieno  tra  di  loro  dei 
Sacerdoti  , dei  frati  Laici  , e Cenverfi  , e degli- 
Oblati,dei  quali  i primi  due  fono  legati  con  vo- 
. ti 
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ti  folenni  , e gli  Oblati  fanno  fittamente  i vò* 
ti  (empiici  , e fono  impiegati  negli  Ihfizj  della 
Cala.  Sono  fioriti  nella  loro  Congregazione  vafj 
fervi  di  Dio  , e divertì  autori  , particolarmente  di 
Opere  Spirituali* 

P I T O L O Xlf; 

Dell’ Oro  ine  dei  Cherici  Regolari 
Minori  ♦ 

«è»-  ÌH* 

ti  T L Sacro  Ordine  dei  Cherici  Regolari  Minofi 
ri  fu  i (tituito  da  tre  Gentiluomini  , Gio- 
vanni Agoftino  Adorno  di  Genova  , ed  Agoftind, 
e Francelco  Caracciolì  , ammendue  Napolitani  * 
Nacque  il  primo  di  quelli  in  Genova  nel  1551. 
da  Michele  Girolimo  Adorno  , e da  Niccoletta 
parimente  Adorno,  famiglia  delle  pili  colpicue  di 
quella  Repubblica,  in  cui  eflendo  Itati  maritata 
S.  Caterina  Fjefchi  , predifle  , che  la  ina  patria 
doveva  edere  iJlufrrati  da  un  fondatore  di  Refi-» 
gìone  , il  qui  le  nafeer  doVea  dalla  ftirpe  degli 
Adorni . Nel  fiore  dei  funi  anni  Giovanni  Ago- 
Itino  fece  un  giro  per  le  primarie  Cittk  d'  Italia, 
e quindi  fu  mandato  con  altri  fuoi  pari  Ainba- 
lciatore  a Filippo  li.  Re  di  Spagna  dell*  fua  Re- 
pubblica è Fallando  per  Valenza  , gH  fu  predetto 
da  S.  Ludovico  Beltrando , che  farebbe  Rito  Isti- 
tutore di  un'Ordine  Keligiofo , to  che  egli  allora 
per  il  fuo  fido  e fervore  giovanile  , udì  con 
qualche  diiprez/o , e con  poco  piacere  , Eflendo 
pattato  da  Madrid  à Granata  1 fi  diede  talmente 

in 
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In  pr$da  si  vizio  del  giuoco  , in  quatti-’  anni  di 
dimora  fatta  jn  quella  Città  » vi  perde  la  fomma 
di  centomila  ducati  , Di  quello  colpo  fi  fervi  Id- 
dio per  il  vegliarlo  , e tirarlo  a fe  , poi-hè  tor- 
nato a Genova  , cominciò  a penfare  di  fare  ac- 
quilo dei  veri  beni  del  cielo  , di  abbandonare  il 
Mondo,  e di  entrare  in  qualche  Religione,  Sol- 
fo la  direzione  del  P,  Balilio  Pignatelli  Teatino , 
da  lui  fcelto  per  suo  Confeflòre  , fece  in  breve 
pn  graudiflirr.o  profitto  nella  pietà  , e djpendpn- 
do  in  tutto  dal  copliglio  , e comando  di  quelli  , 
gli  comunicò  1*  ifpirazione  , che  internamente 
fentiva,  di  fondare  un  nuovo  Ifiituto  , Il  faggio 
Direttore,  dopo  aver  eiamin&to  ben  bene  lo  fpi- 
fito  del  Rio  penitente,  lo  afiicurò  , efler  quella 
Ja  volontà  di  Dio  , a cui  non  doveva  refifiere. 
Da  li  a qualche  tempo  jl  P.  Bafilio  , emendo  fia- 
to eletto  Prepofio  , e Maefiro  dei  Novizj  in  Na- 
poli , e perciò  dovendo  partire  da  Genova  , per 
andare  dove  l'ubbidienza  l’aveva  detonato , 1"  A- 
dorilo  pensò  d*  abbandonare  la  cafa  , i parenti  , 
e la  pJfria  con  quanto  poteva  sperare  , e di  fe- 
guitarlq.  Dato  fello  pertanto  a tutti  gli  affari  , 
i incamminò  verfo  Napoli , e per  la  via  fece  tre 
{la/ioni,  molto  utili,  e vanta-giofe  jier  l’anima 
Jua  . Si  fermò  primieramente  in  Firenze  , e qui- 
vi per  alcuni  giorni  fece  gli  efercizj  fpi  rituali  nel 
Convento  di  S.  Marco  , dove  , partendone  , lafciò 
viva  memoria  , e legni  chiariflìmi  della  fua  vir- 
tù . De  Firenze  fi  portò  a Vallombrofa  , e vi 
dimorò  per  alcuni  altri  giorni  rir.chiufo  in  un 
fuguno , tutto  applicato  alla  mortiticazione  del 
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•corpo , ed  al  foliievo  dello  fpirito  colla  medita- 
zione delie -cole  celefti  , e quivi  parlandogli  Id- 
dio al  cuore,  ricevè  anche  l’iitruzione  per  com- 
pilare la  regola,  che  nello  dello  luogo  cominciò 
•a  fcrivere  . Da  Vallombrola  passò  a Roma  , do- 
ve li  trattenne  piu  lungamente  per  foddisfare  al- 
la fua  divozione,  vilitando  i luoghi  fanti,  e per 
aicriverfi  alla  milizia  Chericale  , ricevendovi 
conte  fece  v la  prima  Tonfimi  , ed  i quattro  Or- 
dini Minori  . 

a.  Seguitò  quindi  il  (ito  viaggio  per  Napoli, 
ove  lotto  l'ubbidienza  del  fuddetto  P.^Bilìtio  at- 
tendendo 3IU  propria  santificazione  p fi  aferine  , 
per  giovare  ancora  agli  altri,  alla  Compagnia  dei 
Bianchi  , la  quale  ha  per  idituto  di  mfiftere  i 
condannati  all’ ultimo  fupplizio,  dipoi  ricevè  gli 
altri  due  Ordini  Sacri , e finalmente  per  coman- 
do del  Confefibre  fu  ordinato  Sacerdote  , benché 
fi  reputale  indegno  di  si  eccelfo  carattere  . Si 
diede  allora  con  piu  fervore  a procurare  la  falli- 
te dell' anime,  eo  a penlare  più  feriamente  all* 
ifli tu/. ione  dell'Ordine  , a cui  fentivafi  di  conti- 
nuo dimoiato  da  Di©  . Entrato  un  giorno  nella 
Cbiefa  degl”  Incurabili  di  Napoli  , proltato  avanti 
l’ Altare  della  SS.  Vergine  , ferverofamente  la 
pregò  di  fargli  intendere  in  una  maniera  più 
particolare  la  volontà  del  Signore  intorno  all’Or- 
dine , che  penfava  d'iftituire  . Gli  parve  allora 
che  Iddio  dello  gli  comaudafle  d' idituirlo  , e di 
udire  fenlibilmente  la  voce  della  Regina  del  Cie- 
lo , che  gli  diceva  : Agojlino  , non  più  temere  , 
l' Ordine,  che  Cj  premediti  , corre  per  conto  mio  . 
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* "eri  tutto  ciò  al  fuo  Direttore  yt  più  noti  du- 

^tan4°  del,a  volo,,tìl  divina  , fi  determinò  di 
( ■ir  mano  «dia  grand"  opera  , a cui  invitò  FSfiri- 
zio  Caraocrok  , che  poi  preferii  nome  di  A-o- 
Inno,  ed  Alcamo  parimente  Ciccioli  , ch-^i 
Jimse  quello  di  Franerò  , toh  i quali  ora  qui 
l!  chiameren,.).  Quelli  limono  ri  due  primi  Com- 
pagni dell  Adorno  , e cooperatori  con  lui  nell* 
ifmu/ione,  e liabilimento  dei  Clerici  Reoohri 
Mui-ri,  poiché  per  dare  il  Ino  compimentò  alla 
tegola,  g.b  dallo  ftcflb  Adorno  abbonata  , doòò 
vane  conferenze  tenute  tra  h,ro  . con  il  P.  Ba- 
•°  sl"Tiler;to  , ed  il  P.  Mario  d’  Andria'GefrfJl 
ta.  1.  ritirarono  tutti  e tre  nell’ Fremo  dei'  P. 
Cama Idolefì , non  molto  lontano  da  Napoli  . Qui- 
vi perfeverando  unanimi  nell’  orazione  e refi* 
l»acerazione  della  carne  , cominciarono  t" perfe- 
zionare J*  deità  Regola  , 'fecondo  che  Iddio  ad 
ognuno  di  e/ìi.  ilpirava . Ciò  fatto , Giovanni  Ago- 
luno  Adorno'  con  Francefcò  Cafaccioli  andò  a Ro- 
Pe<-  ottenere  da  Sifto  V.  1’  approvazione  del- 

,,  Ti*,.!  ° della  ni,OVa  C°ngregaziome  , che 
,,r'  r.  dovea-  F«ero  elfi  il  viaggio  a piedi, 
c meirriicai’.do  , cd  in  Roma  avendo  trovato  V af- 
'ogg'o  per  carità  , f.  roventarono  Tempre  colle  If- 
monne  mendicate  , mangiando  fovente  mefcolali 
ton  i poveri  alle  porre  dei  Conventi  ; Si  prele/- 
tarono  jn  ime  aJ  Sommò  Pontefice  , che  lodò  il 
loro  pio  desiderio  , e deputò  una  Congreg, zinne 
di  quattro  Cardinali,  accioèchè  esamlnafferO  TOr- 
,ae  ’ 1 due  Servi  di  Dio  avevano  esporto  di 

rtle.e  ili, mire  , e le  Regole  da'  quMti  compilate 
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per  il  medesimo . Benché  tutto  forte  trovato  con- 
forme alla  perfezione  Evangelica  , (limarono  i 
quattro  Porpofa.fr,  che  non  fi  approvarti:  il  nuo- 
vo lftituto  , per  eiTere  la  Chiefa  provveduta  ab- 
ballala di  Ordini  Regolari  . Queftì  difficoltà,  fu 
luperata  dopo  due  meli  , onde  Siilo  V.  con  un 
Breve  del  primo  di  Luglio  1588.  permife  loro 
di  erigere  una  nuova  Congregazione  di  Cherki 
Regolari  , ai  quali  diede  il  titolo  di  Minori  , 
benché  forte  intenzione  del  P.  Adorno  di  dar  lo- 
ro quello  di  Mariani  per  la  divozione  , eh'  egli 
portava  alla  SS.  Vergine  , e di  fare  i voti  folen- 
m . Ottenuto  quello  Breve  , tornarono  a Napoli, 
« nell' anno  ftc-rto  vi  gittarono  Ir  fondamenta  del- 
la loro  Congregazione,  nella  Chiefa  Parrocchiale 
della  Milericordia,  ottenuta  dal  P.  Agolìino  Ca- 
raccioli , rimallo  ivi  alla  cura  dei  Congregati  , 
mentre  gji  altri  due  fi  trattenevano  in  Roma, 
come  ora  fi  diceva. 

3 Desiderarono  elfi  di  avere  per  prima  loro 
Chiefa  quella  di  S.  Maria  Maggiore  della  lieffa 
Cittì»  , di  cui  il  P.  Agoftino  medesimo  era  Aba- 
te, ma  non  eflenco  ciò  loro  riunito  , dall’Ora- 
torio dei  Bianchi  u trasferirono  alla  detta  Chie- 
sa dplla  Milericordia  i due  primi  fondatori , che 
in  Roma  avevano  gih  fatta  nelle  mani  del  Papa 
la  profeflione,  e dalle  loro  Cale  riipettive  lo  Hel- 
lo P.  Agoftint)  Caraccioli  , ed  altri  nove  Com- 
pagni , Quivi  ii  adunarono  in  numero  di  dodici 
neli' pnguilia  di  fioche  danze  annesse,  formate 
con  tavQle  , e fecero  rifplendere  la  loro  povertà, 
la  quale  appariva  ancora  in  tutte  le  altre  cose , 

par- 
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particolarmente  negli  abiti  , che  erano  di  panno 
vile  teflùto  di  peli . Cominciarono  subito  ad  os- 
servare con  ogni  efattezza  le  loro  Regole,  ad  uf- 
fiziare  la  Chiefa  colla  recita  dell'  Ore  Canoni- 
che , colla  predicazione  della  divina  parola  , coll’ 
amminiftra/ione  dei  Sacramenti,  e con  altri  efer- 
cizj  di  pietà  , da  eflk  praticali  con  tanta  ardui- 
tà , e fervore  , che  predo  si  sparse  per  tutto  Na- 
poli la  fama  della  loro  virtù,  elantirà.  Nel  1589. 
efiendo  rim3fto  al  .governo  della  cafa  di  Napoli 
il  P.  Agollino  Caraccioli , gli  altri  due  Santi  Fon- 
datori , il  P.  Adorno , ed  il  P.  Francefco  si  por- 
tarono a Madrid  per  idabilire  nella  Monarchia  di 
Spagna  1"  Ordine  loro  con  qualche  fondazione , 
ma  non  effendo  loro  riuscito,  nell’  anno  feguen- 
te  1590.  tornarono  in  Italia,  viaggiando  iempr# 
a piedi , con  mille  disagi , e chiedendo  la  limosi- 
na , allorché  andavano  per  terra . Tornati  a Na- 
poli s'impiegarono  in  una  maniera  ammirabile 
nella  fantificazione  di  loro  stefli  colla  pratica  di 
tutte  le  virtù , ed  in  procurare  quella  dei  prodi- 
mi  , per  giovare  ai  quali  non  risparmiavano  nè 
fatica , nè  travaglio . Intanto  il  P.  Adorno  si 
trasferì  a Roma  per  ottenere  dal  SuccefTore  di 
Sisto  V.  la  conferma  dell'  Ordine  , e lafciò  la 
cura  della  Casa  della  Misericordia  al  P.  France- 
fco Caraccioli  , il  quale  ottenne  finalmente  la 
Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  , di  cui  preie  egli 
il  polfeflb  , trasferendovi  i suoi  Religiosi , ai  no- 
ve di  Febbrajo  del  1591.  Intanto  il  P.  Adu- 
no avendo  ottenuta  la  defiderata  conferma  da 
Gregorio  XIV.  con  due  Brevi , spediti  ai  id.  di 
Toiruiy » 1 Feb- 
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Febbrajo  di  questo  medesimo  annp  f nei  qyalji 
concesse  ai  Padri  Cherici  Minori  anche  i privi- 
legi dei  Teatini , ebbe  1’  avviso  dell'  acquisto  fat- 
to dai  suoi  de suddetta  Chiesa  dì  S.  Maria 
Maggiore,  di  che  provò  un'indicibile  contento. 
Sollecitò  pertanto  il  suo  ritorno  a Napoli,  e 
^mentre  ampliava  nelja  nuova  Casa  1*  Ordine  suo, 
e pensava  di  fondarne  una  in  Roma,  per  quindi 
ritornare  in  Ispagna  , fn  forpreso  da  una  fèbbre, 
di  cui  morì  in  eù  di  quannt*  enni  ai  29.  di  Set- 
tembre del  i^pt.  Moltilfimo  fu  il  popolo  che 
concorse  a venerare  il  suo  Cadavere  , ed  il  Si- 
gnore confermò  Allora , ed  ir  appreflo  la  fanti  tò 
di  questo  buon  Servo  con  varj  miracoli»  e con 
altri  fegni  chiariffimi  » 

4.  Per  la  morte  del  Venerabile  P.  Gìoyannji 
Agoftino  Adorno  prefe  il  governo  dell'  Ordine  il 
B.  Francesco  Carùccioli  » ‘ nato  ai  13.  di  Ottobre 
dell'anno  15^3.  nella  Terra  di  S,  Maria  , feudo 
della  /ua  famiglia  » da  Don  Ferrante  Carnee  ioli , 
e da  Donna  Ilabella  Harattucci  . Andò  egli  ere- 
feendo  nella  pietà , e nella  grazia  , e giunto  all' 
anno  ventefimoiecondo  dell'età  fua  , in  vederli 
coperto  di  schifofiflìma  lebbra  » concepì  nel  fuo 
cuore  un  più  vivo  difprezzo  di  tutte  le  cole  ter- 
rene , e promife  al  Signore  di  confacrurfi  a lui 
in  qualche  Religione  , fe  gli  piaceva  di  liberarlo 
da  quell’ orribile  infermità.  Ne  fu  efapdito , e ri- 
cuperata la  fai u té  » cominciò  a difporre  il  fuo  spi- 
rito alla  risoluzione  già  fatta  , coll*  efercizio  di 
tutte  le  virtù  Criitianc . Dal  luogo  della  fua  na- 
scita , limato  nell'  Abruzzo  , li  portò  a Napoli , 
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■jiove  fi  afcrifTe  alla  Compagnia  dei  Bianehi  men- 
tovata qui  (opra , ■ mentre  andava  pregando  il 
Padre  dei  lumi  , acciocché  gl*  iipiraffe  in  quale 
iftituto  entrar  dovea  per  fervirlo  , fu  invitato  dal 
P.  Adorno  ad  unirli  a -lui  , con  una  lettera  pre- 
sentatagli dal  meflaggiere,  che  la  portava,  equi- 
vocando quelli  felicemente  in  dare  al  noftro  Bea- 
to, il  quale  fi  chiamava  allora  Ascanio , il  foglio 
ferino  dal  Adorno  ad  un'altro  Ascanio  della  Ites- 
Si  famiglia  dei  Caraccioli.  Unitoli  il  B.  France- 
fco  al  primo  Fondatore  dei  Padri  Cherici  Minori 
fi  diede  a menare  una  vita  pili  angelica  , eh» 
«mana , praticando  tutte  le  virtù  in  grado  eroi- 
co , ed  eminente  , onde  lerviva  di  elempio  agli 
altri  fuoi  Religtofi  , benché  fodero  tutti  uomini 
molto  santi , e virtuofi  . Nei  viaggi  da  lui  fatti 
coll*  Adorno  , come  fi  è detto  , e nelle  Città 
dell'Italia,  e della  Spagna , nelle  quali  fi  tratten- 
ne con  quelli  , fparfe  dappertutto  il  buon*  odore 
delle  fue  virtù  , ' che  poi  maggiormente  diffide, 
allorché  , -ficcome  ho  notato , per  la  morte  dello 
flcffo  Adorno  fu  eletto  Superiore  , e poi  nel  1593. 
primo  Generale  dell' Ordine  iuo  , che  riconofce 
tta  quello  Sant*  Uomo  il  fuo  maggior  Itiflro  , ed 
accrelcimento.  Infatti  , fe  il  Venerabile  P.  Gio- 
vanni AgoltinO  Adorno  gli  diede  il  principio , ri- 
conoscer deve  tutto  il  rollante  dal  B.  Francefco , 
e tenerlo  perciò  qual  Fondatore, fe  non  il  primo 
per  il  numero  , il  principale  certamente  per  il 
inerito -Egli  lo  flabih  in  molte  Città  d'Italia, 
e r introduce  eziandio  in  Ifpagna  , dove  portatoli 
nel  1594.  gli  riufei  di  fondare  in  Madrid  una  Ca- 

I a fa 
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fa  folto  il  titolo  di  S.  Giufeppe  , da  cui  paflaror 
no  poscia  i fuoi  Religiofi  a quella  dello  Spirito 
Santo,  come  egli  Beffo  trovò  la  terza  volta  , che, 
comprelavi  quella  , in  cui  vi  andò  col  P.  Adorno, 
(importò  nella  Spagna  per  fnperare  tutti  gli  ofh.- 
coli,  e contraddizioni  , ebe  il  demonio  folcitavi 
per  impedire  prima  F introduzione  , e poi  lo  fto<- 
bilimento  dell’ Ordine  filo  in  quel  Regno  , Nel 
1595.  *il  P*  Antonio  Franchi  aveva  ottenuta  in 
Roma  per  i fuoi  la  Chiefa  di  S.  Leonardo  , po- 
lla dove  ora  è il  Palazzo  dei  Signori  Cofìaguti  , 
ed  il  B.  Francefco  la  rifarci  con  i foidàdj  manda- 
tigli dalla  provvidenza  , (labili  nella  Ca  a contir 
gua  la  Difciplina  Regolare  , e vj  mandò  da  Nar 
poli  otto  fiudenti  , onde  quello  fu  jl  primo  Coir 
legio,  aperto  dai  Padri  Cherici  Minori  per  Je 
feienze  ria  iofegnarfi  ai  loro  giovaci  . Nel  159$, 
dalla  Chiefa  di  S,  Leonardo  , ora  demolita  , pas- 
sarono a quella  di  S.  Agnefe  in  Piazza  Navona  * 
ottenuta  dal  B.  Francefco  inficine  coU’anneffii  Ca- 
fa  del  Rettore,  ed  un’altra  contigua , comprata  a 
sue  spefe  dal  Cardinal  Montalto  , Titolare  della 
Diaconia  Jdei  SS,  Lorenzo  e Parnaso  , a cui  la 
Chiefa  di  S.  Agnese  allora  apparteneva . Per  epe* 
ra  dello  Beffo  Cardinale  ottenne  poi  il  B.  Frati- 
cefco  da  Paolo  V,  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  d» 
Lucina , di  cui  i Cherici  Regolari  Minori  anda- 
rono al  poffeflo  agli  undici  di  Giugno  dell’anno 
1606.  con  giubilo  univerfale  di  tutta  la  Parroc- 
chia , eretta  nella  Beffa  Chiefa  , le  di  cui  rendi- 
te, che  pèrcipivano  i Canonici  della  medefima  , 
furono  laicùte  a quelli  finché  viveffero  , fenz% 
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pefo  alcuno  , e pofci*  applicalo  dallo  Beffo  Pon- 
tefice alla  magnifica  eci  infìgne  Cappella  di  S. 
Maria  Maggiore  . Dimorarono  quelli  Padri  nella 
Chiela  di  S.  Agnefe  fino  al  Pontificato  d’ Inno- 
cènze? X.  ri  quale  li  rifnolìe  dalla  medefima  , e 
dalla  Casa  contigua  , che  era  Collegio  dei  ftudj  > 
trasferito  dipoi  i quella  dei  Santi  Vincenzo  , ed 
Anaftalio  a Trevi  , ottenuta  di  efli  ai  due  di  Ot- 
tobre del  166  9. 

' 5.  Il  B.  Fraiicefco  CsraCcioli  , ottenne  da  Cle- 
menti VILI,  anche  una  nuova  conferma  dell1  Or- 
dine , con  un  Breve  dato  il  primo  di  Giugno  del 
<592.  e Paolo  V.  dichiarò  i di  lui  ùrofeBòri  par- 
tecipi di  tutti  i privilegi  accordati  a quei  degli 
Altri  Ordini  Regolari . Fece  lo  Beffo  Beato  altre 
molte  fondazioni  , nelle  quali  mentre  fi  applica- 
la , non  rilassò  mai  in  conto  alcuno  il  rigido  te- 
nore di  vita,  che  hienò  fino  alla  mòrte,  porche 
essenlo  uomo  zelantiffimo  , flava  sempre  occu- 
pato nella  predicazione  , e nell1  ammiuiftnrc  il 
Sacramento  della  Pehìtènza  . Fu  tanti  la  fua  umil- 
tà-, che  quantunque  fofTe  eletto  Generale  perpe- 
tuo della  fua  Religione  , volle  rinunziare  quello 
<UtÌ2  io  , e f»  esercitò  Tempre  negl1  impieghi  piu 
tallì  della  Cafa  . Se  vedeva  qualche  Religiolo  pii» 
mal  veftrto  di  lui  , cambiava  con  qnefio  la  to- 
naca. prendendoli  egli  l’jbiefta,  e logora,  e dan- 
do all’altro  la  fui,  che  èra  migliore  . Ogni  glor- 
ino inventava  nuove  aofierith  per  mortificare  il 
• suo  corpo  , e per  moki  niefi  dimorò  fotto  una 
scala  , dove  appena  fi  poteva  (fendere  . Portava 
.continuamente  sulla  nuda  carne  una  cintura  «. 
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ferro;  dormiva  Culle. tavole  ; ogni  notte  espri- 
mente fi  flagellava  ; il  fuo  cibo  era  Csarhtlimo  , e 
digiunava  in  pane  , ed  acqua  tre  volte  la  letti- 
roana  , ed  in  tutte  le  Vigilie  della  Madonna,  co- 
me faceva  ancora  nell’  Avvento , nella  Quarefìma 
comune  , ed  in  quella  di  quaranta  giorni  , che, 
soleva  fare  in  onore  della  SS:  Vergine  , per  pre- 
pararli alla  fella  della  di  lei  Affùnzione  . Oltre  il 
tempo  prefcritto  dalla  Regola , lì  obbligò  con  vo- 
to di  fare  due  ore  al  giorno  di  orazione  , ed  in 
quello  santo  efercizio  «onfumava  tutto  il  tempo, 
ohe  gli  avanzava  dagli  altri  impieghi  Partiva  la 
maggior  parte  della  notte  vegliando  in  Chiefa 
avanti  il  SS.  Sacramento  , e le  lue  più  frequenti 
meditazioni  erano  Copra  la  Paflione  del  noltro 
Redentore  , come  appariCce  da  un  (uo  libretto, 
intitolato  le  lette  Stazioni,  in  cui  Cullo  fletta  ar- 
gomento fi  vedono  ripartite  varie  considera;  ioni 
per  tutti  i giorni  della  iettimana . Finalmente  ri- 
tornando dalla  vilìta  della  Santa  Cafa  di  1 oreto 
per  andare  a Napoli,  giunto  in  Agnone  nell'A- 
bruzzo, ivi  fi  ammalò  nella  CaCa  dei  Padri  Fi- 
lippini ,‘  e pieno  di  meriti  Ce  ne  volò  al  Faradi- 
lo  ai  quattro  di  Giugno  del  1Ò08.  in  cti  di  44. 
anni  . CorCe  tutto  quel  popolo  a venerarlo , ope- 
rando Iddio  per  la  di  lui  interceffione  molti  mi- 
racoli , quali  operò  ancora  in  Napoli  all'  arrivo 
del  fuo  Corpo, che  chiuso  in  una  caffa  vi  Cu  do- 
po alcuni  giorni  trasportato  , e fepolto  nella  Chie- 
sa di  S.  Maria  Maggiore  , vicino  alle  offa  del 
Venerabile  F.  Giovanni  Agoftino  Adorno  .■  Per 
quelli  prodigj,  e per  i' eroiche  tue  virtù  è flato 
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solennemente  beatificato  , e pofcia  canonizzai 
dal  felicemente  regnante  Sojnmo  Pontefice  Pio 
Sedo . 

6.  Agoftino  Caraccioli  , della  Aefla  famiglia  del 
B.  Francesco  , ma  di  un  ramo  diitinto , terzo  Fon- 
datore dei'  P.  Cherici  Minori  , ancor' egli  dopo 
IJelercizio  di  tutte  le  virtù  mori  fantamente  in 
Roma  nella  Casa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ai 
25V  e secondo  altri  ai  28.  di  Maggio  del  i<5 15. 
èssendo  in  età  di  fellant’  anni  . Per  la  fua  umil- 
tà non  volle  accettar  mai  il  Generalato  dell'Or- 
dine , che  in  più  Capitoli  gli  fu  profferito , e 
dolio  fleffo  fpirito  fi  oppose  ad  un  Cardinal? , che 
gli  dille  di  volerlo  far  promuovere  ad  un  buon 
Vescovato,  rinovando  ivi  subito  il  quarto  voto  » 
che  fi  fr  in  quefta  Religione,  di  non  afpirare  ad 
alcuna  dignità In  somma  tutti  e tre  quelli  Sana- 
ti lltìtutori  .illuftrarono  l’Ordine  dei  Cherici  Mi- 
nori co/la  famità  della  loro  vita  , e con  procu- 
rarne reflenfione,  e ftabilimento  , L’ ifiituto  prin- 
cipale di  quelli  Religiolì  confili?  nella  vita  atti- 
va e contemplativa  ; fanno  quattro  voti  folenni, 
di  povertà,  di  calìità,’  di  ubbidienza'  e di  non 
pretendere  ?d  alcuna  dignità  fuori  dell'Ordine, 
dome  ora  diceva  , ed  a qtieffi  aggiungono  il  giu- 
ramento di  non  procurarne  alcuna  neppure  nella 
Religione,  rinuovando  ogni  anno'  quelle  protttef- 
fff  nella  vigilia  dell'  Epifania  . Fanno  ogni  giorno 
un'  ora  di  orazione  in  comune  , ed  un'altra  a vi- 
cenda avanti  il  SS.  Sacramento  , detta  da  loro 
dragone  circolare.  Fanno  due  volte  il  giorno  l’e- 
. i 4 
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fame  della  cofcienza  , predicano  , e confeflano  nel- 
le loro  Chiefe  con  grande  affiduithj  attendono  an- 
cora alle  Miflioni,  vilitano  le  carceri  , e gli  Spe- 
dali , e tanto  di  giorno,  che  di  notte  alcuni  di 
efli , a ciò  desinati  , afliftono  i moribondi  allor- 
ché qualcuno  li  chiama  . Mangiano  la  carne  fo- 
lamente  tre  volte  la  fettimana  , ed  ai  digiuni  del- 
la Chiefa  aggiungono  quelli  deir  Avvento  , degli 
ultimi  giorni  di  Carnevale  , e di  tutti  i Venerdì 
dell’  anno , nei  quali  giorni  fanno  ancora  h di- 
fciplina . Ogni  giorno  , fuori  delle  felle  di  pre- 
cetto , uno  di  loro  deve  portare  il  cilizio  , un'al- 
tro flagellarli  > ed  un'altro  digiunare  in  pane  , ed 
acqua  , con  dare  la  fua  pietanza  ad  un  povero  , 
cui  nel  darla  deve  fare  qualche  iftruzione  , ed  ol- 
tre a quelte  mortificazioni  finito  una  forta  di  pe- 
nitenza , che  parimente  chiamano  circolare  . Han- 
no erti  alcune  cafe  dette  di  Efercizj  ^ nelle  quali 
danno  alle  perfone  secolari  tutti  gli  ajuti  sp'ri- 
-tualij  altre  deltinate  all’ educazione  dei  loro  No- 
vizi ed  altre  col  titolo  di  Collegj  , nelle  quali 
inlegnano  le  fcienze  ai  loro  giovani  , ed  ancora 
agli  eltranei  , che  vogliono  intervenirvi  . Hanno 
altresì  delle  ca*e  , dette  Eremi  , nelle  quali  vivo- 
no in  rigorofa  folitudine  , tutti  applicati  all' ora- 
zione, ed  alla  penitenza  in  maniera  , che  per  non 
eliere  dillurbati  è proibito  in  effe  l' accerto  libe- 
ro ai  fecolari  , onde  hanno  perciò  la  Chie'a  den- 
tro la  cala  . I Superiori  non  portono  coltringere 
alcun  Keligioio  a dimorarvi  , dovendo  erter  tutti 
volor.tiirj  , e portarvi  spontaneamente  colla  licen- 
za .dei  Superiori  medetuni  . Vi  lono  di  quefU 

Ere- 


< 


C .J-'I 


Dei  CìiKkici  Reg.  Mi#.  i 3? 

Iri-emi  fuori  di  Napoli  , ed  in  poca  diftanz3  da 
Lisbona  , e poche  delle  migliori  Città  , ed  Uni- 
ven  ta  di  Spagna  sono  prive  di  quelli  Religiofì  , 
avendo  quaft  in  tutte  dei  Coliti  *j  , ficcome  in  Ro- 
ma  hanno  la  Cattedra  di  Filoloha  nella  Sapienza , 
e Tempre. yn  Consultore  dell'Indice  per  conceflìo- 
ne  di  Aleflandio  VIL  confermata  da  Aleffan- 
dro  Vili. 

7 11  Generale  dell’  Ordine  doveva  tenere  il 
governo  in  perpetuo,  fécondo  la  prima  iftitu/.io» 
ne  , ma  poi  fu  ridotto  a tre  anni , quindi  un"  al- 
rn  volta  tornò  alia  perpetuità  , e finalmente  fu 
limitato  al  giro  di  lei  anni  .*  Da  principio  fi  go- 
vernavano queftì  Padri  colla  fola  Règola  , ed  al- 
cune conluctudini  tra  loro  lodevolmente  intro- 
dotte , ma  nel  quarto  Capitolo  Generale  , cele- 
brato in  Napoli  nella  Caia  di  S.  Maria  Maggiorei 
in  cui  ai  23.  di  Ottobre  del  idoi.fu  dettò  Pre- 
pofito  Generale  il  P.  Giufeppe  Imperato , che  al- 
lora fi  trovava  in  If pagai  , fu  determinato  che  fi 
compilartelo  le  Cdlìituzioni  , come  fu  fatto  dai 
Padri  Agorttno  Caracciuli  , Alfonfo  Manco  , An- 
drea Albertini  , Stefano  Sirleto  , e Lorenzo  d'  A- 
ponte,  a ciò  dettinati  Y.agli  liefli  Capitolali. Que- 
lle Capitolazioni  furono  approvate  prima  nel  fe- 
llo Capitolo  Generale,  tenuto  ai  ià.  di  Ottobre 
del  1604.  indi  nuovamente  nel  ottavo  , celebra- 
to parimente  ai  13.  di  Ottobre  del  tòro.  ma  ac- 
ereta ute  , e meglio  ordinate  dal  P.  Paolo  Ma(Ì0| 
e finalmente  confermate  da  Paolo  V.  con  un  Bre- 
ve dato  ai  14.  di  Agofto  del  iòti.  Vertono  que- 
lli degni  Padri  come  gli  altri.  Cherici  Regolari, 


*38  D SI  Chskici 

ne  differiscono  da  quefti  , fe  non  per  una  cintu- 
ra di  cuojo  , con  cui  cingono  la  loro  ve/te  ; che 
ha  le  maniche  alquanto  pili  larghe  . Molti  di  elfi, 
oltre  i tre  Fondatici  , fono  morti  in  concetto 
grande  di  Santità,  ed  aitai  n tolti  (Funi  fi  fono  di- 
ftinti  per  le  dotte  opere  date  alia  luce  . Hinno* 
dato  alla  Chiefa  divedi  Vefeovi  , e n’avrebbero 
dati  ancora  di  piu , fe  non  faceffero  il  quinto  vo- 
to di  non  ambire,  e non  procurare  , come  ti‘  è 
detto , le  dignità  fuori  dell’  Ordine 

CAPITOLO  XI». 

Dell’  Ordine  dei  Chkrici  Regolari  detti* 
Poveri  della  Madre  di  Dio  delle' 
Sguolb  Pie.' 

*•'  TT'  Ondatore  di  quest’  Ordine  fu  S.  Giufeppe' 
Calawnzio  , nato  in  Peralta  de  la  Sai  nel 
Regfto  di  Aragona'  agli'  undici  di  Settembre  del 
155^*  Don'  Pietro  Calafanzio,  e da' Donna' Ma- 
ria Gastonia  , amendue  di  nobili'  , ed  illustri  fa-’ 
miglie  Avendo  i fuoi  genitori  (coperta  in  lui  una 
propenfione  grande  per  la  pietà' fi  prefero'  per' 
tempo  una  lolJec ita'  cura"  di  educarlo  per  il  Para- 
dio,  eorrifpondèndo  egli  mirabilmente  alle,  loro’ 
premure  J Istruito  già  nei’  primi  rudimenti'  , fu 
mandato  dal  Padre  ad  Estadilla  per  apprendervi 
le  umane  lettere  ,•  nelle  quali  fece  un  grandi, fimo4 
■ profitto  f febbene  dividere  le  ore  in  maniera  ,cb* 
in  alcune  di  queste  fi  occupava  nello  studiose 
pi  flava  la  maggior  parte  delle  altre  in  vifitare  le 
Chiefe , in  austere  alle  sucre  funzioni  , ai  Cate« 
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chitmi  , ed  alle  Prediche  , in  recitare  V Uffizio 
della  Madonna,  in  frequentare  i SS.  Sacramenti, 
ed  in  fare  altre  opere  di  pietà  , onde  in  breve 
divenne  lo  fpecchio  , e l' ammirazione  di  tutta  la 
Citta . Richiamato  dal  genitore  a Péralta  con  in- 
tenzione d*  impiegarlo  nella  milizia  , il  Santo  gio- 
vanetto tanto  pregò  , che  ottenne  dì  prpfeguire 
gli  fludj  delle  Icienze , e di  pattare  all'Univerfità 
di  Lerida.  Attefé  quivi  allo  ftudio  della  Filofo- 
fia  , e della  Legge  ,•  e passò  quindi  à Valenza 
per  farvi  il  corso  della  Teologia  , ma  da  quefta 
Città  , ettendo  fiata  quivi  fortemente  tentata  la 
fua  pudicizia  , dopo  aver  trionfato  della  tentazio- 
ne fe  ne  parti , ed  andò  a terminare  il  fuo  eor- 
fo  nelr  Unìverfità  di  Alcalà  d1  Hennares  , dove 
ricevè  la  laurea  dottorale  . Mori  intanto  il  fuo 
fratello  maggiore  fenza  fucce filone  , onde  il  Padre 
richiamò  Giufeppe  Sollecitamente  a Peralta  per. 
impegnarlo  nel  matrimonio  ; ma  il  Santo  gio- 
vane , che  aveva  formate  altre  idre  , temendo  di 
quello  che  il  Padre  penfava  , invece  di  andare  a 
Peralta  fi  portò  a Jacca , e vi  fi  trattenne  in  qua- 
lità di  ajutante  di  ftudio  col  Vefcovo  DonGalpa- 
ro  Giovanni  de  la  Figuera  , dalla  di  cui  conver- 
sazione , per  effere  quello  Prelato  uomo  attai  dot- 
to ,■  tratte  il  Cilafanzio  grandiffimo  vantaggio* 
Dimorò  in  Jacca  per  lo  fpazio  di  un’anno  , do- 
po il  quale  gli  convenne  cedere  alla  volontà  del 
Padre , e ritornare  alla  patria  . Gli  furono  fitti 
vafj  progetti  di  nozze  » dai  quali  feppe  egli  de- 
liramente liberarli,  senza  mani  eftare  il  voto  già 
fitto  di  caftùà  f ed  intanto  £ raccomandava  di 
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continuo  alla  SS.  Vergine  , fperando  per  la  di' le 
iriterceflione  di  ottenere  un  giorno  il  confenfo  cf 
abbracciare  lo  ftato  Ecclefiafticar  . Aggiungeva  al- 
le preghiere  i digiuni , ed  altre  aufterità  , e pe- 
nitenze , ed  in  fine  co’nfegui  la  grazia  fof pirata 
nella  maniera  Tegnente  . Eflendo  caduto  grave-* 
niente  infermo  , e disperando  i Medici  della  di 
lui  fatate  , gli  fu  accordato  dii  Padre  di  ricorrere 
per  ricuperarla  ai  rimedj  celefti  , e di  far  voto' 
di  ordinarfi  Sacerdote  . Fatto  il  voto  cominciò  (li- 
bito a migliorare  , e ricevuti  nel'  mefe  di  Dicem- 
bre del  15Ó2.  gli  Ordini  Mirtorì  , ed  il  Suddia- 
conati , nel  Sabbato  Santo  dell'  anno  feguente 
passò  al  Diaconato  , e nel  Dicembre  dèi  tnedefr- 
tfto  anno  al  Sacerdozio  , effendo  egli  allora  in' 
età  di  ventotf  anni . 

2.  Appena  ordinato  Sacerdote  fi  fece  un  nuo-' 
Vo  regolamento  di  vita  , cavato  dai  Santi  Padri  y 
e dai  Canoni  piu  Teveri  dei  Concilj  , e dei  Ro- 
mani Pontefici  , con  aggiungervi  quel  molto  , che' 
ifpirato  gli  venne  datlo  zelo-  , e fervere  grande  ,• 
c.011  cui  (i  diede  allora  piu  che  m3i  al  divino  fer- 
vizio . Si  (parie  ben  pretto  la  fama  della  lui  vir- 
tù , onde  il  surriferito  Figuera  * il  quale  dal  Ve- 
dovato di  Tacca  era  (iato  trasferito  a'  quello  di 
Albarazzina , fo  volle  di  nuovo  appretta  di  fe , e 
Io  dichiarò  Tuo  Teologo  , e Confettbre  , Elami- 
ti >toré  , e Rejnhtore  del  Clero  . Eifendo  quindi 
lo  Retto  Ve  covo  pattato  alla  Chiela  di  Lerida , 
fi  servi  in  molte  eofe  dell'  opera  di  tìiuiéppe , 
Incaricandolo  di  aifiri  anche  grivittrmi  , tra  i 
quali  vi  fu  quello  delia  Vfuta  dal  celebre  Mona-* 
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(fiero  di  MonGerrato , facendo  in  erta  da  Segreta* 
fio,  e regolandola  con  i fuo  configli  ,e  colla  fua 
•prucìen ut . Ritornato  a Peralta  per  una  infermità 
,di  fuo  Padre  , che  fu  P ultima  , e reftato  folo 
nella  cafa  patema,  la  cambiò  fubito  in  un’ Ere- 
mo fantiiìcato  dalle  orazioni  , e penitenze  , non 
jufcendone  , che  per  celebrare  la  meda  , interve- 
nire alle  funzioni  Ècclefiaftiche  , afcoltare  le  con- 
fezioni , predicare  la  parola  di  Dio  , iftruire  i 
poveri  , fi  difpenfare  loro  le  proprie  rendite  P 
Pretto  però  fu  cavato  da  queAo  fuo  ritiro  , poi- 
ché il  Vefcovo  di  Urgelle  lo  coftitul  Giulìce , 
Vifitatore , e Vicario  Generale  di  Trempe  , e fuo 
/diftreuo , il  quale  impiego  efercitò  il  Calafanzio 
per  lo  fpazio  di  otto  anni  , con  vantaggio  gran- 
diflimo  di  quel  Clero  > e di  quei  popolo  , onde 
fu  poi  detto  Vicario  Generale  di  tutta  quell» 
yafta  Diocefi  . Rinunciò  quindi  per  fuggire  le 
jimar.e  lodi  , che  date  gli  venivano,  un  tale  uffi- 
cio , ed  invitato  da  un3  voce  interna  , e da  una 
viiicne  di  portarli  a Rom3  , diede  sedo  alle  cofe 
JTue  , e verlo  il  fipe  del  1591.  s' imbarcò  in  Bar- 
cellona per  T Italia.  Giunto  in  Roma  nella  Qua- 
refima  dell*  anno  feguente  , fu  prefo  per  Teologo 
dal  Cardinale  Mare"  Antonio  Colonna  , che  lo  pre- 
gò d’ itfruire  nella  pietà  anche  il  giovane  Princi- 
pe Dop  Filippo  fuo . pronipote  , ed  in  feguifc  di 
fare  ogni  Sabato  una  eforta/jone  Criftiana  a tut-, 
ta  la  fua  corte  . Abitava  egli  in  Cafa  Colonna  di 
notte  , e di  giorno  , come  un’  Anacoreta  , tutto 
applicato  agli  efercizj  di  pietà , e di  mortificazio- 
ne , f poi  fi  ascrifle  alle  Confraternite  della  Dot- 
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trina  Cùltiana,  della  Trinità  , dei  Santi  Dodici 
Apertoli,  del  Suffragio  , e delle  Stimate  di  S. 
Francefco , di  coi  era  divotiffimo  . In  occafione 
del  Perdono,  e dell'Indulgenza  della  Porzhjnco- 
la  , fi  portò  due  volte  ad  Affili  , veftito  tempre 
del  sacco  della  Confraternita  delle  Stimate  , a pie- 
di fcalzi  , e cinto  di  grofla  fune . Nella  prima  vi- 
fita  di  quel  celebre  Santuario  gli  apparve  il  Se- 
rafico Padre  S.  Francefco  , e gl'  insegnò  la  ma- 
niera di  acquilìar  degnamente  quell'  Indulgenza  ; 
e nella  feconda  apparfegli  di  nuovo  , accompi- 
gmio  da  tre  bellirtime  Vergini  , e mentre  il  Ca- 
.lafanzio  le  rimirava  pieno  di  riverente  timore, 
il  S.  Patriarca  di  Affifi  gli  diffe  : Sono  quejle  la 
Povertà,  la  Cajlitl , e f Ubbidienza , ed  io  fon  ve- 
nuto a fpofarle  con  te  . Indi  trattifi  dal  feno  tre 
ricchi  anelli , gli  comandò  di  fpofarle  , come  fe- 
ce, fentendofi  il  cuore  ricolmo  di  celefle  dolcez- 
23 , e lo  fpirito  rapito  in  una  lunga  , e profon- 
diffima  eftàfi  . Ancora  in  Roma  vide  egli  un  gior- 
no quelle  virtù  isteffe  in  forma  di  tre  Donzèlle  , 
una  delle  quali  eflendo  lacera  , e mal  veftita  , e 
lamentandoli  di  edere  difcaccrata  , ed  abbandona- 
ta da  tutti , pareva  a Giufeppe  in  fogno  di  {fen- 
dere le  fue  braccia  per  ajutarla  . Il  giorno  dopo 
la  fella  delle  Stimate  di  S.  Francefco, orando  egli 
nelW  Chiefà  di  quella  piiffima  Confraternita  , ad 
occhi  aperti  vide  ivi  aggirarli  quella  medefinra 
Donzella  , veduta  già  prima  , vertira  di  poveri 
panni  , la  quale  interrogata  dal  Santo  chi  forte  , 
ella  riipofe  che  era  Hi  povertà  abbonita  da  tutti. 
Si  tolfe  egli  lubito  H mantello  per  darlo  ad  erta, 
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affinché  fi  rieuopriffe  , ma  la  Donzella  difparve  > 
e Oiufeppe  intefo  allora  il  misero  , calmò  i ti- 
moni » dai  quali  era  fiato  per  qualche  tempo 
agitato . 

4.  Efercitandofi  in  Roma  nelPinfegnare,  come 
fratello  della  Compagnia , h Dottrina  Criftiana  per 
le  pubbliche  piazze  , ed  eziandio  nelle  Chieie, 
dove  a tal  fine  radunava  i fanciulli  , conobbe  per 
efperienza  la  neceflìtà  di  limili  i finizioni  , e co- 
minciò a penfare  di  occuparfi  seriamente  in  quella 
opera  di  tanta  carità  . Crebbe  in  lui  un  sì  Tan- 
to defiderio  in  vedere  un  giorno  molti  fanciulli , 
che  in  una  pubblica  ftrada  trattenendoli  in  giuo- 
chi , prorompevano  in  parole  laide  , e (conce . 
Allora  fu  > che  fi  ricordò  di  quel  detto  del  Pro- 
feta Reale  : Ttbi  der eliditi  tjl  pauper  > orphano  tu 
tris  aJjatcr , e prendendo  quefte  parole  come  di- 
rette a fe  , maggiormente  li  confermò  nel  pro- 
pofito  già  fatto  d’ impegnarli  nella  cura  d’ iftruirfi 
i fanciulli  nelle  vie  del  Signore . Comunicò  que- 
llo fuo  difegno  a molti , ma  non  avendo  trovato 
chi  lo  ajutafie , $"  incaricò  egli  Colo  di  quella  im- 
prefa,  è dal  Curato  di  S.  Dorotea  in  Trafievere 
prefe  a pigione  alcune  ftanze  , nelle  quali  comin- 
ciò a radunare  i ragazzi  di  quel  quartiere , e ad 
infegnar  loro  per  carità  a leggere  > fcrivere  , e 
r Arimmetica  , ed  a provvederli  gratuitamente  di 
libri  , d* inchioftro  , e di  carta  . Si  unirono  al 
Santo  Fondatore  per  aiutarlo  lo  fteflò  Parroco  di 
S.  porotea  Antonio  Brendani,e  due  altri  Sacer- 
doti, e ciò  lu  nel  1507.  coli*  approvazione  , ed 
encomi  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VlIL  Vol- 
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le  il  Santo  denominare  quelt' opera  le  Scuole  Pie, 
acciocché  dalla  fola  denominazione  s‘  intendere  , 
che  ivi  gratuitamente  s'  infegnavano  le  lettere  , e 
la  pietà  . In  breve  fu  abbandonato  il  Cahlanzio 
dai  Sacerdoti  Compagni , fuori  che  dal  Brendai  j, 
ma  egli  lenza  punto  avvilirli  chiamò  all'opera 
dei  Sacerdoti  abili  , e bifognoli  , dando  loro  un 
oncr.no  fiipenbio.  Iddio  però  , per  confolazione 
del  !uo  Servo  , predo  gli  mandò  altri  Operaj  vo* 
lontarj , che  furono  alcuni  Confratelli  della  dot- 
trina Criftiana  , onde,  morto  Antonio  Brenclani  , 
ed  eflendo  creduto  moltiflimo  il  numero  degli 
Scolari , prefe  a pigione  una  Caia  piu  grande » 
polla  nelle  vicinanze  di  S.Andrca  della  Valle  , e 
vi  fi  po~tò  con  tutti  i Maedri  ad  abitare  ancor 
» che  fino  a quel  tempo  , cioè  per  lo  ipa- 
zio  di  ott’ anni  , avea  dimorato  nel  Palazzo  , co- 
me fi  è detto,  dell"  Eccellenti  fiima  Cafa  Colonna. 
In  quella  nuova  abitazione  , anche  per  configlio 
del  Papa  , formò  il  Santo  una  Congregazione  di 
Ec  eie  fi  a Ilici  , addetti  al  fervizio  delle  Scuole  Pie, 
della  quale  egli  fu  dichiarato  Capo  , e Direttore, 
(ebbene  non  lalciò  mai  gli  altri  molti  efercizj  di 
pietà  , ordinati  alla  fantificaziore  propria  , ed  a 
quella  dei  suoi  protfìrni  , ai  quali  procurava  di 
giovare  anche  nei  bisogni  temporali  . Nel  1603. 
fi  efibirono  al  Calaianzio  tre  (oggetti  rifpettabili 
per  assiderlo  nell'  impiego  d’ intuire  i fanciul- 
li , e furono  Don  Tommafo  Vittoria  , nobile  di 
Siviglia,  Gafpaj-o  Dragonctti  Siciliano  , e Gellio 
Chetimi  Vicentino,  morti  tutti  e tre  in  concet- 
to di  Santità . 
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4.  Il  buon  ordine,  che  fi  offervava  in  quelle 
Scuole  fece  si  , che  molti  perfonaggi  qualificati 
andaffero  a vietarle  , e ne  portafiero  pòi  li  eo- 
comj  ancora  a Clemente  Vili. , il  quale  volle  ve- 
dere il  Calafanzio,  cui  diede  fegni  chiariflimi  di 
amorevolezza,  e di  fiima  , e non  effendo  potuto 
andare  perfonalmente , come  aveva  projneflb  , al- 
la vifita  delle  Scuole  , vi  mandò  in  fua  vece  i 
Cardinali  Antoniani , e Barnnio  , all*  ottime  rela- 
zioni dei  quali  ordinò , che  foffero  pagati  al  Ser- 
vo di  Dio  dugento  feudi  ogni  anno  per  la  pigio- 
ne della  Cafa  . Quella  liberalità  del  Papa  risve- 
gliò la  gelofia  dei  Maelìri  dei  rioni  di  Roma,  i 
quali  giunl'ero  a prefentare  una  ferie  di  calunnie 
contra  il  Santo  , e le  fue  Scuole  al  Sommo  Pon- 
tefice , il  quale  commife  1’  affare  segretamente  ai 
due  Cardinali  fuddetti , e bene  informato  da  que- 
lli dichiarò  T che  le  scuole  Pie  erano  sotto  la 
•protezione  immediata  della  Sede  Apolìolica.  Non 
beffarono  peraiò  i maligni  di  perfegu  tire  il  San- 
to anche  a tempo  di  Paolo  V.  ma  riufcirono  va- 
ni tutti  i loro  sforzi  , poiché  ancora  quello  Pa- 
pa avendo  fatto  vifitare  le  Scuole  Pie  dai  Cardi- 
nali Cintio  Pafferi  Aldobrandini  , ed  Aleffandro 
l’eretti  Montalto  , in  udir  poi  gli  elogj  da  elfi 
fatti  alla  virtù  del  S.  Fondatore  , ed  all’  opera  da 
lui  incominciata  , raddoppiò  la  penzione  di  feudi 
dugento , adeguata  da  Clemente  Vili.  Affandola 
alla  fomma  di  feudi  quattrocento . Per  provvede- 
re alla  ficurezza  di  quello  pio  Iflituto  , gli  ade- 
guò Paolo  V.  un  Protettore  , che  fu  il  Sig.  Car- 
dinale Ludovico  de  Torres  y Arci vefeovo  di  Mon- 
Tom.  IV.  K rea- 
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reale  , a cui , ellendo  morto  , fu  foftituito  dipoi 
il  Cardinal  Giuftiniani . Nel  itfji,  rjufcendo  an- 
gusta  per  il  numero  grande  degli  Scolari  anche 
la  Cafa  vicina  a S.  Andrea  della  Valle  , comprò 
jl  Calafanzio  quella  di  Donna  Vittoria  Cenci  de 
Torres  , posta  vicino  alla  Cbiefa  di  S,  Pantaleo-» 
ne  , detta  volgarmente  di  S.  Pantaleo  > e vi  tras- 
ferì le  Scuole  , trasportate  dipoi  nel  1747.  al 
nuovo  Collegio,  detto  Calafanzio  , Pensò  il  San- 
to di  perpetuare  le  Scuole  Pie  , ed  a tal  fine  fi 
determinò  di  appoggiarle  alla  Congregazione  dei 
Cherici  Regolari  della  Madre  di  Dio,  istituita  già 
prima  dal  Venerabile  Padre  Giovanni  Leonardi  , 
ed  approvata  , come  fi  è veduto  nel  cap.  X.  di 
questa  quarta  parte  , dalla  Sede  Apostolica.  Co- 
municato r affare  col  $uo  Confeffore,  e col  Car- 
dinal Giustiniani  Protettore  delle  Scuole  Pie , in 
vigore  di  un  Breve  di  Paolo  V.  dato  ai  14.  di 
Gennajo  del  1^14.  furono  queste  unite  alla  det- 
ta Congregazione  della  Madre  di  Dio  » 1»  quale 
unione  durò  fino  al  1^17.  in  cui  con  un  Breve 
dei  6,  di  Marzo  lo  stefTo  Papa  la  sciolse  , Avo- 
cando il  primo  Breve  , ed  istituì  una  nuova  Con- 
gregazione , alb  quale  diede  il  nome  di  Paolina. 
Si  prefcrive  in  questo  Breve  , che  la  profeffione 
fìa  di  voti  semplici  di  Povertà , di  Castità , e di 
Ubbidienza  , coll’  obbligo  d’ insegnare  gratis  alU 
gioventù  ; che  i Cherici  profefli  poffono  ordinar- 
li a titolo  di  povertà;  che  il  -Calafanzio  fin  Pre- 
fetto Generale  delle  Scuole  Pie  erette  , e da  eri- 
ger fi  ; che  tal  prefettura  duri  a beneplacito  del 
Papa  ; e che  il  S.  Fondatore , 0 la  Congregazione 
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poffono  fare  statuti  , 0 decreti  opportuni  da  ap- 
provarli dalia  $.  Sede. 

5.  La  mattina  dei  25,  Marzo  dell’anno  fud iet- 
to idt7*  il  Cardinal  Giustiniani  , colla  facoltk 
avuta  dai  Papa , vestì  de!  nuovo  abito  nella  Cap- 
pella del  suo  Palazzo  il  CalaTaqzio  , che  nella 
stessa  mattina  vestì  del  medefimo  quattordici  dei 
suoi  Compagni , dando  ad  ognuno  di  questi  la  de- 
nominazione da  qualche  Santo  , come  egli  mutò 
allora  il  cognome  di  Calalanzio  in  quello  di  Giu- 
seppe della  Madre  di  Dio . Ordinò  ancora  ai  suoi 
per  punto  di  Regola  di  andare  scalzi , con  far’  ufo 
dei  soli  sandali,  la  qual  legge  fu  poi  abilita  da 
Aleflandro  Vili,  concedendo  loro  di  calzare  . Nel- 
anno  seguente  itfi8.  fece  il  $,  Fondatore  b fua 
profeflione  di  voti  femplici  nelle  mani  dello  fìef- 
so  Cardinal  Giuliinianj  > nel  giorno  di  S.  Giusep- 
pe, rinunziando  quanta  aveva,  e poteva  avere, e 
diftribuendo  ai  poveri  tutto  il  denaro  , e qualun- 
que cofa  di  prezzo  , che  fi  ritrovava  , onde  fu 
veduto  da  allora  in  poi  andare  limofinattdo  di  por- 
ta in  porta  per  Roma . Rifiqrirqno  allora  le  Scuo- 
le Pie ; fece  il  Santo  alcune  fondazioni; e quindi 
fi  applicò  a formare  le  Colli  tuzioni  per  la  fua 
nuova  Congregazione.  Nel  |dsr.  con  unì  Cofti- 
tuzione  dei  18.  Settembre  , Gregorio  XV.  la  fol- 
levò  al  grado  di  Religione,  ed  ai  31.  di  Genna- 
jo  dell’anno  feguente  , dopo  varj  dibattimenti, 
se  approvò  con  altra  Bqìl3  le  Colìituzioni . Con 
un  Breve  dei  a8.  Aprile  dell'anno  fteffo  1622. 
il  medelìmo  Papa  , coftitui  U Calalanzio  Genera- 
le per  un  novennio , e gli  aggiunfe  quattro  A!E- 
K 2 fien- 
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iteriti  Generali , che  con  lui  governaffero  1*  Ordi- 
ne , a cui  nell'  anno  antecedente  aveva  dato  il 
nome  di  Congregazione  di  Cherici  Regolari  Po- 
veri della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie . i pro- 
gredì che  fece  il  Santo  in  ogni  genere  di  viriti , 
da  che  fi  vide  impegnato  nello  flato  Relijnofo  , 
fono  indicibili , e tanto  più  ammirabili  , quanto 
che  non  lafciò  mai  di  attendere  all'educazione 
dei  fanciulli , ed  alla  dilatazione  dell’  Ordine  fuo, 
che  egli  vivente  fi  ftabilì  con  varie  fondazioni 
nello  Stato  Ecclefiastico  , nella  Republiea  di  óe- 
nova , nella  Tofcana  , nel  Regno  di  Napoli , nel- 
la Sicilia , nella  Sardegna , nella  Polonia  , e nel- 
la Germania.  A molti  di  questi  luoghi  fi  portò 
egli  stello  in  persona , fenza  però  ufcir  mai  dall* 
Italia , spargendo  dappertutto  beneficenze  , pro- 
fezie, e miracoli  . Nel  1607.  celebrò  in  Roma 
il  fuo  primo  Capitolo  Generale  per  dare  oppor- 
tuni provvedimenti  all’  Ordine , e nel  primo  gior- 
no dell'anno  1630.  fece  la  fofpirata  apertura  del 
Collegio  Nazareno,  cosi  detto  dal  Cardinale  Mi- 
chelangelo Tonti  , Arcivefcovo  di  Nazaret  , il 
quale  avendolo  fondato , e dotato  nel  ' 1 da  7.  vol- 
le che  lì  denominane  dal  suo  Artivefcovato . Nel 
1632.  eflendo  terminato  il  novennio  del  Gene- 
ralato del  Santo  , e non  potendofi  celebrare  il 
Capitolo  a motivo  della  peste,  che  infestava  l'I- 
talia , con  un  Breve  dei  dodici  Gennajo  fu  da 
Urbano  Vili,  costituito  Generale  perpetuo  il  San- 
to medefimo,  che  visitò  quindi  varie  Cafe  dell* 
Ordine  non  molto  difcoste  da  Roma  , per  man- 
tenervi in  vigore  la  regolare  offervanza . 
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' 6.  Sarebbe  il  non  finir  mai  fe  tutte  folamen- 
te  accennar  fi  voleffero  le ‘virtù  di  questo  gran 
Santo  , o far  parola  almeno  della  fua  carità  , del- 
la sua  umiltà  , e della  fua  pazienza  , la  prima 
mostrata  in  Rortii  particolarmente  in  tempo  dell’ 
inondazione , e della  peste  ; la  seconda  nel  ri- 
nunziare il  Cardinalato  , e 1’  Arcivefcova to  di 
• Brindifi  , e la  terza  nelle  molte  , e lunghe  tri- 
bolazioni soffèrte  in  cènto , e mille  casi  con  in- 
vitta costanza  , e raffegnazione  . Quella  , nelle 
quali  fece  più  fpiccarè  il  fuo  eroismo  , furono  le 
cagionategli  da  Mario  Sozzi  di  lui  perfecutore 
accerrimo  , ed  Ostinato , il  quale  tra  gli  altri  af- 
ironti , e strapazzi , lo  fece  eziandio  condurre  pub- 
blicamente legato  al  S.  Uffizio , a cui  l’aveva  ca- 
lunnio, 'amente  denunziato  ; e quelle  recategli  da 
-tin  certo  Vifimoré  deli’ Ordine  , che  unito  prima 
collo  steffo  Mario,  e poi  col  P.  Stefano  Cheru- 
bini , ammendue  della  famiglia  stessa  del  Calasan- 
*io  , procurò  , ed  ottenne  da  Innocenzo  X.  la  di- 
struzione dell’Ordine  . Ascoltò  il  Santo  la  lettu- 
ra del  Breve  Pontifìcio  , dato  ai  di  Marzo 
del  1646.  in  cui  la  Religione  delle  Scuole  Pie 
fu  ridotta  a femplice  Congregazione  soggetta  agli 
Ordinarj  lenza  voti  , e l’ afcoltò  , diceva  , con 
tanta  pace,  e tranquillità  , che  il  Cardinal  Lam- 
bertini  , poi  Benedetto  XIV.  nel  fuo  voto  alla 
Congregazione , tenuta  per  la  beatificazione  del 
Servo  di  Dio , lo  paragonò  al  pszientiflìmo  Giob- 
be . Due  anni  dopo  la  foppreftione  dell’  Ordine  , 
cioè  nel  1643.  il  Santo  , carico  di  meriti  se  ne 
volò  al  Paradiio  sulla  mezza  notte  dei  05.  di 
. K 3 Ago- 
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Agosto  , contando  egli  allora  di  etk  i?a.  anni  me- 
no  itf.  giorni  . La  mattina  del  di  od.  eflendo 
stato  esposto  il  di  lui  Sacro  Cadavere  nella  Chie- 
sa di  S.  Pantaleóhe  , o Pantaleo  , ittnùriierabile  fu 
il  popolo  , che  concorse  da  tutta  Roma  per  ve- 
nerarlo, acclamandolo  ognuno  per  Santo  . Con- 
fermò il  Signote  con  moltilKmi  , e strepitofi  mi- 
racoli la  voce,  ed  il  giudizio  della  moltitudine, 
e continuando  ad  operarne  alla  di  lui  invocazio- 
ne anche  nei  tempi  susseguenti , finalmente  ai  il?, 
di  Agosto  del  1748.  fu  beatificato  da  Benedetto 
XIV.  e poi  /biennemente  canonizzato  da  Clemen- 
te XI ri.  ai  16%  di  Luglio  del  17Ò7,  Dopo  la  di 
lui  morte  feguitò  l'Ordine  delle  Scuole  Pie  a di- 
latarli , poiché  avendo  il  Santo  predetto  prima 
della  fua  morte  , che  quello  farebbe  riforto  , vol- 
le Iddio , che  tali  profezie  fi  verificàflero  f onde 
nel  1^55.  efTendo  flato  eletto  Sommo  Pontefice 
Aleffiandro  VII.  quelli  Con  fuO  Breve  dei  24.  Gen- 
najo  iÒ5<f.  reftitoi  le  Scuole  Pie  a Congregazio- 
ne formale,  obbligando  j profeflcri  ai  votifem- 
plici,  ed  al  giuramento  di  perfeveranra , onde  fu- 
rono riaperti  i noviziati  , e con  un'altro  Breve 
dei  4.  Aprile  del  ntedefimo  anno  nominò  il  Ge- 
nerale, e gli  Affilienti , rimettendo  in  piedi  l’an- 
tico governo,  e le  primitive  Coftituzioni  . Cle- 
mente IX.  successore  immediato  di  Alessandro  VlL 
nel  1 (S<fp.  colla  su3  Bolla  dei  23.  Ottobre  innal- 
zò di  riuovo  le  Scuole  Pie  al  grado  di  Religione 
con  voti  solenni  , rendendole  tutti  i privilegj, 
concelli  gik  da  Gregorio  XV.  che  sono  quelli  go. 
duti  dagli  Ordini  Mendicanti. 
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7."  Il  fine  principale  di  quello  Htituto  è quello 
dì  procurare  ai  fanciulli , principalmente  poveri , 
una  buoni  educazione  , ed  a ciò  fi  obligano  i 
Religiofi  con  un  quarto  voto  . Vérfo  il  1730.  fu 
fatto  ricorfo  in  varj  luoghi  contra  le  Scuole  Pie 
da  àlcuiìi  , i quali  pretendevano  , che  in  vigore 
delle  loro  COftituzioni  , approvate  eziandio  da 
Clemente  X.  i P.  Scolopj  non  potettero  infegna- 
tt , che  la  Dottrina  Criftiana  , leggere , fcrivere , 
àbbaco,  é grammàtica,  ai  fanciulli  poveri , e ple- 
bei , e che  perciò  lóro  non  folle  lecito  di  aver 
Collegi,  e Seminarj  di  Gioventù  nobile.  Il  Som- 
mo Pontefice  Clemente  Xlt.  avendo  commetto 
r affitte  ad  un3  Congregazione  da  lui'  deputata, 
lile  relazioni  di  quella , con  una  Coftituzione  de  1 
dì  i*  Maggio  r?3  r.  decite  la  quiftione  in  favore 
dei  Padri  delle  Scuole  Pie , i quali  pereiò  fegui- 
tano  a tenere  , come  hanno  tenuto  Tempre  , Se- 
minari , e Collegi , ammettendovi  all’  educazione 
la  gioventù  di  qualunque  rango  , a cui  infegnano 
le  Belle  Lettere  , e tutte  le  feienze  . Le  loro 
Scuole  durano  due  ore  e mezza  13  mattina  , e 
due  ore  e mezza  la  fera  , e perchè  infieme  col- 
le scienze  infegnano  ancora  la  pietk,  tutti  i gior- 
ni ogni  Maeftro  , nell’  ultimo  quarto  d1  ora  della 
Scuola,  è tenuto  a fare  ai  fuoi  Scolari  qualche 
lezione  spirituale,  ed  in  tutti  i Sabati  un  Reli- 
giofo  fa  ai  medefimi  un  fermone  di  mezz'ora 
nell’  Oratorio  , o nella  Chiefa  . Quando  gli  Sco- 
lari efeono  dalla  Scuola , ritornano  a due , a due, 
guidati  da  un  Religiofo  , che  , ad  imitazione  del 
Santo  loro  Ittitutore  , li  accompagna  , acciocché 
K 4 non 
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non  fi  trattengano  per  le  ftrade  a giocare  , ed  a 
perdere  il  tempo  , ufo  approvato  eziandio  con 
un  Breve  dei  al?.  Aprile  1660.  da  Aleflandro  VII.- 
il  quale  ordinò  ancora  , che  averterò  sempre  per 
Protettore  il  Cardinal  Vicario  di  Roma , e che  il 
loro  Generale  con  quattro  Affilienti  fi  eleggefle 
ogni  fei  anni.  Innocenzo  XI.  nel  1 089.  li  ave- 
va esentati  dalla  giurisdizione  dei  Vefcovi  , fog- 
gettandoli  immediatamente  alla  S.  Sede  , e con- 
fermando tutti  i loro  pvivilegj  . L'abito  loro  è 
fimi  le  a quello  degli  altri  Cherici  Regolari  , con 
quella  differenza,  che  erti  debbono  fermare  da- 
manti la  verte  con  tre  bottoni  di  cuojo  , ed  il 
loro  mantello , quale  era  una  volta  di  panno  gros- 
so come  efier  deve  quello  della  tonaca  , non  ha 
da  fcendere  piu  giu  del  ginocchio  , febbene  ora 
oprivi  quali  al  calcagno,  e fia  di  faja  sottile,  co- 
me è quella  della  verte  . Aleflandro  Vili.  li  ob- 
bligò a calzarli  , perchè  prima  per  iftituzione  del 
S.  Fondatore  , come  fi  è ridetto  , andavano  fcal- 
zi  con  i soli  sandali  , ed  accattavano  per  la  Cit-t 
t!i  come  i Religiofi  Mendicanti  . Hanno  dato  al- 
la Chiefa  divedi  Velcovi  , e fono  fioriti  tra  lo- 
ro molte  perfone  infigni  per  la  pietà  , e per  1» 
dottrina. 
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Delle  Religiose  Dkixa  Visita210Niì 
Della  Madonna  . 

I T}  Regando  un  giorno  S,  Francesco  di  Sales 
-L  il  Signore , che  fi  degnafle  di  renderlo  uti- 
le alla  Tua  gloria)  ed  alla  salute  dell* anime  , fi 
vuole  che  Iddio  gli  mofìrafle  , che  fondar  dove- 
va un  nuovo  Ordine  di  Religiofe  , delle  quali  il 
S.  Vescovo  disegnò  Antefignana  , e Fonditrice 
S.  Giovanna  Fiancefca  Fremiot , Vedova  Baronef-1 
£a  di  Chantal)  nata  in  Dijon  nella  Borgogna  ai 
15.  di  Gennajo  del  15^2;  da  Benigno  Fremiot*' 
e da  Margherita  Barbesy , e maritata  dipoi  a Cri- 
floforo  de  Rabutin  Barone  di  Chantal  , il  quale 
per  l’imprudenza  di  un  amico  refìò  cafualmente 
uccifo  in  una  caccia  . In  quella  Santa  Vedova  mo- 
llatagli da  Dio  in  vinone , fissò  il  S.  Prelato  le 
sue  mire  per  dar  principio  alla  grand’opera,  e 
nel  1604.  predicando  egli  in  Dijon  fi  abboccò  un 
giorno  con  quefta  Dama  -,  che  fi  era  affidata  alla 
di  lui  direzione,  e poi  in  Sales,  e le  dille,  che 
meditava  una  grande  imprefa  , per  cui  Iddio  fi 
farebbe  fervito  di  lei , ma  che  non  potendo  ma- 
nife  ftar  le  -niente,  fe  non  dopo  un  anno  , la  pre- 
gava intanto  di  raccomandare  infieme  con  eflo  * 
r atf.i re  al  Signore . Pattato  l’ anno  le  fcrifle  , che 
fi.  portatte  ad  Anneci  per  comunicarle  ildifeguo, 
ed  avendo  la  S.  Donn3  ubbidito  , le  diffe  , che 
dopo  avere  efaminata  avanti  a Dio  la  riloluzione 
da  lei  tante  volte  propellagli  di  abbracciare  lo 
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Rato  Religiofo  , era  giunto  finalmente  il  tempo 
di  darle  rifpofta  . Le  propòfe  pertanto  di  veliir 
prima  1*  abito  di  S.  Chiara , poi  Quello  dello  Spe- 
dale di  Beatine  , e quindi  quello  delle  Carmelita- 
ne. Acconfentì  la  Santa  a tutte  quefte  propofte 
Con  tanta  docilità,  che  ammirando  il  S.  Vefcovo 
la  di  lei  perfatta  fommirtione , ed  ubbidiènza  , le 
svelò  in  fine  il  gran  disegno  di  fondare  P Ordi- 
ne della  Votazione  • Vi  (coprì  la  Santa  delle  gran* 
di , e molte  difficoltà  < ma  fciolte  quelle  inarabil- 
mente da  S.  Francefco , conchifero  ammendue  di 
confidate  in  Dio  * e con  quella  fiducia  di  dar 
principio  all'Ordine  in  Anneci  * Si  efibirorto  fu- 
bito  per  compagne  della  Santa  Madamigella  Bre- 
diart  d' una  buona  famiglia  del  Nivernefe , e quat- 
«r’  altre  nobili  fanciulle  della  Savoja  . E (Tendo  pre- 
parato il  tutto  per  la  folennitk  della  Pentecolte 
del  Idra  giorno  deftinato  per  la  nuova  iftituzio- 
rur,  infognò  differirla  per  alcuni  giorni  , poiché 
una  Dama  la  quale  aveva  promeffó  a Madama  di 
Chantal  di  unirli  a lei  , e di  comprare  la  easa  , 
in  cui  dovevano  radunarli  , ritirò  la  fua  parola* 
Il  Si  Vefcovo  comprò  la  Cala , vi  fece  una  Cap- 
pella , i luoghi  regolari , proprj  per  una  Comuni- 
tà , e dispole  tutte  le  cofe  per  celebrarvi  la  ce- 
rimonia della  fondazione  nei  giorno  delia  SS,  Tri- 
nità del  modellino  anno  , 

2.  Ai  ò.  pertanto  di  Giugno  del  tdió.  la  San- 
ta, e le  fue  Compagne  diedero  principio  al  nuO* 
vo  Iftituto  dulia  Votazione  , e S,  FroncelcO  di 
Sales , d ipo  averle  confidate , e comunicate  , te 
iQtradudc  nella  nuova  Caia,  e diede  loro -le  Re*' 
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gole  , che  dovevano  offervare  . Ingtunfe  loro  11 
Claufura  Colamente  per  l’anno  del  noviziato  , e 
contento  di  afTegnare  ad  effe  il  color  nero  > in 
Cui  riluceffe  la  piti  efatta  modeftia  , non  cambiò 
la  figura  dell'abito  , che  venivano  nel  fecolo . 
Neppure  obbligar  le  Volle  ad  una  aufteritk  trop- 
po rigida  , avendo  riguardo  alle  perfone  inferme, 
che  potevano  accettare,  ordinando  di  supplire  • 
qnefta  colla  mortificazione  interna  , e col  diftac- 
co  da  tutte  le  cole  tetrene . Il  buon  odore  delle 
loro  virtù  vi  tirò  un  gran  numerò  di  Donzelle , 
e la  Santa  avendone  ricevute  dieti  nel  fuò  no- 
viziato , pensò  di  trovare  un'3ltra  Cafa  più  ca- 
pace di  contenerle*  S*Francefco  di  Sales,  che  et» 
il  direttore  di  tutte,  fi  adoperò  per  cercarla , ma 
opponendoli  tutti  contro  di  effe , la  prudenza  fi- 
nalmente del  Santo  Prelato  fuperò  tutti  gli  olia- 
coli , ed  ebbe  la  còd  Colazione  di  veder  comincia- 
to , e finito  in  Auneci  il  primo  Monafìero  deir 
Ordine  della  Votazione , che  in  pochiflimo  tem- 
po lì  fparfe  per  molte  Citti  della  Francia  . Da 
principio  quelle  Religiole  non  facevano,  che  Vo- 
ti {empiici  i nò  offervavano  la  Claufura  , poiché 
tifavano  a vifitare  gl'infermi  , ed  a foc  corre  rii 
in  tutte  le  loro  neceflitò  , ma  il  Cardinale  di 
Marqucmont  giudicò  efpediente  , comò  dice  S. 
Francefco  di  Sales  nella  Prefazione  alle  Cofìttu- 
zioni,  che  quelia  Congregazione  foffe  eretta  in 
vero  Ordine  Regolare , Cotto  la  Regola  di  S.  Ago- 
ilino,  lo  che  fu  fatto  da  Paolo  V.  nel  tdit>.  ac- 
cordandole tutti  i privilegi  degli  alari  Ordini  Re- 
iigioli , S.  Francefco  8i  Sales  ne  fcriffe  poi  le  Co- 
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flituzioni  i che  nel  \6t6.  dopo  la  di  lui  morte 

furono  approvate  da  Urbano  Vili.  Fu  quindi  trat* 
tato  , fé  forte  bene  di  artegnare  al  nuovo  Ordine 
una  Superiora , o Superiore  Generale  , che  lo  go- 
vernartie  , oppure  fottoporlo  alla  giurisdizione  dei 
Velcovi,  ed  Ordinarj  dei  luoghi,  nei  quali  fono 
i Monarteri  . Il  S.  Vefcovo  di  Ginevra  fu  di 
quefi’  ultimo  fentimento  , che  effondo  flato  prefe- 
rito all'altro,  fi  decretò  , che  i detti  Monaflerj 
foflero  foggetti  al  governo  dei  Vefcovi  rispettivi, 
nè  ciò  ha  punto  impedito  * che  fi  mantenga  tra 
loro  una  perfettirtima  unione  . Un  tal  cambiamene 
to  neppure  impedi  che  l'Ordine  fi  dilatarti  , an* 
zi  non  fervi  che  a dilatarlo  maggiormente  , poi- 
ché S.  Giovanna  Francelca  illefla  ufci  a fondare 
diverfi  Monaflerj , tra  i quali  quello  di  Bourges,  ,ì 

dove  era  Arcivefcovo  nn  iuo  fratello  , quellò  di 
Parigi  nel  Sobborgo  di  S.  Giacomo  , e quello  di  V 

Dijon  . 11  S.  Vefcovo  di  Ginevra  mandò  ancor’ c* 
gli  delle  Religiofe  per  fare  altre  fondazioni  , on- 
de ebbe  la  coniazione  di  vedere  eretti  tredici 
Monaflerj  di  quell’  Ordine  , prima  della  fua  mor* 
te  , accaduta  in  Lione  ai  28.  di  Diecmbre  del 
1622.  contando  egli  allora  cinquantafei  anni  di  . 
età,  e ventifette  di  Velcovato. 

3.  Morto  S.  Francefco  di  Sales  , la  S.  Fonda- 
trice procurò  di  far  trasferire  il  di  lui  Santo  Cor-J 
po  da  Lione  ad  Anneci  , dove  ella  fi  portò  da 
Sellai  per  riceverlo  nella  Chiefa  del  fuo  Mona- 
fiero  , in  cui  dopo  le  lolenni  efequie  fu  fepolto  , 
illuflrato  da  Di»  con  molti  miracoli  , per  i qua- 
li, e per  le  ammirabili  lue  virtù , e ineriti  gftn- 
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didimi  ai  ap.  di  Aprile  del  1665.  quattro  annV 
dopo  ch'era  fiato  beatificato  , fu  da  Aleffandro 
VU.  aferitto  nel  numero  dei  Santi  . Mentre  là 
Fondatrice  dimorava  iu  Beliti,  dove  ebbe  la  nuo- 
va della  morte  di  S.  Francefco  di  Sales  , dalle 
Religiofe  di  Anneci  fu  eletta  Superiora  perpetua 
del  loro  Monaftero  , ma  la  Santa  giunta  ivi  ap- 
pena, rinunziò  a quefia  dignità  in  pubblico  Ca- 
pitolo , proteftandoli  che  mai  avrebbe  efercitata 
quella  carica  $on  un  tal  titolo . Ritornò  ella  quin- 
di al  Monafiero  di  Lione  , già  da  lei  fondato,  e 
dove  in  Cafa  del  giardiniere  di  quello  era  morto 
S.  Francesco  di  Sales  , e mandò  alcune  Religiofe 
a fare  una  fondazione  in  Marfiglia , avendo  rifer- 
bata  a fe  quella  di  Chambery , dopo  la  quale  ten- 
ne un"  Aflemblea  Generale  delle  Madri  deir  Ifti- 
tuto . Fu  tenuta  quefia  nel  Monaftero  di  Anneci 
per  la  Pentecofte  del  1604.  e congregate  che  fu- 
rono , fi  applicarono  in  ricercare  quanto  S.  Fran- 
cesco di  Saies  aveva  detto  , e fatto , le  cofe  ezian- 
dio più  minute  , per  la  perfezione  dell'  Ordir» 
loro.  Ridufiero  tutto  in  Iscritto, e ne  formarono 
un  Libro  , cui  diedero  il  titolo  di  Coftumanze , 
contenendo  il  Direttorio,  il  Cerimoniale  , il  lor- 
mulario  , ed  altri  utili  avvertimenti  per  la  per- 
fezione Religiofa.  Non  mancò  la  Santa  in  mez- 
zo a tante  occupazioni  di  contribuire  alle  fpefe 
dell'  Informazioni , le  quali  per  le  di  lei  premu- 
re furono  fatte  prendere  fino  dal  1623.  dal  Ve- 
feovo  di  Ginevra  , a ciò  dal  Papa  deputato  , per 
la  canonizzazione  di  S.  Francefco  di  Sales,  nè  fi 
fiancò  mai  di  viaggiare  per  le  nuove  fondazioni) 
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che  continuamene  le  venivano  offerte  , Final- 
mente effe n do  Superiora  di  uno  dei  Monafterj  d’ 
Anpeci,  domandò  con  grande  iftanza  d’effer  de- 
polta  dal  governo , e fu  confolata  , ma  poco  do- 
po lu  eletta  Superiora  del  Monaftero  di  Moulins, 
a qual  carica  parimente  rinunziò  , e portatali  co- 
là  fece  eleggere  un’altra  Superiora  . Da  qui  pas- 
sò a Parigi , dove  alcuni  anni  prima  avea  fonda- 
to un  fecondo  Monaftero  nella  ftrada  di  S,  An- 
tonio , e quindi  tornò  di  nuovo  a JUauliqs , e vi 
mori  in  età  di  69.  anni , ed  11,  Mefi  ai  13.  di 
Dicembre  dell'anno  164 tt  con  difpiacere  non  fo- 
lo  di  tutte  le  fue  Religiose,  ma  di  quanti  T ave- 
vano conofciuta,  ed  in  più  occafioni  iperimenta- 
ts  gli  effetti  dell’eroica  fqa  carità  . La  di  lei 
bell  Anima  fu  veduta  da  S.  Vincenzo  de  Paoli 
incontrata  dq  S,  Francefco  di  Sales  nel  vohrfene 
al  Cielo , ed  il  di  lei  Corpo  da  Moulins  fu  tra- 
{portato  ad  Annecì , e fepolto  nella  fteffa  Chiefa, 
in  cui  ripofa  quella  del  S.  Prelato  , già  fuo  l)i- 
lettQre,  e Maeflro  * 

4 Di  quella  Santa  Donna  vi  fono  alcuni  fcrit- 
J1'  lafciati  alle  fue  Rdigiofe  , pieni  di  ce- 
lefle  dottrina , e di  quello  fpirito  di  carità  , e di 
dolcezza,  che  apprefo  aveva  da  S.  Francefco  di 
Sale*,  e che  ella  aveva  procuratq  fempre  di  co- 
nmniPàre  agli  altri  colla  voce  , e coll’ efempio . 
Quando  morì  lasciò  ottantalette  Monafterj  dell’  Or- 
dine fuo,  fondati  quafi  tutti  da  lej  , e per  opera 
sua,  ma  dopo  la  di  lei  morte  l’Ordine  della  Vi- 
brazione fi  è dilatata  , e fparfq  non  folo  nella 
Francia,  ma  ancora  nell’Italia  , nell’  Alemagna , 
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nrlU  Polonia  , ed  altrove  . Sono  fiorite  in  eflb 
molte  persone  illufiri  per  la  pietà,  e per  la  na- 
scita , e I3  S.  Fondatrice  per  le  Tue  eccelse  vir- 
tù , e per  i miracoli  operati  da  Dig  al  di  lei  se- 
polcro, ed  in  altre  parti  , è fiata  prima  beatifi- 
cata da  Benedetto  XIV.  e poi  da  Clemente  XIII. 
solennemente  canonizzata.  Da  principio  quelle  Reli- 
giose in  alcune  Città  avevano  la  cura  delle  Don- 
ne Penitenti , e Convertite  , ma  poi  la  lasciaro- 
no , ed  io  Polonia  eflendovi  fiate  ammesse  con 
qpestp  peso  , fi»  loro  poi  mutato  in  quello  d*  istrui- 
re le  zitelle  povere  , ed  a mantenere  per  tal  fi- 
ne sei  Portinaje , destinate  a fere  queste  istruzio- 
ni , ed  a vietare  gl*  infermi , ed  altri  poveri  del- 
la Città,  facendo  loro  somministrare  i neceflarj 
medicamenti , Sono  in  quest'ordine  tre  sorte  di 
Religione , cioè  le  Coriste  , le  Associate  , e le 
Domestiche . Le  prime  devono  recitare  J*  Uffizio 
in  Coro,  le  seconde,  e le  terze  sono  tenute  sol- 
tanto a dire  un  determinato  numero  di  Pater, 
ed  Ave  • Le  Coriste  possono  efercitare  tutti  gli 
uffizj  del  Monastero  » e le  Affociate  ancora , fuo^ 
ri  di  quello  di  Affiliente  , il  di  cui  principale  im- 
piego  è »1  diriggerc  1*  Uffizio  in  Coro , onde  quan- 
do una  dell' Affociate  Superiora  , fa  tutto  ciò 
che  appartiene  alla  carica , a riferva  di  quello  che 
riguarda  il  regolamento  dell*  Uffizio  in.  Coro , do- 
vehdofi  far  quello  dall*  Affiliente  , la  quale  deve 
pffere  Tempre  una  Corifia  . Le  Domeftiche  s*  im- 
piegano nella  Cucina  , ed  in  altri  uffizj  di  fervi- 
do della  Comunità  . Io  ogni  Monafiero  di  queft* 
Ordine  vi  debbono  effere  trentatrè  Religiole  , e 
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non  più  , fe  pure  per  qualche  giuda  ragione  , da 
approvarli  dal  P.  Spirituale  , dalla  Superiora  , e dal 
Capitolo  , non  lì  giudichi  altrimenti  , ondi  nei 
Monaderj  di  quelle  Religione , dette  comunemen- 
te da  S.  Francelco  di  Sales  le  Salefiane , vi  sono 
ordinariamente  venti  Corifle  , nove  Afiociate  , e 
quattro  Domeniche . 

5 Avendo  S.  Francesco  di  Sales  iftituito  ^uelt’ 
Ordine  particolarmente  per  le  fanciulle , e donne 
inferme,  ed  indiipode  per  qualche  naturale  im- 
perfezione > non  ha  voluto  nelle  Coftitnzioni  da 
effo  scritte  obbligarle  a mortificazioni  , ed  aufte- 
rità  lingolari . Oltre  i digiuni  della  Chiefa  , non 
fono  tenute  che  a quelli  delle  Vigilie  delle  fede 
della  SS.  Trinità  , dell*  Alcenlìone  , del  Corpus 
Domini , della  Madonna  , di  5.  Agoftino  , e di 
tutti  i Venerdì  , che  accadono  dalla  feda  della 
Dedicazione  di  S.  Michele  lino  a Pafqua  , poiché 
negli  altri  dell*  anno  fanno  folamente  aftinenza  la 
fera,  mangiando  una  fola  pietanza  , Neflùna  Re- 
ligiofa  può  fare  alcuna  penitenza,©  mortitìcazio^ 
ne , lenza  la  licenza  della  Superiora , e fe  molte 
di  effe  ottengono  di  fare  la  difejplina  , debbono 
farla  tutte  inlieme  in  giorno  di  Venerdì , per  lo 
fpazio  di  uvì  Avt  Maris  Stella  , acciocché  in  tut* 
te  le  cofe  fi  offervi  al  podìbile  l’Ordine  della  Co- 
munità . Le  Corifte  , obbligate , come  fi  è detto, 
alla  recita  dell’  Uffizio  in  Coro  , dicono  foltanto 
il  piccolo  della  Madonna  . Finita  dopo  il  pranzo 
la  ricreazione  , tutte  le  Religiofe  fi  prefentano 
alla  Superiora,  che  ordina  loro  in  che  occupar  si 
debbano  lino  alla  fera,  e lo  fteffo  fanno  termina- 
ta 
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ta  la  ricreazione  dopo  b cena  , per  intendere  in 
che  vuole,  che  fi  occupino  fino  all'ora  del  pran- 
zo del  feguente  giorno . Ogni  Mefe  hanno  da  ren- 
der conto  alla  Superiora  del  loro  interno  , ed  a 
lei  fedelmente  scuoprire  con  ogni  femplicith  , e 
confidenza  anche  il  più  fegreto  del  cuore.  Fanno 
ogni  giorno  un’  ora  di  orazione  mentale  la  mat- 
tina, e mezza  la  fera  dopo  Compieta.  Offervano 
indiipenlabilmente  rigorofo  filenzio  dal  primo  fe- 
gno  del  Mattutino  , che  recitano  la  fera  , fino 
all'ora  di  Prima  del  seguente  giorno  , dal  tempo 
della  ricreazione  del  mezzo  giorno  fino  a Vefpro, 
e fempre  che  fono  adunate  in  Refettorio  per  man- 
giare . Per  l’ offervanza  efatta  dalla  povertà  , ogni 
anno  ciafhceduna  Religiofa  muta  la  Camera  , il 
letto , la  Croce  , le  Immagini , la  Corona  , e fi? 
mili  cofe  di  suo  ufo  • L' abito  loro  è nero  , e 
femplice  , e le  vefti  fono  fitte  a foggia  di  Tac- 
co , affai  larghe  , onde  cingendole  formino  delle 
crefpe  , o piegature  . Le  maniche  toccano  1'  eftre- 
mita  delle  dita , « t3nto  larghe , che  poffono  na- 
feondervi  le  mani  , ed  il  loro  velo  è di  Ramina 
nera  fenza  fodera  , Cingono  la  fronte  con  una  fa- 
lcia nera  , hanno  il  foggolo  di  tela  bianca  fenza 
alcuna  increfpatura , e portano  in  petto  una  Cro- 
ce d’  argento  . Le  portinaje  , dette  ancora  Torrie- 
re  eflerne , dove  fono  in  ufo  , ve.ftono  parimente 
di  nero  della  fteffa  forma  che  le  fecolari , ed  han- 
no ancor'effe  in  petto  una  Croce  d’ .argento , co- 
me le  Religiose,  e fono  tenute,  come  quelle,  a 
fare  due  anni  di  noviziato , dopo  i quali  vengono 
unite  all'  Ordine , non  per  la  profeffione  folen- 
Tom.1V,  L ne, 
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ne  , che  fanno  le  Monache  , ma  per  mezzo  di 
un  voto  femplice  di  ubbidienza,  e di  oblazione. 

CAPITOLO  XV. 

Della  Congregazione  dei  Preti  dell'Ora- 
torio in  Italia  , e delle  Religiose 
Filippine. 

i O An  Filippo  Neri  , nato  in  Firenze  ai  22. 

O di  Luglio  del  1515.  da  Francefco  Neri,  e 
da  Lucrezia  Soldi,  portatoli  a Roma  nel  1533. 
dopo  aver  lafciata  in  S.  Germano  nei  Pegno  di 
Napoli  la  Cafa  di  uft  Ino  zio  con  rinunziare  al 
ricco  patrimonio , di  cui  quefti  voleva  ifìituirlo 
erede  , si  fermò  nella  Capitale  del  Mondo  per  ter- 
minarvi i fuoi  ftudj  . Avendo  fortito  un’  anima 
buona , preflo  divenne  quivi  per  le  fue  virtù  lo 
fpeccbio  , e l'ammirazione  di  tutta  Roma,  tutto 
dedito  alla  vifita  degli  Spedali  , e delle  fette  Chie- 
fe , a cui  fi  portava  ogni  giorno  , e paffava  an- 
che parte  della  notte  in  orare  fopra  i fepolchri 
dei  SS.  Martiri , che  fono  nel  Cimitcrio  di  Ca- 
liffo , contiguo  alla  Chicfa  di  S.  Sebaftiano  . Nel 
*548.  infierite  con  Perfiano  Rosa  , fuo  Confeffo- 
re,  ifiitui  nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Campo 
una  Compagnia  di  perfono  pie , la  quale  nel  1558. 
da  Paolo  IV.  edificato  , e moifo  dalla  carità  di 
quei  buoni  fratelli,  particolarmente  del  S.  Fon- 
datore , fu  trasferita  alla  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Benedetto  , ora  intitolata  la  SS.  Trinità  dei 
Pellegrini  dello  Spedale  anneffo  , in  cui  , oltre  i 
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convalefcenti , fi  ricevono  quelli  , che  fi  portano 
a Roma  per  divozione  . Lungamente  fi  efercitò 
S.  Filippo  da  fecolare  in  quelti  atti  di  carità;  ma 
nel  1551.  «(Tendo  in  età  di  treotafei  anni , fu  ob- 
bligato dal  Tuo  Confeflore  a prendere  la  Tonfura, 
e tutti  gli  Ordini  fino  al  Sacerdozio  , che  gli  fu 
conferito  ai  33»  di  Maggio  dell'anno  accennato. 
Poco  dopo  andò  ad  abitare  nella  Caia  contigua  a 
S.  Girolamo  della  Carità  , in  cui  dimoravano  , 
ma  vivendo  ognuno  da  fe  , il  saddetto  suo  Con- 
feflore,  e tre  altre  fue  perone  • Confacratofi  al 
fcrvizio  di  quefta  Chiefa  , tutto  fi  applicò  ad  afcol- 
tare  le  confetfioni , e pofcia  avendo  introdotta  le 
. conferenze  fpirituali  nella  fu»  camera  , che  apri- 
va indifferentemente  a tutti  , divenuta  queftt  in 
poco  tempo  angufta  per  il  numero  grande  delle 
perfone  , che  v’  intervenivano  , le  trasferì  nel 
1558.  ad  un  luogo  fpaziofo , che  ottenne  dai  De- 
putati di  S.  Girolamo  , fintato  sopra  la  (Iella  Chie- 
fa . Molti  uomini  e per  nafcita  , e per  dottrina , 
e per  pietà  intigni  , tra  i quali  vi  fu  anche  il 
Baronio , celebre  autore  degli  Annali  Eeclefiaftiei, 
frequentavano  quello  Oratorio , quale  volle  il  San- 
to che  ftaflìe  aperto  ogni  fera  tanto  nelPeflate, 
che  nell'  inverno , e che  , oltre  le  conferenze  , ed 
altri  efercizj , vi  fi  faceffe  una  mezz*  ora  di  ora- 
zione colla  recita  in  fine  delle  Litanie  della  Ma- 
donna nelle  Domeniche , Martedì , Giovedì , e Sa- 
bati , e negli  altri  giorni  la  difciplina. 

2 Avevano  Icielto  il  Santo  per  fuoi  compagni, 
acciocché  l' ajutaffero  , Francefco  Maria  Tarugi , 
che  poi  fu  Cardinale  , e Giovan  BattifU  Modio 
L c Me- 
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Medico  rinomato , amendue  secolari  , e loro  uni  • 
di  poi  Antonio  Succi,  ed  il  riferito  Baronio  , che 
fi  affaticavano  con  più  calore  degli  altri  infieme 
con  efio  per  la  falute  dell’ anime  nell’Oratorio, 
di  cui  variò  dopo  qualche  tempo  1’  ordine  fino  al- 
lora tenuto.  Intanto  che  i Confratelli  fi  raduna- 
vano faceva  leggere  un  libro  fpirituale  , indi  chi 
presiedeva  interrogava  due  o tre  degli  aftanti  fo- 
pra  la  lezione  afcoltata  , ed  in  fine  ricapitolando 
il  Santo  le  loro  rifpolìe , concludeva  egli  tempre 
con  una  rifleflìone , che  inducete  tutti  gli  udito- 
ri al  difprezzo  del  Mondo  , all'  efercizio  delle 
virtù , ed  all’  amore  di  Dio  , di  cui  ardeva  il  suo 
bel  cuore.  Si  decorreva  ancora,  della  Storia  Ec-  . 
clefiaftica , e fi  terminava  tutto  cantando  a gloria 
di  Dio  alcune  preci , ed  inni  fiacri  , e divoti . Per 
andare  alla  vifita  delle  Chiefe  teelfe  dei  fuoi  di- 
fcepoli  trenta  , o quaranta  , che  divifi  in  tre  Ghie- 
re andavano  ancora  ad  aftìftere  negli  Spedali  con 
tanta  pietà  , e divozione , che  erano  in  tutta  Ro- 
ma il  buon'  odore  di  Gosù  Crilto . In  certi  gior- 
ni dell'  anno , particolarmente  di  carnovale  , ra- 
dunava quanta  gente  poteva  per  condurla  alla  vi- 
fita delle  Sette  Chiefe , ed  allontanarla  con  ciò  dal 
male,  ed  una  tal  divozione,  coll’ordine  riabilito 
dal  Santo  , fi  mantiene  tuttavia  nel  Giovedì  gras- 
so dagli  cfemplariftìmi  Preti  del  fuo  Oratorio . 
Non  mancavano  dei  maligni  , i quali  trattavano 
S.  Filippo  da  autore  di  combricole  pericolofe  , e 
da  novatore,  ne  mormorarono  si  altamente  , che 
giunto  il  rumore  all- orecchie  del  Vicario  del  Pa- 
pa , quelli  lo  chiamò  a le  , e dopo  un’  afpra  ri- 
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prenfione  gli  proibì  di  confettare  , gli  ordinò  di 
non  predicare  senza  licenza , e lo  minacciò  ezian- 
dio della  carcere,  fe  piu  conduceva  fecodeicam- 
p3gni,  e teneva  con  etti  delle  adunanze  . Con 
molta  umiltà  , e fommiflione  rilpofe  il  Santo  per 
giuttifìcarfi  , ma  il  Vicario  concependo  piuttoflo 
del  deprezzo  per  lui , lo  cacciò  dalia  fua  prefen-  , 
za  , dal  che  ne  avvenne  , che  da  molte  persone , 
Ecclefiaftiche  , le  quali  dimoravano  con  S.  Filip- 
po , fotte  egli  tenuto  per  un1  ambiziofo . Iddio  pe- 
rò che  alle  volte  umilia  i Tuoi  fervi  , per  poi 
maggiormente  efaltarli  , in  breve  fece  conofcere 
la  di  lui  santità,  e gli  fu  permetto  di  nuovo  di 
profeguire  i fuoi  efercizj  con  maggior  gloria  , e 
Itimi  di  prima*  I Fiorentini , che  nel  1564.  ave- 
vano fatto  eriggere  in  Roma  una  Chiefa  per  la 
loro  Nazione,  fotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Bat- 
tifla  , lo  pregarono  di  volerla  uffiziare  , e ripu- 
gnando a ciò  il  Santo  , fu  obbligato  ad  ubbidirlr 
dal  comando  di  Pio  IV.  Andarono  pertanto  a di- 
morare nella  Chiesa  dei  Fiorentini  tre  difcepoli 
di  S.  Filippo,  cioè  Baronio , Fedeli  , e Bordonio, 
da  lui  fatti  promovere  agli  Ordini  Sacri,  ai  qua- 
li pretto  fi  unirono  Tarugi , e Velli  , che  fu  il 
primo  Superiore  della  Cougregazione  dopo  S.  Fi- 
rippo,  ed  in  tempo  del  fuo  governo  fu  propria- 
mente Aabilita  la  Congregazione  medefima  , che 
prete  il  nome  dell'  Oratorio  a cagione  dell’  Ora- 
torio eretto  dal  S.  Fondatore  in  S.  Girolamo 
della  Carità  , ove  egli  dimorò  ancora  per  qualche 
tempo  dopo  aver  accettata  la  cura  della  Chiera 
dei  Fiorentini  , da  cui  i fuoi  Difcepoli  fi  porti- 
la 3 va- 
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vano  a trovarlo  tre  volte  il  giorno  per  effere  da 
lui  regolati , e diretti . 

3 Riunendo  incomodo  a quelli  Difcepoli  F an- 
date fi  frequentemente  all'Oratorio  di  S.  Girola- 
mo, il  Santo  colla  licenza  del  Papa  , che  era 
Gregorio  XIII.  passò  nel  1574.  a fare  i Tuoi  con- 
fueti  efercizj , e ad  abitare  inficine  con  elfi  pref- 
fo  alla  Chiefa  dei  Fiorentini , dove  fu  eretto  ap- 
porta uno  fpaziofo  Oratorio  . Crescendo  però  ogni 
giorno  più  I3  Congregazione  , il  S.  Fondatore  , 
ed.  i fuoi  Compagni  penfarono  bene  di  trovare 
una  Cafa , che  loro  appmetielle  , per  potere  in 
erta  èfercitarfi  più  liberamente  nei  loro  minifte- 
rj . Furono  loro  offerte  due  Cbiefe  , quella  di  S. 
Maria  in  Monticelli  , e quella  di  S.  Maria  dell.* 
Vallicelia  , e quell'  ultima  fu  fcelta  da  elfi  col 
configlio  anche  del  Papa , perchè  quantunque  più 
piccola  dell'altra  , era  però  più  comoda  per  la 
-j&umione . Quella , che  era  Parrocchiale , fu  loro 
ceduta  nel  1575.  dal  Curato  , mediante  il  Vita- 
lizio, che  gli  fu  fatto,  ed  il  Santo  vi  mandò  ad 
uflìziarla  Germano  Fedeli , e Giovannanronio  Luc- 
ci . Qualche  tempo  dopo  fi  gittarono  quivi  i fon- 
damenti d'  una  Chiefa  magnifica  , in  cui  fi  comin- 
ciarano  a celebrare  i Divini  Ufltzj  nel  1577.  ed 
.allora  fu,  che  fi  principiarono  a mettere  in  pra- 
tica le  cortituzioni  , farine  dal  Santo  due  anni 
prima  per  la  sua  Congregazione  , la  quale  nell' 
anno  fleffo  fu  approvata  da  Gregorio  XIII.  che 
prertò  ancora  il  luo  confenfo  di  trasferire  1'  Ora- 
torio da  S.  Giovanni  dei  Fiorentini  a S.  Maria 
della  Vallicelia  , detta  ora  comunemente  la  Chie- 
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fa  Nuova.  In  quella  occafione  variò  S.  Filippo  1’ 
Ordine  dei  Tuoi  primi  efereizj  , poiché  , invece 
delle  Conferenze  , volle  che  vi  fi  facefle  ogni 
giorno  , fuori  del  Sabato  , una  lezione  fpirttuale  , 
« poi  quattro  Sermoni  , come  ancora  ai  tempi 
noliri  fi  pratica  nelb  fteflfa  Chiefa  , e che  in  fi- 
ne fi  cantatore  alcuni  inni  , e preci  per  le  ne- 
ceffità  della  Chiefa  Cattolica  . Nell’  anno  fieflo 
*577.  S.  Filippo  , che  dimorava  tuttavia  in  S. 
Giovanni  dei  Fiorentini  , fn  cfai  suoi  eletto  Su- 
periore della  nuova  Cafa  , a cui  per  ubbidire  al 
Papa  , cbe  glielo  comandò  , fi  trasferì  nel  15*3. 
e poi  nel  1588.  fi  unirono  ivi  con  lui  tutti  i 
Preti,  che  formavano  la  Congregazione  dell’ Ora- 
torio di  Roma.  Stabilito  cosi  bene  l’Ifiituto  , fi 
llefe  presto,  e stabili  in  varie  Città  dell' Italia  , 
nelle  quali  furono  fondate  del  medefimo  diverfe 
Cafe  , e nel  1587.  il  S,  Fondatore  fu  eletto  Su- 
periore Generale  perpetuo  di  tutta  la  Congrega- 
zione . Questa  perpetuiti  però  nel  governo  fu  ac- 
cordata folamente  a S.  Filippo  a riguardo  dei 
fuoi  gran  meriti  , e delle  lue  virtù  , poiché  era 
stato  decretato  , che  tali  Superiori  non  durafiero 
nell’  uffizio , che  per  tre  anni , nè  potefiero  effer 
confermati,  che  per  tre  altri , febbe  ne  nel  159^. 
morto  già  il  Santo  , ordinarono , che  il  Generale 
fi  potefie  confermare  nell*  impiego  per  tutto  quel 
tempo , cbe  foto  stato  giudicato  efpedjente  per 
la  Congregazione  . S.  Filippo  aggiunge  quindi  al- 
le Costituzioni  , cbe  nella  Congregazione  non  fi 
factffero  voti  di  sorta  alcuna  , volendo  cbe  quel- 
li i quali  vi  entravano,  fodero  legati  dai  foli  viu- 
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coli  della  carità  in  maniera  , che  fé  alcuno  avei- 
fe  bramato  di  uscire  per  abbracciare  anche  lo  sta- 
to Religiofo  , avelie  di  ciò  una  piena  libertà  . 
PrefcrHTe  inoltre  dei  regolamenti  intorno  all1  ordi- 
ne da  tenerfi  nei  Capitoli  della  Congregazione  , 
da  cui  ordinò  che  foffero  efpulfi  i dilubbidienti  , e 
quelli  , che  con  i loro  cattivi  efempj  erano  oc- 
cafione  agli  altri  di  cadere  . 

4 Le  frequenti  infermità  impedendo  a S.  Fi- 
lippo di  comparire  in  pubblico  , Gregorio  XLV. 
nel  1591.  gli  permife  di  celebrare  la  MefTa  in 
una  Cappella  privata  accanto  alla  fua  camera  , do- 
ve egli  vedendofi  in  libertà  di  foddisfare  alla  fua 
divozione  , fenz\eflere  di  aggravio  agli  alianti  , 
fi  abbandonava  alla  meditazione  anche  per  duo 
ore  continue , che  paffavano  tra  il  Domine  non 
su  n dignus , e la  Comunione  , onde  chi  ferviva 
alla  Meda  , lo  lafciava , tornando  poi  , finito  un 
t.t  tempo,  ad  afìifterlo  nel  rimanente  . Il  mede- 
fmo  Papa  lo  difpensò  dal  recitare  F Uffizio  divi- 
no , permettendogli  di  foftituire  invece  la  coro- 
na , dèlia  quale  difpenfa  egli  fi  fervi  foltanto  in 
tempo  delle  malattie  . Finalmente  defiderolò  il 
Santo  di  menare  vita  privata  per  prepararli  alla 
morte  , di  cui  gli  fu  annunziato  il  momento  in 
una  celelte  vifione  , rinunziò  il  Generalato  , che 
fu  conferito  a Baronio  , il  quale  ne  foltenne  il 
pefo  per  lo  fpazio  di  fei  anni  , in  capo  ai  quali 
fu  creato  Cardinale  da  Clemente  Vili.  Intanto  S. 
Filippo  , come  fe  per  lo  pillato  non  avelTe  fatto 
alcun  bene  , fi  diede  in  una  maniera  ftraordinaria 
alla  pratica  di  tutte  le  virtù , foipirando  di  elle- 
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Te  fciolto  da  quello  corpo  mortale  , e di  volarfe-  ' 
ne  a Dio  , feguitò  ad  afcoltare  le  Confeflioni  di 
molti  , dirigendoli  nelle  vie  del  Signore  , come 
avea  fatto  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , ed  a 
celebrare  con  maggior  fervore  -la  S.  Mefla  fino  al- 
di 25.  di  Maggio  del  1595.  in  cui  , fenza  dare 
prima  alcun  legno  d’ infermità  , affalito  verso  le 
ore  03.  da  un  vomito  di  fangue  , a mezza  notte 
entrando  il  di  16.  Tene  andò  al  Paradifo  in  età 
di  ortantadue  anni  in  circa.  Infinito  fu  il  Popo-. 

10  , che  accorfe  a venerare  il  fuo  benedetto  Cor,- 
pn  , e per  i di  lui  meriti  fece  Iddio  tanti  , e fi 
liupendi  miracoli , che  per  quefii  , e per  quelli 
operati  mentre  egli  era  ancora  in  vita  , fi  morte 

11  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  a formar  Cu- 
bito i procerti  per  la  di  lui  canonizzazione  , che 
fu  celebrata  lolennemente  da  Gregorio  XV.  nel 
x6l<2.  La  Città  di  Roma  , che  lo  chiamava  San- 
to mentre  ancora  vigeva  , gli  profefia  una  parti- 
colar  divozione  , e gli  dà  il  titolo  di  suo  Apo- 
ftolo  per  le  maraviglie  , ed  opere  grandi  in  erta 
da  lui  operate.  Dopo  la  morte  di  S.  Filippo  la 
fua  Congregazione  fece  Cubito  ulteriori  progredì 
per  open  di  molti  uomini  grandi  già  Compagni 
del  medefimo  Santo  , ed  ha  leguitato  a farne  an- 
che dipoi  per  mezzo  di  altri  , che  in  ogni  tem- 
po fono  in  erta  fioriti , tra  i quali  fi  contano  di- 
vertì Cardinali , molti  Vefcovi  , e moltirtìmi  ce- 
lebri Scrittori , noti  abbaiinnza  ad  ognuno  anche 
per  la  virtù  , e lantità  della  vita  . Sebbene  ia 
quefb  Congregazione  non  fi  facciano  , come  ho 
notato  , voti  di  Corta  alcuna  > ed  i suoi  alunni 
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fieno  Preti  Secolari  , che  poflono  ufcirne  quando 
loro  piace  , pure  ho  voluto  parlarne , vivendo  ef- 
fì  in  comune , e praticando  nelle  loro  Cafe  quan- 
to fi  fa  dalle  famiglie  Regolari  , con  tanta  efu- 
tezza  , e decoro  , particolarmente  nelle  Chiefe  , 
che  fono  dappertutto  l’efeinpio,e  Io  (pecchi*  de- 
gli Ecclefiallici . 

5 In  Roma  vi  è ancora  una  Cafa  di  Filippi- 
ne , coti  dette  perchè  vivono  (otto  il  patrocinio 
di  S.  Filippo  Neri , fdelto  da  effe  per  Protetto- 
re . Ebbe  principio  quello  Monallero  da  un1  uomo 
dabbene  , chiamato  Kutilio  Brandi  , il  quale  da 
Siena  fna  patria  effendofi  portato  a Roma  , ebbe 
quivi  la  fortuna  di  effer  diretto  , e regolato  nel- 
le cole  dell1  anima  da  S.  Filippo  Neri  , di  coi 
avendo  ereditato  lo  fpirito , fi  applicò  tutto  dopa» 
la  morte  del  Santo  in  rimettere  fulla  buona  Ara- 
rla la  gioventù  traviata  , ed  in  mantenervi  quel- 
la , che  tuttavia  la  batteva  . Comunicò  prima 
quella  idea  ad  Antonio  Vela  , fuo  caro  amico  , 
nativo  di  Vicenza  , e dopo  varie  conferenze  te- 
nute tra  loro  , (r  diedero  unitamente  ad  iftruire 
nella  pietà,  i giovanetti  bifognofi  di  educazione  , 
che  radunavano  ogni  giorno  in  certe  ore  deter- 
minate . Vedendo  il  buon  Rutilio  , che  poco  pro- 
fittava nella  cultura  di  quefti , fe  ne  affliggeva  , 
e fi  raccomandava  con  umiltà  a S.  Filippo  r il 
quale  in  una  vifioiw  gl i diede  a cooofcere  , che 
ìalciar  dovea  la  cura  dei  ragizzi  , ed  intrapren- 
dere quella  delle  fanciulle  . ManifeUò  il  Brandi 
all’  amico  Vela  la  vi(ìower  e nel  ideo-  fcehe  al- 
cune ragazze  povere  di  buoni  co  (turni  , e di  ge- 
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nitori  onorati  , le  collocarono  a dirada  Giulia  in 
una  Cala  contigua  all*  Oratorio  detto  delle  Pia- 
ghe , lotto  la  prefidenza  d*  una  donna  matura  , e 
pia  , che  le  ammaedrav3  nella  pietk  , ed  in  di- 
verti lavori  manuali  . Ottennero  di  aprir  quivi 
una  finedra , che  corrifpondeva  nella  Chiefa  del- 
le Piaghe,  per  afcoltare  fenza  ufcir  di  Cafa  la 
S.  Meda  , ma  credendo  il  numero  delle  fanciul- 
le , furono  quelle  trafportate  colla  loro  direttrice 
ad  una  Cafa,  detta  del  Mafiaini  , polla  fopra  la 
chiavica  di  S,  Lucia  . Da  qui  pacarono  ad  abita- 
re in  un'altra  coetigua  al  Palazzo  Incoronati , la- 
icista loro  per  tedamento  da  un  certo  Francelco 
Radice  , a cui  fu  poi  dato  il  nome  di  Conferva- 
torio  , e furono  desinate  alcune  Zitelle  delle  più 
anziane  , per  ajut3re  la  direttrice  nel  regolamen- 
to delle  più  giovani,  c della  Cafa  . Volendo  af- 
fegnare  ad  c(fe  regolatrici  un'  abito  , che  le  di- 
ftinguefie  , ricorfe  per  ciò  il  buon  Rutilia  a S, 
Filippo  , che  gli  apparve  di  nuovo  con  una  Mo- 
naca vedila  di  nero,  con  un  rocchetto  bianco fo- 
pra  la  vede  , ed  una  Croce  nera  in  petto  , ed 
allora  colla  licenza  di  Moofignor  Vicegerente  fu- 
.rono  cosi  vedite  ventiquattro  Zitelle  , fcelte  dal 
numero  di  tutte  le  altre  del  Conferva  torio , e fe- 
cero in  mano  del  ConfefTore  le  (empiici  promef- 
fe  di  caditi  , e di  ubbidienza  , quali  poi  hanno 
feguitato  a fare  tutte  quelle,  che  portano  un  tal 
abito . Una  di  quede  ventiquattro  fu  eletta  Prio- 
ra , e cominciarono  quindi  a chiamarli  Monache 
di  S.  Filippo . Ma  eflendo  partito  da  Roma  An,* 
ionio  Vela  , e poco  dopo  eflendo  anche  morte 
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nel  mefe  di  Febbrajo  del  1634.  Rutili©  Brandi  , 
presero  la  fopra intendenza  del  Confervatorio  cin- 
que galantuomini , pregati  di  ciò  dallo  lleffo  Bran- 
di priniB  di  morire , e confermati  quindi  nell*  uf- 
fìzio dallo  fletto  Vicegerente  , che  era  Monfignor 
Gianjb'attilla  Altieri. 

■6  h quelli  cinque  Deputati  furono  poi  aggiun- 
ti altri  quattro  , dei  quali  uno  fu  1*  Avvocato 
Onorati,  che  avendo  nel  1047.  attuo  ta  la  Prela- 
tura, fu  dagli  altri  Colleghi  dichiarato  capo  della 
Congregazione  , e da  quello  tempo  in  poi  vi  è 
flato  Tempre  in  efla  un  Prelato  ; Dopo  due  anni , 
cioè  nel  1649.  Innocenzo  X.  alTegnò  a quello 
Confervatorio  per  primo  Protettore  il  Cardinal 
Vidman  , a cui  nel  lòdo,  fu  foilituito  il  Cardi- 
nale Giulio  Rofpiglioli  , eletto  poi  Papa  col  no- 
me di  Clemente  IX.  che  cede  la  protettoria  al 
Cardinal  Giacomo  Rofpiglioli  suo  nipote  , il  qua- 
le ttasferì  le  Filippine  da  S.  Lucia  della  Chiavi- 
ca alla  Chieia  , e Convento  dei  Santi  Giovanni  e 
Paolo  nel  Monte  Celio  . Qui  dimorarono  fino  al 
1672.  in  cui  le  Monache  del  Terz’  Ordine  di  S. 
Francefco,  dimoranti  nel  Monaflero  di  S.  Croce, 
lituato  nel  Monte  Citorio  , ettendo  Hate  trasferi- 
te a quello  di  S.  Bernardino  della  Suburra  , il 
fuddetto  Cardinal  Giacomo  Rofpiglioli  comprò  per 
le  Filippine  il  Monaflero  di  Monte  Citorio  , in 
cui  abitarono  fino  al  1695.  nel  qual* anno  fu  que- 
llo incorporato  nella  fabbrica  della  Curia  Inno- 
cenziana.  Furono  perciò  coflrette  le  Filippine  a 
redimirli  all’antica  abitazione  di  S.  Lucia  della 
Chiavica , e finalmente  , ettendo  loro  Protettore 
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il  Signor  Cardinale  Camillo  Cibo  , fu  dato  prin- 
cìpio ad  un  nuovo  Monaftero  , fituato  vicino  alla 
Ballilo  di  S.  Maria  Maggiore  , incominciato  con 
molta  magnificenza  , e poi  ritnafto  imperfetto  , 
per  avere  il  Sig.  Cardinal  Cibo  rinunziato  alla 
pvotettoria  di  quefte  Reiigiofe,  le  quali  nel  1739* 
furono  trasportate  alla  nuova  fabbrica  , da  effe  ri- 
dotta , ed  accomodata  alla  meglio  , efiendo  loro 
Protettore  il  Signor  Cardinale  Marcello  Paperi  . 
Moltifiìmi  fono  fiati  i fuffidj , fonimi niftra ti  dalla 
pietà  dei  fedeli  a quefte  Reiigiofe  , le  quali  per- 
altro aggravate  tuttavia  da  molte  fpefe  , per  la 
fabbrica  del  nuovo  Monafiero  , «mafia  imperfet- 
ta , non  fono  prefentemente  al  cafo  di  tenere 
delle  fanciulle , fecondo  la  loro  iftituzione  , fe 
non  in  un  numero  molto  fcarfo  , benché  vivano 
effe  con  molta  decenza  , e proprietà  , di  vita 
piuttofto  particolare , che  comune  . Non  avendo 
ancora  Chiefa  pubblica  , recitano  ogni  giorno  1' 
uffizio  Divino  in  una  Cappella  interiore  , nella 
quale  afcoltano  anche  la  S.  Meda  , e fanno  altri 
di  voti  efercizj . Le  loro  Regole  , e Coftituzioni 
non  obbligano  a colpa  alcuna  , nè  mortale  , nè 
veniale , Sebbene  fono  efortate  ad  amare  in  ma- 
niera il  loro  Celefte  Spofo  » che  quefio  amore 
renda  loro  come  impofìibile  ogni  trafgreffione  del- 
le inedelime . Appena  alzate  debbono  offerire  le 
beffe  a Dio  , promettendo  di  compiacerlo  in  quel 
giorno  nella  miglior  maniera  , ed  impiegando 
quindi  utilmente  il  tempo  , dal  legno  della  leva- 
ta fino  a quello  di  andare  al  Coro  , hanno  da 
procurare  di  disporli  a quell'  interiore  raccogli- 
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mento,  che  tanto  giova  per  trattare  con  Dio  . 
All’  ora  debita  , eccettuate  quelle  , che  fono  le- 
gittimamente impedite  , o che  ne  hanno  la  dif- 
penza  dalla  Soperiora  , fi  debbono  radunare  in 
Coro  , per  dirvi  prima  1'  Uffizio  delle  Piaghe  , e 
poi  legatamente  le  quattr"  Ore  Canoniche  , Pri- 
ma , Terza  , Setta  , e Nona  . Dopo  quette  fon 
tenute  a recitare  cinque  Pater  , ed  Ave  alla  Di- 
vina Provvidenza  , e pofcia  a fare  1’  Orazione 
mentale  per  mez-z*  ora  , prendendo  i punti  dalla 
vita  del  noftro  Redentore  nei  giorni  comuni , nel- 
le Domeniche  dal  Vangelo  corrente  , e nelle  fe- 
tte dei  Santi  principali  , dalle  loro  vite  . Ogni 
giorno  hanno  da  attiftere  alla  Metti  , e comuni- 
cai due  volte  la  lettimana  , oltre  le  fette  prin- 
cipali del  Signore,  della  Madonna,  degli  Apotto- 
)i , di  S.  Fihppo  Neri , e di  altri  Santi , fecondo 
il  cottume  introdotto  . Se  una  vorrà  comunicarli 
piu  frequentemente  , deve  farlo  colla  permittione 
del  Confertòre . Ad  ora  debita  debbono  dire  in 
Coro , Vefpro  , e Compieta  , pofcia  cinque  Pater 
ed  Ave  in  onore  di  S.  Filippo  Neri  colla  fui 
Orazione  , e ad  ora  competente  , fecondo  le  Ra- 
gioni, recitare  prima  di  cena  tutte  infieme  in 
Coro  il  Mattutino , e le  Laudi  , ed  in  fine  fette 
Pater  , ed  Ave  in  onore  di  S.  Giufeppe  , le  Li- 
tanie della  Madonna  , e la  Salve  Regina  . Tre 
quarti  di  ora  dopo  la  cena  fi  dà  il  fegno  per  il 
hne  della  ricreazione  , e dopo  quefto  hanno  da 
offervare  un  rigorofo  filenzio  fin  dopo  terminata 
la  meditazione  . Sono  configliate  tutte  a leggere , 
almeno  per  un  quarto  d’ora,  qualche  libro  Ipiri- 
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tulle  ogni  giorno  , ed  a recitare  una  terza  parte 
di  Rofario  • Dicono  altre  molte  orazioni  , fi  efer- 
citano  in  diverfe  opere  di  pietà  , e V abito  loro 
è nero  , come  fi  è notato  , con  un  Rocchetto  (o- 
pra  , o Cotta  bianca , cinta  da  un  cordone  di  fi- 
lo , parimente  bianco . Portano  in  petto  una  Cro- 
ce nera  , lunga  un  palmo  in  circi  , un  loggolo 
quadrato  , un  velo  bianco  , ed  un  altro  ne- 
ro , che  loro  vien  pollo  nell’  Oblazione  , che 
fanno. 


CAPITOLO  XVI. 

•Di  Vari*  Congregazioni  di  Preti. 

1 DEr  la  ragione,  per  cui  fi  è parlato  qui  fo- 
-t  pra  dei  Preti  dell1  Oratorio  di  S.  Filippo 
Neri  , vengo  ora  a parlare  di  quelli  dell1  Orato- 
rio di  Gesù  , perchè  quantunque  fìano  quelli  , co- 
me quelli , Preti  Secolari , fciolti  da  ogni  voto  , 
vivono  però  ancor1  elfi  in  comunità  , e praticano 
nelle  loro  Cale  tutte  le  funzioni  solite  a farli  dai 
Regolarii  e per  quella  ragione  medefima  parlerò 
ancora  brevemente  di  altre  Umili  Congregazioni 
di  Preti,  tutte  iflituite  sul  modello  di  quel  la  deli1 
Oratorio  d1  Italia  , o fia  dei  Filippini  • La  Con- 
gregazione di  Gesù  in  Francia  fu  illitui  ta  dal 
Cardinale  di  Berulle  , prima  che  folle  promolTo  a 
quella  eccella  dignità  , e le  diede  principio  nei 
idii,  in  Parigi  nel  Sobborgo  S.  Giacomo,  onde 
fu  poi  approvata  nel  1613.  da  Paolo  V.  e le  die* 
de  per  primo  Generale  lo  Hello  Fondatore  . Iij- 
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tefe  egli  di  flabilire  con  quella  Congregazione 
una  Società  di  Ecclefiaftici  , che  ritenendo  1*  ufo 
dei  loro  beni , praticafiero  la  povertà  , e facefie- 
ro profefiione  di  attendere  ai  minifterj  Ecdefia- 
dici  , fenza  imbarazzarli  in  alcun  benefizio  , o 
impiego  preflo  dei  Prelati  della  Chiesa  , ai  quali 
raccomandò  loro  di  Ilare  uniti  a tenore  dell*  ub- 
bidienza , prometta  ai  medelimi  quando  furono 
ordinati  . Decretò  , che  in  quefta  Congregazione 
vi  fodero  due  forte  di  persone  , altre  come  in- 
corporate , ed  altre  folamente  come  aggregate  , e 
che  delle  prime  fi  eleggette  il  Generale  , impie- 
gandoci le  aggregite  per  un  tempo  determinato 
'nella  vita , e collumi  degli  Ecclefìaftici  . A que- 
lli voleva  che  fi  applicartene  fedamente  , onde 
ordinò,  che  non  s.  infegnaflero  ni*  le  umane  let- 
tere , nè  la  Teologia  , benché  poi  folle  derogato 
a quella  legge  . Non  prefcritte  alcuna  Regola  , vo- 
lendo che  il  Generale  governarti  la  Congregazio- 
ne fecondo  la  fua  prudenza  , avendo  riguardo  ai 
tempi , ed  alle  perfone . Benché  per  la  fua  umil- 
tà li  nasconderti  , fu  impiegato  in  affari  impor- 
tantifiimi  , e nel  1687.  fu  creato  Cardinale  da 
Urbano  Vili,  che  lo  difpensò  dal  voto  fatto  di 
non  accettare  alcuna  dignità  . Non  rallentò  egli 
punto  i suoi  ordinarj  efercizj  di  pietà  , ed  occu- 
pandoli continuamente  in  questi , mori  ai  due  di 
Ottobre  del  1629.  Furono  fondate  in  Francia 
molte  Cafe  di  quella  Congregazione  ,che  poi  fie- 
le delle  Regole,  nelle  quali  i di  lei  Alunni  di- 
chiarano di  non  efier  Religiofi , ma  foltanto  Pre- 
ti congregati , soggetti  immediatamente  ai  Vedo- 
vi 
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vi  dei  luoghi  , ove  la  loro  Congregazione  è fìa- 
bilita,  e che  eglino  fono  nell'ordine  della  Ger- 
iti chia  Ecclefiaflica  , adempiendo  quando  loro  vie- 
ne impollo  dai  Curati , come  Cappellani  delle  lo- 
ro Parrocchie. 

2 Dopo  la  morte  del  Cardinale  di  Berulle  pre- 
fe  la  Congregazione  una  nuova  forma  di  governo, 
poiché  nel  primo  giorno  di  Agofìe  del  1Ò31.  ra- 
dunateli tutte  le  Case  in  quella  della  Brada  di  S. 
Onorato  in  Parigi  , che  è come  la  madre  delle 
altre , convennero  tutti  nel  fentimento  di  non 
effere  obbligati  ad  alcuna  sorta  di  voti  j che  la 
fuprema  autorità  appartenere  alla  Congregazione, 
e che  il  Generale  , il  quale  è perpetuo  , doveffe 
Bare  in  ogni  cola  alia  pluralità  dei  voti  . Fu  li- 
mitata ancora  la  di  lui  autorità  temporale  sopra 
i beni  della  Congregazione  , e gli  furono  dati 
tre  Affittenti , colla  facoltà  però  di  accrefcerne  il 
numero  in  cafo  di  bifogno  , e che  quelli  aveffe- 
fo  con  lui  i|  voto  decifivo  nelle  deliberazioni 
delle  cole  temprali . Ordinarono  ancora  , che  quel- 
li , i quali  avellerò  potuto  farlo  , pagaffero  alcu- 
ne penfioni , lenza  avere  alcun  riguarda  ai  ser- 
vigi, che  predavano  ; e che  neffuno  foffe  ammef- 
fo  alla  Congregazione  , fe  non  aveva  un  titolo 
per  effere  ordinato  . In  un1  altra  affemblea  gene- 
rale dichiararono , che  la  Congregazione  non  for- 
maffe  corpo , e che  perciò  fia  libero  ad  ognuno 
V ufeirne  Tempre  che  gli  piace  . Ha  dati  queBa 
Congregazione  molti  Prelati  alle  Chicle  di  Fran- 
cia, ed  un  buon  numero  di  uomini  dotti  , tra  i 
quali  i più  rinomati  fono  i Padri  Malebranchio , 
Tom.  IV.  M Mo- 
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Moriflo,  e Tommsfino . 

g In  Argentina  fu  incominciata  nel  itfjo,  un* 
Congregazione  di  Clerici  Secolari  , viventi  in 
comune  , detti  Bartolornmeiti  , perchè  fondati  (4 
Don  Bartolommeo  Holzaufer . Gli  Statuti  , e le 
Regole  da  lui  liete  per  la  sua  Congregazione , 
confermata  con  un  Breve  infieme  colle  Coflitu- 
zioni  da  Innocenzo  XI.  prima  nel  16B0.  e poi 
nel  idc>4.  riscossero- gran  lodi  da  molti  Prelati, 
e poflòno  chiamarli  la  midolla  dei  Sacri  Canoni  , 
Il  line  di  quello  Iftituto  è di  formare  dei  buoni 
Pastori , e dei  buoni  Miniftri  della  Cbiela  non 
solo  per  la  Città,  ma  ancora  per  le  Campagne, 
Hanno  quelli  Preti  la  direzione  dei  Seminar}  , fi 
eie  re  ita  qo  nelle  funzioni  pa  florali  , e nell’  opere 
di  carità  spirituali , e corporali , e per  fare  que-. 
ile  cole  con  ordine  , e inabilità  , predano  un  giu-? 
ramento  , detto  da  loro  Convenzionale  , con  cui 
fi  obbligano  a non  separarli  volontariamente  dall* 
Congregazione  . Poflono  avere  in  ogni  Diocefi 
tre  forte  di  Caie , cioè , il  Seminario  comune  per 
i giovani  Cherici , ohe  vi  fi  allevano  : uu1  altra 
per  i Curati,  i Benefiziati,  ed  altri  Preti j e la 
terza  per  i vecchj , i quali  hanno  bjiogno  di  ri- 
«poib,  e per  quelli  , che  fono  incapaci  di  agire. 
In  tutte  quelle  Cade  fi  oflerv*  un’  eiattilìima  di- 
sciplina , e fi  praticano  molte  opere  di  pietà  .So- 
no elfi  fieli  particolarmente  per  Ja  Germania , ed 
hanno  delle  Cale  nella  Polonia  , nell' Ungheria , 
nei  paelì  ereditarj  dell’  Imperatore  , ed  eziandio 
alcune  nella  Spagna  . Il  loro  Superiore , che  ha 
il  nome  di  Prendente  , è foggetto  alla  S.  Sede  , 
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a cui  deve  giurare  ubbidienza  , e fedeltà  , come 
far  debbono  ancora  tutti  i Superiori  fubalterni , 
ognuno  dei  quali  deve  fare  lo  fteflo  giuramento 
nelle  mani  del  rifpettivo  Ordinario . 

4 Monfigoor  Criftoforo  Altieri  di  Sisgau , Ve* 
covo  di  Bettelemme,  nato  in  Marfiglia  ai  6.  di 
Aprile  del  1609.  iftitui  in  Francia  la  Congrega- 
zione dei  Preti  MiiEonarj  del  SS.  Sacramento  » 
detti  nella  loro  origine  i Mifliofiarj  del  Clero. 
Fu  dato  principio  a quest'opera  ai  15.  di  Aprile 
del  1632.  in  Avignone  nella  Cappella  domestica, 
iituata  nel  Convento  dei  Padri  Carmelitani  S«al- 
zi , in  cui  nove  Compagni  di  Monfignore  Altfe-., 
ri,  dopo  aver' ivi  ascoltata  la  Malfa,  fi  oiFeriro.no 
tutti , e ponfecrarono  al  culto  particolare  del  SS( 
Sacramento , promettendo  fino  di  fpargere  il  San- 
gue , fe  1*  occafione  fe  ne  prefentaffe  , per  far  co- 
noicere  1'  affetto , e venerazione  loro  verfo  que- 
sto divino  Mistero  . Fatta  questa  protesta , Mon- 
signore Altieri  li  abbracciò  tutti  , e comandò 
loro  di  fcrivcrla  , e Sigillarla  , e di  portarla 
Tempre  pendente  dal  collo  con  una  medaglia  del 
SS.  Sacramento  , come  fecero . Quindi  Monfigno- 
re Altferi  fi  portò  a Roma  , e da  Urbano  Vili, 
eflendo  stato  esortato  a tirare  avanti  la  (uà  Con- 
gregazione , tornò  in  Francia  , dove  fece  la  fon- 
dazione  di  alcune  Case, e nel  1035»  l'Arcivefco- 
vo  di  Aix  approvò  la  Congregazione  , cui  diede 
il  titolo  di  Congregazione  dei  Cberici  della  Mis- 
sione, e nel  1638.  confermandola,  coll'approva- 
zione degli  Astuti  coropofti  dal  Fondatore  , quel- 
lo di  Congregazione  dei  Mi&onarj  del  Clero.  Fu- 
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rono  fatte  quindi  altre  fondazioni  in  diverti  luo- 
ghi della  Francia , e finalmente  lo  fìeffo  Urbano 
Vili,  con  fuo  Breve  dei  4.  Giugno  1^44.  appro- 
vò gli  Statuti , e le  Regole  di  quella  Congrega- 
zione, purché  non  follerò  contrarie  ai  Sacri  Ca- 
noni , ed  al  Concilio  di  Trento  , di  che  mal  sod- 
disfatto Monfignor'  Altieri , ottenne  da  Innocenzo 
X.  una  Bolla  in  data  dei  qo.  Novembre  del  1^47, 
cou  cui  confermò  la  Congregazione  fotto  il  titolo 
di  Congregazione  del  SS.  Sacramento  per  la  direzio- 
ne delle  Mitiioni , e dei  Seminarj  , a cui  ti  obbligano 
i Preti  della  medetima.  Sono  tenuti  ancora  a man- 
dare dei  Mitiionarj  nei  Paesi  degl'  Infedeli , e degli 
Eretici  , e ad  avere  un  confìglio  supremo , compnfto 
da  uno,o  pib  Mitiionarj  da  un  luogo  all'  altro  , di  cac- 
ciare gl1  incorregibili  , fer  Decreti , fpedire  ogni  cin- 
qu’  anni  i Vifitatori  , e convocare  l' Atiemblea 
Generale , che  conferma  i detti  Decreti  , o li 
annulla , e ne  fa  dei  nuovi . Uno  non  è ammeffo 
in  quella  Congregazione,  fe  non  dopo  quattr' an- 
ni di  prova, in  fine  dei  quali  fanno  il  giuramen- 
to di  perleveranza  , e vi  fono  ancora  i Laici , che 
s’ impiegano  negli  affari  temporati  della  Congre- 
gazione , e vefìono  da  Secolari, 

5 Un’  altra  fimiJe  Congregazione  di  Preti , che 
hanno  per  iftituto  d' itiruire  nei  Seminarj  i Che- 
rici , e di  fare  le  Mitiioni  ai  popoli  , fu  ifìituita 
parimente  in  Francia  nel  HJ43.  dal  P.  Odone, da 
cui  i di  lui  feguaci  sono  detti  comunemente  Odo- 
nisti , febbene  colle  lettere  dei  Prelati  , e colle 
patenti  del  Re  ba  quella  Congregazione  autoriz- 
zata col  titolo  di  Gesù,  e Maria . Non  fanno  gli 
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Odori ifti  alcun  voto  » ma  la  carità  è il  vincolo  , 
-che  li  unifce  inficine  , e perseverano  nella  Con- 
gregazione fino  alla  morte , benché  abbia  ognu- 
no la  libertà  di  ufcirne  quando  vuole  , e pofla 
ancora  efler  licenziato  , qualora  conduca  una  vita 
poco  regolata  . Hanno  pe  ttiaffima  d’impiegare  le 
rendite  dei  loro  patrimonj  , e bencfizj  in  opere 
pie , e di  ubbidire  al  Superiore , come  le  ne  avef- 
fero  il  voto . E'  tenuto  il  Superiore  della  Con- 
gregazione , il  quale  fi  elegge  in  una  aflemblea 
generale , a mettere  di  tanto  in  tanto  un  nuovo 
Superiore  Particolare  in  ciascheduna  Casa  , che 
aia  di  gradimento  del  Vefcovo  Diocefano  , e que- 
sta mutazione  è per  efli  una  regola  fondamenta- 
le della  loro  Società  * Radunano  dell*  Aflemblee 
per  trattare  dei  mezzi  di  perfezionare  il  loro  ìfti- 
tuto  , il  quale  ebbe  principio  colla  fondazione  di 
un  Seminario , fetta  nell’  anno  di  sopra  accenna- 
to , nella  Città  di  Caen  . Il  Padre  Odone  lafciò 
due  libri  da  lui  componi , uno  intitolato  il  Pre- 
dicatore Apoftolico , e 1'  altro  il  Buon  ConfefTo- 
re . Nel  primo  dà  delle  regole  per  annunziare 
con  vantaggio  la  parola  di  Dio , per  edere  il  fine 
principale  del  suo  Istituto , oltre  la  direzione  dei 
Cherici  nei  Seminarj , .quello  di  fare  le  Milioni 
nelle  Città , e nelle  Campagne . Nel  fecondo 
ìftruifce  i Miflionarj  in  tutto  ciò,  che  appartiene 
al  miniflero  della  Confeflione  . Tanto  dei  Preti 
Odonitti,  quanto  di  quei  della  Congregazione  del 
BS.  Sacramento  vi  fono  diverfe  Cafe  in  molte 
Città  della  Francia  , come  ancora  di  quella  dei 
Preti  Miflionarj  della  Congregazione  di  S.  Giufep- 
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pe  , iftituita  in  Lione  , vero  il  1648.  dal  SignAr 
Giacomo  Cretenet , che  dopo  la  morte  della  mo- 
glie , fu  ordinato  Sacerdote,  e diciotto  giorni  do- 
po r ordinazione  morì  Santamente  * 

CAPITOLO  XVII, 

Della  Congregazione  dei  Pii  Operaj 

1 TL  Venerabile  P.  Carlo  Ca raffi  , nato  in  Nn- 
A poli  nel  1551.  dalla  nobiliffima  Famiglia  di 
quello  nome  , in  età  di  ledici  anni  entrò  nella 
Compagnia  di  desìi  * ma  dopo  cinque  anni  fu  co- 
lletto ad  ufcirne  per  le  lue  continue  infermità  . 
Portò  per  qualche  tempo  T abito  chericale  , e da- 
toli quindi  all*  efercizio  dell"  armi  * li  lafciò  tra- 
sportare dal  bollore  delle  lue  pi  ilio  ni  i e dagli 
•efcmpj  cattivi , che  por  troppo  regnano  nella  mi- 
li /ia.  Predo  però  Iddio  lo  riconduce  3 fe  in  un* 
maniera  lìraordinaria  , ed  improvifa  , onde  pian- 
gendo i Tuoi  peccari  j cominciò  a penfare  qual  te- 
nore di  vita  dovefle  intraprendere  per  loddisfare 
&lla  Divina  Giudizi» . Si  recile  colle  proprie  ma- 
ni i capelli , e la  barba  , e li  portò  al  Collegio 
idei  Padri  Gefuiti  per  comunicare  la  <ua  risoluzio- 
ne ad  uno  di  quelli , eh1  egli  prcle  p"r  fuo  Con- 
fcffore  . Cominciò  pertanto  ad  affliggere  il  suo 
Corpo  con  rigorofi  digiuni  , e con  languinole  fla- 
gellazioni , con  dormire  sulla  nuda  terra  , e con 
poffare  da  maggior  parie  deli’  ore  in  esercì  j di 
pietà , ed  in  sante  meditazioni  . Risoluto  di  ab- 
bracciare lo  Irato  Kccleliaftico  per  consacrarli  tut- 
i - to 
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io  al  servizio  di  Die  , e dei  proflimi  , in  età  di 
trentaquattr'anni  fi  applicò  allo  lindi  o della  Filo- 
fofìa  , e della  Teologia  , ed  avendo  ricevuti  tutti 
gli  Ordini  Sacri  in  tre  giorni  fcftivi  seguiti , per 
un  Breve  di  Papa  Clemente  Vili,  celebrò  la  sua 
prima  Mefla  nel  giorno  della  Cireoncifione  dell’ 
anno  jdoo.  Velinoli  allota  di  panni  vili , e grof- 
folani  , e contento  di  un  folo  Servitore  , raddop- 
piò le  sue  penitenze , cingendoli  di  aspi  cilizj  , 
e di  catene  di  ferro  sotto  la  camicia  di  lana  , in 
breve  ri  dulie  in  tale  flato  il  suo  corpo  , che  sem- 
brava uno  scheletro  animato  . [Moffo  dalla  carità 
verfo  i poveri,  fe  bisognali,  baciò  la  propria  Ca- 
sa , è andò  ad  abitare  vicino  allo  Spedale  degl' 
Incurabili  , per  effere  più  pronto  a sollevare  gl’ 
infermi  nelle  loro  neceffità  , ed  affilkrli  partico- 
larmente nel  punto  della  morte  i Si  occupava 
giorno  e notte  in  quell' opre  di  misericordia  con 
tanto  fervore  , e carità  , che  molte  prsone  dab- 
bene s’ indulTero  ad  imitarlo,  onde  egii  iftituì  di 
ijuefte  nello  lteflo  Spdale  un»  Congregazione  sot- 
to il  titolo  di  S.  Francesco  , obbligando  i Con- 
fratelli a mantenere  dodici  letti  a proprie  spse  , 
tome  tuttavia  coftumano  di  fare  . 

s Stendendoli  il  Tgo  zelo  ad  ogni  Torta  di  pr- 
iorìe , andava  pr  le  pubbliche  piazze  di  Napli , 
jftruendp  il  popolo  nelle  verità  della  Religione  , 
bell»  maniera  di  ben  coofelTarfi  , e di  Dar  lonta- 
no dal  pccato . Mentre  egli  fi  efercitava  in  que- 
lle , ed  ili  altre  molte  opere  di  carità  , due  Sa- 
cerdoti » ljij  noti  , de&defofi  di  formare  con  el- 
iti una  Tatù»  SpcifM  > lo  invitarono  di  andare  ad 
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un'Oratorio,  detto  il  S.  Sepolcro  , fituato  fuori 
di  Napoli , dove  fi  radunavano  fovertte  per  fare 
orazione  • Benché  il  Servo  di  Dio  fi  fentiffe  in- 
clinato a non  abbandonare  i poveri,  accettò  non- 
dimeno 1‘  invito  , ed  eflendo  ivi  un'  Eremo  a ptè 
d’  una  Montagna  , nella  quale  erano  due  camere 
incavate  nel  mafTo,  unite  ad  una  Cappella  , egli 
vi  fi  ritirò  colla  rifoluzione  di  profeguirvi  le  fue 
penitenze  , e di  non  ufcirne  , fe  non  per  procu- 
rare la  falute  dell'  anime  « Si  portava  perciò  la 
mattina  alla  Citth  , e nel  quartiere  delle  Mere- 
trici faceva  le  fue  MilTioni , efortandole  a lafciare 
la  loro  vita  infame  , onde  avveniva  , che  molte 
di  quelle , compunte  dall'  efficacia  dei  fuoi  discor- 
fi  , e moffe  dalla  divina  grazia  , fe  ne  andavano 
al  di  lui  Eremo  per  confefTarfi  , e farli  additare 
il  fentiero  della  falute  . Giunfe  a tanto  il  nume- 
ro di  quelle  convertite  , che  oltre  quelle  molte  , 
che  congiunfe  in  matrimonio  , riempi  di  effe 
quattro  Monafterj , e procurò  loro  un'  onefio  fo- 
ftentamento  . Altre  volte  ufciva  dalla  fua  folitu- 
dine  , e fe  ne  andava  nei  Villaggi  ad  annunziare 
la  divina  parola  ai  poveri  contadini  , molti  dei 
qaali  dalla  via  dell'  iniquità  ritornavano  a Dio 
con  una  {incera  converfione.  In  vedere  T Arcive- 
fcovo  di  Napoli  i copiofi  frutti,che  quello  Sant' 
Uomo  produceva  nella  vigna  del  Signore,  gli  or- 
dinò di  abbandonare  l’Eremo  , e di  portarli  ad 
abitare  in  una  Cafa  contigua  alla  Chiefa  di  S, 
Maria  di  ogni  bene  , che  era  nella  Citi  a . Molti 
Ecclefiafiici , che  vivevano  lotto  la  fua  direzione, 
fi  unirono  a lui  per  ajutarlo  nelle  funzioni  Apo- 
• - - 
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ftaliche , ed  alcuni , abbandonando  le  loro  Case  , 
per  vivere  in  fua  compagnia  , e foggetti  ad  ef- 
fe , fi  fecero  funi  Difcepoli  . Parve  ciò  al  Servo 
di  Dio  un’occafione  opportuna  per  meglio  intra- 
prendere le  Miffioni  , onde  ne  parlò  all’  Arcive- 
fcovo , ed  ebbe  da  quefìi  la  licenza  di  vivere  in 
comune  con  quelli  , che  averterò  Voluto  effere 
fuoi  Difcepoli  , e di  ricevere  fotto  la  fua  direzio- 
■ ne  i Sacerdoti  , ed  i Laici , che  gli  fi  fofiero  pre- 
fentati  , quantunque  non  penlartfe  egli  allora  di 
fondare  una  Congregazione . 

3 Un  tnefe  impiegò  quindi  in  accomodare  la 
Chiela  di  S.  Maria  di  ogni  bene  , ed  in  fin* 
Paprì  nella  terza  Domenica  dopo  Pafqua  dell’an- 
no idoi.  e cominciò  con  otto  Sacerdoti  fuòi  Wi- 
•fcepoli  a procurare  la  fatate  dei  proflìmi  'co* 
tanto  zelo  * e profitto , che  oltre  il  gran  numero 
di  peccatori  da  lui  convertiti , fu  obbligato  a fon- 
dare due  altri  Mortaforj , per  collocarvi  le  molte 
meretrici  , che  alle  fue  prediche  , ed  efortazioni 
rifolvevano  di  far  penitenza  della  paffàta  lor  vi- 
ta. Pensò  in  feguito  d*  iftituire  una  Congregazio- 
ne , il  di  cui  principale  impiego  foffe  quello  di 
fare  le  Miffioni  nella  Cittì  , e nelle  Campagne  , 
comunicò  quello  penfiero  ai  fuoi  Compagni  , che 
1’  approvarono  , e dopo  averne  ottenuta  la  per- 
miflìone  dall'  Arcivefcovo  , portoni  a Roma  per 
averne  da  Clemente  Vili,  la  conferii»  . Il  Papa  V 
efortò  a non  decidere  da  tale  imprefa  , e gli  co- 
mandò di  fondere  le  Regole  per  il  nuovo  Idi  ta- 
to , lo  che  egli  fece  con  molta  accuratezza  , ma 
efTendo  ritornato  a Roma  per  farle  approvare  , 
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trovò  il  Papi  di  feriti  mento  divedo  per  le  falf<? 
rapprcfentanze  di  alcuni  malevoli  . Il  Servo  di 
• Dio  ricevè  quella  negativa  in  pena  dei  fuoi  pec- 
cati* e reftituitofi  à Napoli  * raddoppiò  le  ora- 
zioni i e le  auflerità  * uniformandoli  interamente 
ài  volere  del  Signore  * che  volle  provare  la  fui 
coftanzn  , e fedeltà  con  un'  altra  mortificazione  * 
Fermile  Iddio , che  giunto  in  Napoli , poco  dopo 
folle  coftretto  ad  abbandonare  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria di  ogni  bene  e che  molti  fi  armalfero  cori 
maldicenze  contra  la  fua  Congregazione  , da  cui 
Iride  perciò  allootanarfi  la  maggior  parte  dei  fuoi 
Diicepoli  i Non  fi  avvili  egli  per  tali  contrarie- 
tà* anzi  in  quelle  prove  la  fua  virtù  divenne  più 
perfetta  , oode  preie  a pigione  una  cafa  * vicina 
-«i  Coniervatorio , detto  lo  Splendore  delle  Vergi- 
ni , del  quale  era  Direttore  * e quivi  con  tre  com- 
pagni , che  gli  erano  rimafii  , profegui  i fuoi 
elercizj  pieno  di  raffegnazione  , e di  fiducia  iri 
Dio  * che  prefto  lo  confolò  coll'  accrefcimento  del- 
la fua  Comunità , nella  quale  domandarono  di  ef- 
fete  animelle  molte  pedone  di  un  merito  lìngola- 
tc  t Sempre  folkcito  in  procurare  là  falute  dei 
predimi  * fondò  un'altro  Monaftero  per  le  Zitel- 
le „ che  per  là  povertà  erano  in  pericolo  di  darli 
_al  male*  fi  applicò  alla  converfione  degl' infedeli* 
che  (chiavi  fi  trovavano  allora  in  Napoli , all’ iliru- 
zionè  dei  Catecumeni  , dei  quali  fu  fitto  Superi**; 
ne,  ed  al  governo  del  Seminario,  di  cui  procurò 
la  riforma  , dandogli  delie  nuove  regole  , piene 
di  pietà  , e dà  iapienzà  . 

4 Per  ifiabilir  poi  la  sua  Congregaziooe  , voi-* 
- . le 
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le  che  la  prima  fu»  Cafa  fotte  «tosta  in  luogo 
folitirio  , acciocché  fervide  di  ritiro  ai  MiiBona'- 
ri , onde  h fece  fabbricare  un  miglio  in  circa 
dittante  da  Napoli  , in  mezzo  alla  montagna,  lìc- 
éome  né  fece  edificar*  un1  altra  in  una  amena  io- 
litudine  , detta  perciò  la  Madonna  di  Monte  de- 
coro , nella  iHoceli  di  Caferta  . Ne  fondò  ancora 
due  altre  nella  Citi!»  di  Napoli  , e quindi  li  por- 
tò a Roma  per  ottenere  1*  approvazione  dei  ino 
Iftituto,  é delie  Regole  dal  Sommo  Pontelic e Pao- 
lo V. , il  quale  ne  commiie  Telarne  alla  ConS,£' 
«azione  dei  Vefcovi , e Regolari  * Morto  quello 
Papa  , il  di  lui  Succeffore  Gregorio  XV-  con  un 
Breve  del  idei,  approvò  Pittiti*®  del  Venerabi- 
le Caraffa  $ il  quale  volevi  intitolarlo  della  j*>t- 
triaa  Crittirm , ma  i Cardinali  deputati  da  Paolo 
V.  per  dammare  le  Regole,  « ruttai»,  veden- 
do le  molte  opere  di  pietk  , nelle  -qoah  i Preti 
di  quella  Congregazione  s*  impiegavano  < ed  im- 
piegar  li  dovevano  , le  diedero  il  nome  di  Pi» 
Operaj . Ottenuto  in  Roma  quanto  bramava  i ri- 
tornò il  S.  fonditore  a Napoli  , e lì  ritirò  per 
fuggire  gK  onori  nella  Cafa  di  Monte  decoro  , » 
cui  passò  il  rimanente  dei  fuoi  giorni  » °°*j**‘ 
aue  mortificazioni  , e nell’  efercizio  incfefefib  del- 
le più  eroiche  virtù  , favorito  da  l)i©  con  effe  , 
e con  i doni  delia  profezia,  « dei  miracoli . Op- 
preifo  alla  fine  dalle  molte  fatiche  f fette  perula 
gloria  di  Dio , e per  la  fakrte  dei  proflimi  , e dal 
rigore  delle  fue  penitenze  , cadde  ammalato  , e 
fu  portatp  a Napoli  per  curarlo  nella  fua  Ca*a  di 
S.  Giorgio  Maggiore  , dove  dopo  aver  foftem  con 
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invitta  pazienza  mali  eccedivi  per  lo  fpazitì  qusfi 
di  due  meli , volò  al  Cielo  agli  otto  di  Settem- 
bre del  itf33«  in  etk  di  fettantadue  anni  . Mol- 
tillimo  fu  il  popolo  , che  éoncorfe  4 venerare  il 
• di  lui  Sacro  Cadavere  , illuftràto  anche  da  Dio 
con  varj  prodigi , per  i quali  , operati  eziandio 
nei  tempi  seguenti  , e per  le  lue  virtù  , (i  fpers 
la  di  lui  Beatificazione , per  Cui  fi  formano  attual- 
mente i procefll . , 

- 5 Dopo  la  morte  del  Sant'  Uoitio  la  fua  Con-» 

-gregazione  fu  confermata  ancora  da  Urbano  VIIL 
e nel  idfy.  ottenne  in  Roma  dal  Capitolo  di 
San  Pietro  P antica  Chiefa  di  S.  Balbina  , quindi 
ancora  quella  di  S.  Lorenzo  ai  Monti  , che  è 
Parrocchiale  , da  cui  i Pii  Operaj , per  opera  del 
Cardinal  Fulvio  Affilili  , Protettore  del  Luogo 
Pio , pattarono  alla  Cafa  , e Chiefa  della  Madori* 
na  dei  Monti , affinchè  attendeffero  all'  educazio- 
ne , e cura  dei  Neofiti  . Ne  fu  di  ciò  fìipulato 
pubblico  iftrumento  , ed  il  Pontefice  Clemente  XL 
il  quale  con  una  Bolla  dei  due  Gennajo  1713. 
lo  confermò  , (labili  i Padri  Pii  Operaj  nel  pof- 
fedo  della  detta  Chiefa  , e Collegio . Non  hanno 
i Pii  Operaj  alcun  voto  , e fono  governati  da  ua 
Generale  , e da  quattro  Confultori  , che  efercita- 
no  per  tre  anni  P impiego  , dopo  i quali  poffotro 
edere  confermati  dal  Capitolo  Generale  che  fi 
celebra  ogni  anno.  I Superiori  delle  Cafe  parti* 
colari  fon  chiamati  Rettori  , e quantunque  , co- 
me diceva,  non  facciano  alcun  voto , nondimeno 
fanno  una  vita  firoile  a quella  dei  Religiofi  pili 
aufteri,  perchè  non  usano  panni  di  lino  , e dor- 
mo* 
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mono  sopra  un  pagliariccio  senza  lenzuola  . Os- 
servano uaa  esattiffima  povertà,  onde  non  tengo- 
no alcuna  cosa  rinchiusa  sotto  chiave  , ed  una 
tavola , una  sedia  , ed  alcune  immagini  di  certa 
efler  debbono  tutto  P ornamento  della  loro  came- 
ra . Pili  volte  nella  Settimana  fi  accusano  dei  lo- 
ro falli  alla  presenza  dei  Superiori  { digiunano  nei 
dieci  giornj  precedenti  alla  Pentecotte  , nell’  Av- 
vento , in  tutti  i Venerdì , e Sabati  dell'  anno  , 
e nelle  Vigilie  delle  fette  del  Signore  , e della 
Madonna  j fanno  due  volte  la  settimana  la  disci- 
plina ; ed  ogni  giorno  mezz'  ora  di  orazione  men- 
tale la  mattina  , e mezza  la  sera , sempre  in  co- 
mune . Si  alzano  due  pre  dopo  la  mezza  notte 
per  dire  il  Mattutino  , e<J  all’ uffizio  del  Brevia- 
rio Romano  aggiungono  ogni  giorno  quello  della 
Madonna , le  Litanie  dei  Santi  , e la  Salve  Re- 
gina dopo  Compieta.  Sono  molto  esemplari,  e fi 
affaticano  affai  per  la  salute  dell’  anime  , partico- 
larmente con  ascoltare  le  confezioni , dare  gli  eser- 
cizi spirituali  , e fare  le  Miftioni  . Sono  fioriti 
tra  loro  vari  Servi  di  Dio , ed  uomini  di  lette- 
re , e molti  di  etti  sono  flati  aflunti  al  Vescova- 
to , ed  impiegati  nei  Seminari  , nel  regolamento 
delle  Diopefi , ed  in  altri  affari . 
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CAPITOLO  XVIII, 

Uella  Congregazione  dei  Preti  della  Mis- 
sione di  S.  Vincenzo  de  Paoli  . 

j \ Utore  di  quefta  Congregazione  fu  S.  Vin- 
S\.  cenzo,  nato  nel  Villaggio  di  Poni,  vici- 
no ad  Acqs  , piccola  Citili  lituata  nelle  pianure 
di  Bourdeaux  verso  i Monti  Pirenei  , I suoi  Ge- 
nitori furono  Giovanni  di  Paolo,  e Bertranda  de 
Moras , i quali  avendo  nna  casa  , ed  alcuni  pic- 
coli poderi,  li  coltivavano  colle  loro  mani , e vi- 
vevano perciò  colle  loro  fatiche  , e sudori  . In 
quello  penoso  esercizio  di  lavorare  la  terra  , im- 
piegarono eziandio  i loro  figli  , e per  conseguen- 
za ancora  Vincenzo  , i{  quaje  peraltro  fu  dal  Pa- 
dre deftinato  principalmente  a guardare  , e cullo- 
dire  gli  armenti  , e quindi  per  la  vivacità  del 
suo  spirito  applicato  negli  fludj  , per  il  qual  fi- 
ne lo  pose  penfionario  nel  Convento  dei  Frati 
Minori  di  Acqs  . Fece  egli  tali  progredì  nella 
lingua  latina  , che  dopo  quattr’  anni  il  Signor 
Commet  Avvocato  di  Acqs  , e Giudice  di  Povi  , 
lo  cavò  dal  detto  Convento , e lo  conduce  in  sua 
casa  , acciocché  faceffe  la  scuola  a’  suoi  figli  , e 
nel  tempo  Beffo  proseguine  il  corso  dei  suoi  ftu- 
dj  senz’efTere  di  aggravio  3I  suo  Genitore.  Dopo 
nove  anni , il  Signor  Commet  , per  gratitudine 
dei  servizj  preflati  da  Vincenzo  alla  sua  famiglia  , 
gli  fece  prendere  la  Tonsura  , ed  i quattro  Or- 
dini Minori  ai  19.  di  Settembre  del  159.L  es- 
sendo allora  il  Santo  in  etò  di  ventanni.  Lasciò 
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quindi  il  suo  paese  col  consenso  del  Padre  , che 
gli  somminiftrò  qualche  tenue  suffidio  , e portoflfì 
a Tolosa  per  jlhidiarvi  la  Teologia  , ed  in  que- 
lla Città  prese  il  Suddiaconato  , ed  il  Diaconato 
pel  159$.,  e nel  jóoo.  il  Sacerdozio  . Poco  do- 
po gli  fu  conferita  la  cura  di  Tilh  nella  Dicceli 
di  Acqs , da  lui  ceduta  ad  un  competitore  , che 
gliene  contraila  va  il  portèllo  , onde  prosegui  per 
seti' anni  lo  Audio  della  Teologia  , ed  elTendo 
mto  fatto  Baccelliere  nella  Università"  di  Tolo- 
sa. , gli  fu  permeilo  cT  insegnarvi  pubblicamente  . 

el  1605.  si  portò  a Marsiglia  per  esigere  un 
credito  appartenente  ad  un  patrimonio  , di  cu? 
era  (tato  iftituito  erede  da  una  persona  pia  , e 
nel  ritorno  , che  faceva  per  mare  , cadde  prigio- 
niere nelle  inani  dei  Turchi  , dai  quali  fu  con- 
otto in  Barberia  , e venduto  fchiavo  prima  ad 
Wn  pefeatore  , pofeia  ad  nn  Medico  , e quindi  ad 
pn  renegato . Di  tale  occafione  fi  fervi  Iddio  per 
da  e a quello  infelice  la  falute  dell’anima  , per 
mezzo  dell’ efortazioni  di  Vincenzo  , ed  a quello 
allerto  la  1, berta  . Infatti , pentito  il  rinegato  del- 
la fua  Apoftafia , fe  ne  fuggi  col  fervo  di  Dio  lò- 
pra  un  piccolo  schifo  , e tragittando  tutto  il  Me- 
diterraneo , gmnfero  «nmendue  filivi  in  un  mo- 
do miracoloso  alla  Città  dì  Aiguesmortes  ai  eS. 

1 lugno  del  1^07.  Da  qui  andarono  ad  Avi- 
gnone , dove  il  rmegato  fece  la  fua  abiura  , e S. 
Vincenzo  nell'  amy>  leguente  fi  portò  a Parigi  . 
nelli  qual  Città  avendo  «retta  1*  amicizia  co]' Si- 
gnor Betulle,  poi  Cardinale  , di  cui  li  i pu Iato 
nel  capitolo  16.  di  quella  parte  , fu  pregato  di 
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addogarti  la  cura  di  Clichi , a far  la  fcuola  ai  fi- 
gli del  Conte  di  loigny  , ed  a prendere  la  dire- 
zione della  cofcienza  dell?  moglie  dello  ftcffo 
Conte  . 

2.  Circa  1'  anno  16x6.  e (Tendo  andato  con  que- 
lla Signora  alla  Terra  di  Folle  ville  nella  Diaceli 
di  Amiens  , predicò  ai  25.  di  Gennajo  dell’  anno 
feguente  nella  Chiefa  di  quello  luogo  con  tanto 
profitto  degli  uditori , che  per  udire  le  confeflìo- 
i)i  dei  molti  convertiti  dalla  fua  predica , bifognò 
che  chiamafle  in  ajuto  i Gefuiti  di  Amiens . Que- 
lla prima  Miflione  fu  Tempre  riguardata  dal  San- 
to come  origine  del  Tuo  Iftituto  ; ed  effendo  egli 
solito  di  ringraziarne  in  tal  giorno  ogni  anno  il 
Signore  , è venuto  di  cjò  1’  ufo  nella  fua  Congre- 
gazione , di  celebrare  con  particolsr  divozione  la 
fetta  della  Converfione  di  S.  Paolo  , che  appunto 
cade  ai  25,  di  Gennajo  . Avendo  la  Conterta  di 
loigny  conofciuto  da  quello  primo  faggio  la  ne- 
c edita  delle  Miflìoni , particolarmente  per  il  po- 
polo della  campagna , concepì  fino  d' allora  il  di- 
fegno  di  aflegnare  un  fondo  per  qualche  Comuni- 
tà , la  quale  averte  voluto  incaricarti  di  farle  ogni 
cinqu’  anni  in  tutte  le  fue  Terre  . Non  trovando 
chi  prender  fi  volefle  un  tale  affunto  , inferì  nel 
fijo  teflamento  un’articolo,  in  cui  affegnava  dopo 
la  fua  morte  fedicimila  lire  per  fondare  quefla 
Miflione  nel  luogo,  e nella  maniera  , che  il  Si- 
gnor Vincenzo  de*  Paoli  averte  giudicato  a propo- 
sto . Per  la  brama  di  darfi  tutto  al  divino  fervi- 
zio  , ed  all’  iflruzione  del  proflimi  , nel  mele  di 
Luglio  del  1617.  partì  da  Parigi,  e col  configlio 
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de  1 Signor  di  Berulle  se  ne  andò  nelh  Parroc- 
chia di  Charillon-les-Dombps  , porta  nella  Contea 
di  firefle  . Quivi  indurte  egli  cinque  o Tei  Eccle- 
♦iafìici  ad  unirsi  inlìeme  , ed  a formare  una  fpe- 
cie  di  Comunità  per  meglio  impiegarsi  in  procu- 
rare la  gloria  di  Dio  , e la  salute  dei  prosimi  ; 
ma  prefto  fu  il  Santo  cortretto  di  ritornare  a Pa- 
rigi , e feguitare  la  direzione  spirituale  della  fur- 
riferita  Conteffa  , che  dopo  averlo  accolto  nella 
fu3  Casa  come  un  Angelo  del  Cielo , fi  fece  pro- 
mettere di  artìrterla  lino  alla  morte  , come  fece  * 
In  quella  maniera  difpofe  Iddio  , che  averte  prin“ 
cipio  la  Congregazione  della  Milfione  , poiché  la 
piirtìma  Dama  > ferma  nel  fuo  propoli to  di  aver® 
dei  Preti,  o dei  Religiofi,  che  andaflero  di  tan- 
to in  tanto  a fare  le  Mirtioni  nelle  lue  Terre  > 
fi  determinò  di  rtabiiire  una  Congregazione  parti- 
colare di  perfone  pie  , le  quali  , unite  inlìeme  in 
Comunità,  s* impiegafléro  in  un  miniftero  si  ùn- 
to . Sapeva  ella  , che  molti  virtuolì  Eccleliaitici 
fi  univano  fovente  al  nollro  Santo  nel  fare  le 
Mirtioni  , e perciò  coll’  intelligenza  del  marito  , 
che  approvò  il  difegno  della  moglie  , e di  Gio- 
yan  Francefco  de’  Gondy  , primo  Arcivefcdvo  di 
Parigi , ftabili  di  fondare  in  Parigi  Hello  una  Ca- 
fa  per  i detti  Eccleliaùici  . Intanto  il  Conte  di 
Ioigny  dertinò  per  albergo  di  erti  il  Collegio  dei 
Buòni  Figliuoli  , a le  l'oggetto  , e fatta  la  propo- 
fta  a S.  Vincenzo  , che  1’  accettò  con  alcune  giu- 
ftirtime  condizioni,  il  primo  g.orno  di  Marzo  del 
1624.  fu  rilolnto  di  dar  principio  alla  fonda zioue 
della  Cala  , colla  nuova  fabbrica  , per  cui  i due 
2 o/n.  iV . N pii 
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pii  Cortjugi  diedero  al  Santo  quarantamila  lire  , f 
]' autorità  ' di  eleggere  quel  numero  di  Eccleliatticj 
per  abitarvi , che  potevano  efler  mantenuti  colle 
rendite  della  fondazione  . Vollero  altresi  , che  ij 
medelimo  Santo  fotte  il  Direttore  di  quetta  nuova 
Cafa  finché  viveva,  con  patto  però  di  non  abban- 
donare , ciò  non  ottante  , la  cura  , ed  attinenza 
fpirituale  della  loro  famiglia  . 

S Fatta  quelli  fondazione  , la  divota  Contetta 
mori,  e S.  Vincenzo  ettendo  andato  3 recare  h 
. trilla  nuova  al  marito  , che  fi  trovava  in  Proven- 
za , ebbe  da  quelli  la  permiflìone  di  ritirarli  nel 
Collegio  dei  Buoni  Figliuoli,  dove  diede  l’ultima 
mano  olio  ttabilimento  della  fua  Congregazione  , 
che  fu  approvata  dall’  Arcivefcovo  di  Parigi  ai 
C4.  di  Aprile  del  id2d.  e nel  «630.  ' da  Urbano 
Vili,  che  le  diede  il  titolo  della  Mittione,  e p:t- 
miCe  al  S.  Fondatore  di  liendcrne  Je  Regole  per 
jl  buon’ordine,  e per  1’  cfatta  difciplina.  Mentre  ✓ 
fi  attendeva  la  Bolla  di  quello  Papa , i Preti  Mif- 
fionarj  in  Parigi  entrarono  nella  Prioria  di  S.  La- 
zaro , che  apparteneva  ai  Canonici  della  Congre- 
gazione di  S.  Vittore  , i quali  la  cederono  colle 
condizioni  efprefle  nel  concordato  , fatto  tra  loro 
ai  7.  di  Gennajo  del  163 2.  In  vigore  di  quello  , 
l’ Arcivefcovo  di  Parigi  uni  la  Prioria  di  S.  La- 
baro alla  Congregazione  della  Mittìone  , come  le 
foffe  un  Benefizio  di  fua  collazione  . Ciò  cotta 
dalle  fue  lettere  date  ai  31.  di  Dicembre  del 
iò33-  ed  il  iurriferito  Urbano  Vili,  confermò 
quella  unione  con  una  Bolla  del  mele  di  Mar*o 
del  1635-  Quella  Caia  per  la  iua  ampiezza  , per 
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ij  nomerò  de'  Milìionarj , che  vi  dimorano , e per 
U rendeo/^ , che  vi  fa  il  Generale  di  essi  , è di* 
venuta  Capo  della  Congregazione  , che  , vivente 
ancora  il  S.  Fondatore  , fi  lìabili  in  molti  luoghi 
della  Francia  , e fi  (tele  eziandio  nell'  Italia  , e 
nella  Polonia  per  opera  principalmente  del  me- 
dtìlimo  S.  Vincenzo  , allorché  n'  era  Generale  . 
Per  quindi  renderla  pili  (Cibile  , e ferma  diede  P 
ultima  mano  alle  lue  Regole  , e Collituzioni  , e 
nel  1658.  avendo  radunata  la  Comunità  di  5.  La- 
zaro  , le  confegnò  a tutti  i congregati  in  un  li* 
bretto  (lampato  , efortandoli  nel  tempo  ItefiTo  ad 
olfervarle  con  ogni  e.ittezza . Nè  follmente  lì  ap- 
plicò lo  zelo  inffancabile  di  quell'  uomo  Apolidi* 
co  in  procurare  i vantaggi  della  Tua  Congregazio- 
ne , e dei  Tuoi  Alunni , ma  li  affaticò  ancora  per 
]■*  erezione  di  varie  Confraternite  , le  quali  s' im- 
piegaffero  in  fovvenire  i poveri  tanto  nei  Lifi- 
gni  corporali  , che  fpirituali  , come  fono  quella 
della  Carità  , eretta  in  ciafcheduna  Parrocchia  , 
quella  delle  donne  , che  s’ impiegano  nel  fervizio 
dei  poveri  infermi  , e quella  della  Croce  , al  di 
cui  ftabìiiniento  egli  molto  contribuì  . l)a  lui  ri- 
conofcono  la  loro  origine  le  Compagnie  delle  Da- 
me , detonate  a fervile  nello  Spedale  di  Parigi  ; 
gli  efercizj.di  queili  , che  fi  debbono  ordinare  ,* 
il  ritiro  lpi  ituale  ; le  conferenze  EccleliaUiche  , 
introdotte  in  molti  Seniinarj  j e finalmente  una 
quantità  di  Spedali  , deltinati  a ricevere  o 1 fan- 
ciulli eipofti  , o i Vecchi  poveri  , o i pellegrini 
infermi,  o gl' invalidai  , o i pazzi  , o i gitoti 
eziandio  ammalati,  ed  altri  bit  ignoti  . In  10m.ua 
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non  vi  fu  genere  di  perfone  pofle  in  necessiti  ^ 
che  dalla  fua  carità , e zelo  non  ricevette  ajuto  , 
'e  provvedimento. 

4 Dopo  la  morte  del  Re  Luigi  XIII.  , a cui 
predò  in  quell’  ora  gli  ultimi  Ulfizj  di  Criftiana. 
carità,  a tanti  gravissimi  affari  aggiunse  l’impie- 
go di  Reggente  Configgere  Reale  nelle  materia 
KcclefiaUiche , c beneficiarie  , che  efercitò  fola 
per  lo  lpazio  di  anni  dieci  , fenza  mai  perder  di 
vitti  la  propria  firnificazione  coMa  pratica  di  tut- 
te le  virtù  . Opprefiò  alla  fine  dalle  fatiche  , e 
dall"  aufterità  della  vita  , carico  di  meriti  , e di 
anni  mori  in  Parigi  nella  Cala  di  S.  Luzaro  ai 
«27.  di  Settembre  dql  1660.  in  età  di  anni  ottan- 
tacinque , e fu  fepolto  dopo  folennissiine  eiequie 
nella  Chiefa  della  fteffa  Cafa  . Grandissimo  fu  il 
numero  del  popolo , che  concorfe  a venerarlo  , q 
Iddio  allora , e dipoi  confermò  la  fantiti  del  luo 
Servo  con  molti  miracoli  , i quali  efaminati  in^ 
dutterq  il  fpmmo  Pontefice  Clcmentq  Xn.  ad  afcri- 
yerlo  folennemente  nel  numero  dei  Santi  , e ad 
attegnare  per  la  di  lui  fetta  nella  Chiefa  Univer- 
fale  il  giorno  decimonono  del  mefe  di  Luglio.  La 
fua  Congregazione  fi  è pòi  molto  propagata  , on- 
de ha  una  Cafa  ancora  nell’ Affrica  , acciocché  i 
Missionarj  di  etti  assister  ppffano  ai  poveri  Schia- 
vi di  Barberia  , ad  Innocenzo  XII.  nell*  anno  1697. 
mandò  alcuni  di  essi  alla  Cina  per  affaticarfi  nel- 
la converfione  di  quei  popoli  . In  Roma  , oltre 
la  Cafa  di  Monte  CitQrio  , avevano  ancora  quella 
dei  Santi  Giovanni  , e Paplo  nel  Monte  Celio  , 
data  loro  da  Innocenzo  XII.  dalla  quale  fono  Itati 
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trasferiti  da  Clemente  XIV.  a qaelta  di  S.  An- 
drea , che  fu  gii  noviziato  dei  Padri  Gesuiti  , fi- 
fuata  nel  Quirinale  . Alefiandro  VII.  e Clemente 
X.  confermarono  quefia  Congregazione  , approva- 
ta prima,  coinè  fi  è detto  , da  Urbano  Vili.  Il 
fine  principile  di  quelli,  che  vi  fi  afcrivbno  , è 
di  procurare  la  propria  fantifìcazione  , la  faliué 
dei  poveri  contadini  per  mezzo  delle  Missioni  , 
è 1’  avanzamento  fpirituale  delle  perfone  Ecclefiai 
fliche Fanno  èssi  perciò  un’  or$  di  orazione 
mentale  la  mattina , tre  volte  il  giorno  1'  e fa  me 
della  cofcien'a  J alcune  conferenze  fpirituali  ogni 
Jet  ti  mana , il  ritiro  di.  otto  giorni  ogni  anno  , ed 
Ollervano  Tempre  il  filenzio,  fuòri  del  tèmpo  del- 
la ricreazione . Si  occupano  alcuni  di  essi  per  ot- 
to meli  dell'  anno  nelle  Missioni  della  Campagna  ,' 
è procurano  di  fondare  , fe  fia  possibile  , per  fol- 
lievo  dei  poveri  le  Confraternite  della  Carità  . 
Attendono  anche  alla  direzione  dei  Scmiriarj , do- 
ve quelli  i che  fi  prep3rono  per  le  Ordinazioni  ì 
o che  hanno  già  ricevuti  gli  Ordini  , fi  ritirano 
per  qualche  tempo  notabile  , è fi  applicano  alla 
pratica  delle  virtù  , e delle  funzioni  proprie  del- 
la loro  vocazióne  . Nel  tempo  , In  cui  danno  gl  i 
cfercizj  agli  Ordinandi  , óltre  alle  molte  pratiche 
di  pietà  , nelle  quali  procurano  di  occuparli , fan- 
no loro  ogni  giorno  un  difcorfo  di  Teologia  Mo- 
rale , ed  un’  altro  fopra  le  Materie  più  impor- 
tanti del  loro  fiato . Tengono  per  quello  fine  an- 
che dejle  conferenze  colle  perfone  Ecclefiafììche  , 
le  quali  fi  radunano  ogni  fettimana  nelle  loro  Ca- 
fe , che  fono  tempre  aperte  tanto  agli  Ecdefiafti- 
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ci  , che  ai  lecolari , i quali  vi  fi  vogliono  ritifsrd 
a fjrvi  per  alcuni  giorni  gli  elcrcizj  fpirituali  fot- 
to  la  loro  direzione  . 

5 Aleflandro  VII.  con  un  Breve  del  iCwf'J.  or* 
dinò  , che  tutti  quelli , i quali  voleffero  edere  cr-* 
dinari  in  Roma  , o nei  fei  Vescovati  Suilraganei 
foifero  obbligati  a fare  per  dieci  giorni  gli  eler- 
cizj  fpirituali  nella  Cafa  dei  Alissionarj  di  quella 
Congregazione  , lotto  peni  di  ìolpenlione  , da  cui 
tfier  non  potefiero  affoluti , le  non  da  lui  , o dai 
luoi  Succefiori  . Clemente  IX.  a riguardo  di  que- 
lli efercizj , che  danno , accordò  loro  molte  gra- 
zie , e priviiegj  . Benché  quelli  , che  entrano  in 
quella  Congregazione  , dopo  due  anni  di  novizia- 
to 1 sedano  quattro  voti  iempHci  , di  povertà  , di 
caftità  , di  ubbidienza  ,•  e di  perfeveranza  , dai 
quali  non  polfono  efTer  difpenlati  , che  dal  Papa, 
o dal  Supcriore  Generale  , appartengono  nondi- 
-nicno  al  corpo  def  Clero  Secolare  , e fi  danno 
perciò  il  nome  di  Signori  della  Missione  . E et* 
citano  tutti  i minilterj  deH’Illituto,  che  riguarda- 
no i prossimi  , coll'approvazione  , e licenza  de- 
gli Ordinarj  dei  luogii,e  nelle  Missioni  non  fan- 
no cola  alcuna  fenza  il  confenlo  dei  Parrocchi  t 
Sono  governati  da  un  Genérale  , che  è perpetuo, 
ed  elTendo  l'abito  loro  come  quello  dei  Preti  Se- 
colari , ncn  li  distinguono  da  questi , che  per  un 
collarino  di  tela  bianca,  largo  quittro  dita,  seb- 
bene prima  fi  distinguelTero  da  questi,  anche  per 
•un  ciuifetto  di  Barba,  che  portavano  sul  mento  J 
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CAPITOLO  XIX. 

Delle  Religiose  Turchine,  e di  altre. 

* T E Religione  dette  Annunziate  Turchine, 
-L-i  non  solo  per  l' abito  , che  portano  , ma 
ancora  per  diftinguerle  dall’  Annunziata  della  Bea- 
ta Giovanna  Vaìefià,  di  cui  fi  è parlato  nella  fe- 
conda parte,  furono  iflituite  dalla  Madre  Vittoria 
Somari  , nata  in  Genova  nel  1562.  Quella  San- 
ta donna,  rimafta  già  Vedova  di  Angelo  Strato, 
nobile  Gcnovefe  , dopo  che  i fuoi  figli  ebbero 
eletto  lo  fiato  ì col  configlio  del  P.  Bernardino 
Zenoni  Gefuità,  fi  determinò  d'istituire  fin"  Or- 
dine , il  quale  foffe  particolarmente  dedicato  alla 
SS.  Vergine  . Propofe  ella  a diverfi  quefio  fuo 
dileguo , ed  avendo  incontrato  molte  contraddizio- 
ni , finalmente  ottenne  nel  ido2.  il  contenfo  del 
Àrcivefcovo  , e poi  anche  la  licenza  del  Senato 
di  Genova  per  efeguirlo . Comprò  allora  una  Ca- 
lli ed  eflendosi  a lei  unite  quattro  perfune  , di- 
fette dallo  fteflo  P.  Zenoni  fuo  confeffore  , che 
furon  Vineenzina  Lomellini  , Maria  Tacchini  , 
Chiara  Spinola  , e Cecilia  Pallori  , fi  venne  all' 
èfécuziorve  della  grand’opera  ì Fu  pertanto  fab- 
bricato il  Monaftero  a fpefe  della  Lomellini , che 
èffendo  maritata  a Stefano  Centurini  , ottenne  da 
queRi  la  licenza  di  ritirarfi  in  Religione  , come 
egli  Beffo  defiderava  di  fare , e poi  face  veramen- 
te , dopo  aver’ ottenuto  ai  15.  di  Marzo  del  1004. 
da  Clemente  VILI,  la  licenza  di  erigere  il  nno- 
\p  Monafiero  , è I'  approvazione  delle  .Coll inizio- 
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ni,  fiefe  dal  furriferito  P.  Zenoni  . Ai  19.  di 
Giugno  dell' anno  ora  accennato  entrarono  cori 
altre  cinque  ftel  Monafteró  , ma  non  veftirono 
l'abito  Reiigiofo  , che  ai  due  di  Agofto  dello 
fretto  anno , ed  in  qoefto  giorno  mutarono  tutte 
il  nome  , fuori  della  fondatrice  , che  ritenne  quel- 
lo di  Vittoria,  ed  invece  del  cognome  delle  lo- 
ro famiglie , prefero  tutte  quello  dell’  Annunziati 
come  tuttavia  in  queff  Ordine  fi  coltomi . La  Ma- 
dre Vittoria  dall'  ArcivefcOvo  fu  eletta  Superiora, 
e prima  dt  morire  ebbe  la  confolazione  di  vede- 
re nel  fuo  Monaftero  quaranta  Religiofe  , che  è 
il  numero  determinilo  dalle  coftituziorti  per  cia- 
fchedon  Monaftero  di  quest'Ordine  .•  Nel  1605.? 
T anzidetto  Sigi  Centurioni  gitfò  le  fundamenta 
di  un  Monastero  affai  piu  spaziofo  del  primo  , e 
febbfcne  agli  otto  di  Aprile  di  questo  medefimo 
anno  moriffe  Vihcenzina  Lomellini , già  sua  rao-ì 
glie,  che  nel  vestir  P abito  Reiigiofo  aveva  pre- 
io il  nome  di  Maria  Maddalena  , egli  leguitò  non- 
d:neno  a procurare  1* avanzamento  del  nuòvo  isti- 
tuto . Ai  fette  di  Settembre  dello  steffo  anno  la 
Madre  Vittoria  , e le  fue  Compagne  fecero  i vo- 
<i  folenni  , aggiungendo  a quello  di  Claufura  per- 
petua due  circostanze  , che  qui  fntto  si  accenne- 
ranno. Ai  di- Giugno  ilei  idod.  pattarono  al 
nuovo  Monastero  in  numero  di  ventuno  , restan- 
do le  altre  rei  primo  , ed  in  poco  tempo  questo1 
Istituto  passò  ancora  nella  Francia  , nel)"1  Alema- 
gna , ed  eziandio  nella  Danimarca  . Paolo  V.  nel 
anno  1613.  confermò  le  loro  Costituzioni,  aj> 
provate  già  da  Clemente  Vili,  e ad  istanza  del- 
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Cardinal  Bell,  rm  no  , Gregorio  XV.  ftefe  a yocè 
quella  conferma  a tutti  gli  altri  Moriafterj , ri  no- 
vità di  poi  con  lina  Bolla  dei  13*  Agofto  del 
id3*«  da  Urbano  Vili.  . 

<2  In  vigore  di  quelle  Coftituzioni  font)  obbli- 
gate le  Religiofe  a lavorare  per  il  Monaftero , e 
fe  quefto  ha  rendite  fufficienti  , a fìlàre  per  fare 
corporali  e purificatoj  per  diflribuirli  alle  Chiefé 
povere  . Nelle  loro  fono  proibiti  gli  argènti , e 
le  tapezzerie  anche  di  séta  , delia  qual  materia 
ndn  hanno , che  il  padiglione  del  Tabernacolo  , e 
non  poflono  neppure  ornare  la  biancheria  cori 
merletti  di  gran  prezzo.  E*  perrtieflo  loro  di  par- 
lare una  volta  ogni  due  mési  agli  uóhiini  > che 
fono  parenti  in  primo  grado  * ed  alle  donne  , che 
fono  in  primo , ed  in  secondo  , e fe  una  Religio* 
ùl  noti  ha  parenti  in  quelli  gradi  , può  eleggere 
qualche  Zio,  o Zia,  fuori  però  dei  giorni  della 
Comunione,  della  Quarelima  , e dell'  Avvento. 
Di  quelle  lei  volte  che  loro  è permeilo  in  un’  an- 
tri) di  parlare  ai  parenti , in  tre  fole  poflolio  far 
«iò  a grata  aperta  , ed  in  giorni  determinati  ,cioè 
dopo  1*  Epifania  , dopo  1’  Ottava  di  Palqua  , e do- 
po TAffunzione  della  Madonna  , e per  tiafchedu- 
na  volta  fono  affegnati  dieci  giorni , nei  quali  noti 
fono  compreli  quelli  della  Comunione  , e delle  fe- 
lle di  precetto , nè  quelli  di  S.  Agoliino  j e della 
Decollazione  di  S.  Giovanni  Battiflà . Può  la  Su- 
periora colla  licenza  del  Vefcovo  aprire  quattro 
volte  le  grate  , quando  una  Donzella  vuol  veftire 
l' abito  nel  loro  Monaftero , acciocché  le  Religio- 
sa poflono  vederla , e parlarle  > purché  però  ha 
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(oh  alla  grata , o nei  parlatorio  . Una  Religiofa 
d‘  queft  Ordine  può  fare  anche  il  voto  di  non 
Jafciarfi  veder  ma,  alla  grata  da  alcuno  , ficcome 
ognuna  dopo  la  profetfione  immediatamente  fa  vo- 
to, e premette  di  non  dar  mai  il  confenfo  , che 
oel  suo  Monaftero  fi  rilafli  la  Claufura  , quale fu- 
brro  dopo  la  fua  eledone,  la  Superiora ^ giura  di 
«uftodiie  fecondo  il  rigore  delle  cottiiuzioni  . Os- 
avano ette  la  regola  di  S.  Agottino  , digiunano 
nell  Avvento,  in  tutti  i Venerdì  dell'anno  le 
non  vi  cadono  le  fette  di  S.  Stefano  , di  S.  Gio- 
vanni E vangel.tta , della  Circoncifione , o qualche 
Solennità,  nell»  di  cui  Vigilia  fiali  digiunato  . Di- 
giunano ancora  nelle  Vigilie  deir  Epifania  , dell1' 
Afcenfione,  e del  SS.  Sacramento,  in  quelle  del- 
la Concezione  , Nativitk  , e Purificazione  della 
Madonna,  e nei  Lunedi  , e Mercordì  fi  attendo- 
no dalle  carni  . Si  flagellano  nel  Giovedì  , e nel 
Sabato , e nel  Martedì  portano  un3  cintura  tetta- 
ta di  crini  , dalle  quali  aprezze  tutte  può  difpen- 
iiare  la  Priora,  commutandole  in  orazioni  , e fi- 
ttali altre  cofe  . Oltre  1'  uffizio  divino  dicono  ogni 
giorno  quello  della  Madonna  , ed  è loro  proibito 
ogni  fona  di  canto,  fuorché  nell'Uffizio,  e Mef- 
fe  de'l»  Settimana  Santa  . L.<  mattina  dopo  Mat- 
tutino fanno  un'ora  di  meditazione  fopra  la  Paf- 
lìone  del  Signore  , la  feri  dopo  Compieta  un'al- 
tra fopra  la  Vita  della  Madonna  , ed  ogni  anno 
nella  Vigilia  della  Nau virò  di  quetta  rmuova-no 
i voti  . L'  abito  loro  confitte  in  una  veste  bian- 
ca, uno  fcapolare,  una  cintura  , cd  un  nuntello 
turchino,  per  cui  fon  dette  Turchine  ; Le  Con- 
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VCtfe  hoh  portano  manto  » ma  una  foitantia  pih 
ftretta , e lo  Scapolare  parimente  turchino  , del 
qtì-.l  colore  nella  solennità  effer  deve  ancora  la 
tonaci  . Le  Coriste  portano  anche  le  pianelle 
turchine,  e le  Converte  i sandali,  o [carpe  grofo 
fe , e que’lo  che  le  altre  Religiofe  chiamano  log* 
gelo  , d3  effe  è detto  Oneftina  , ed  è molto  in* 
crespata  . 

3 Sotto  il  titolo  della  ^refentazione  della  Ma- 
donna vi  fono  due  Ordini  di  Religiofe  > uno  isti- 
tuito nella  Città  di^Senlis  in  Francia  , 1"  altro 
fondato  nel  Borgo  dì  Morbegnó  cella  Valtellina  , 
e non  hanno  questi  due  Ordini  , che  un  solo 
Monastero  per  ciascheduno  » Il  primo  riconosce 
per  fondatore  Monfignor  Niccola  Sanguirt  , Ve- 
scovo di  benlis,  die  dopo  mille  travagli,  e con- 
traddi ioni  lo  stabili  in  Senlis  nel  idSO.  iti  vi- 
gore di  una  Bolla  del  Pontefice  Urbano  Vili,  da- 
ta ai  4.  di  Gennajo  del  i<5s?.  Aveva  egli  due 
anni  prima  radunate  in  una  Casa  quattro  Reli- 
giose da  Coro , cioè  Caterina  Dreux  , detta  della 
Presentazione  , Mafia  de  la  Croix  , detta  di  Gt* 
su , Maria  Thirement  della  Trinità  , Francefco 
dei  SS.  Sacramento,  e due  Convelle,  Valeria Pe- 
rigaut  della  Votazione,  ed  Enrkhetta  Bruirti  di 
S.  GiufeppE . che  vivendo  insieme  , non  davano 
ancora  pubblicamente  1*  abitò  della  Religione,  per 
mancanza  della  Bolla  , che  erigtff'e  ift  Ordine  la 
loro  Società,  quantunque  in  tal  tempo  loro  foff'e 
data  la  Regola  di  S.  Agoftino  . Ottenuta  dipoi  1’ 
accennati  Bolla  di  Urbano  Vili,  è comandatane 
1’  esecuzione  da  Luigi  XIII*  il  Vefcovo  di  Se  fili* 
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♦efii  folennemente  dell’  abito,  Regolare  le  fei  f or- 
riferite.  donne  con  Luifa  degli  Angeli , che  loro  fi 
era  unita  , e quindi  altre  cinque . Srefe  egli  quin- 
di le  Cotiituzioni , ed  ottenne  dal  Papa  col  con- 
fenfo  del  Provinciale  dei  Frati  Minori  della  Pro- 
vincia di  Francia  di  far  paflare  al  nuovo  .Mona- 
stero tre  Religiofe  diritte  del  Momftero  .di  Mon- 
tai, acciocché  iltruiflero  le  nuove  Monache  nell1 
ofTervanza  Regolare  . Fu  dipoi  fabbricato  un  Mo- 
nafìero  più  fpazioio  , e più  comodo  , mentre  erg 
Superiora  una  delle  tre  ClarifTe  , fhe  nel  163  fi 
profetarono  ancor' etTe  F iftituto  della  Prefentazio- 
ne  . Ora  quelle  Religiofe  non  enervano  più  le 
Cotti  tu  zioni  del  Fondatore  ma  quelle  del  SuC- 
ceffore  di  quefti  , Montignor  Dionifto  Sanguin 
Yefcovo  ancor’  egli  di  Senlis  , ed  iq  vigore  di 
tali  Colti tuzioni  tono  obbligate  a far  la  fcuola  gra-l 
tis  alle  fanciulle  ; a recitare  ogni  giorno  l’ l/tfizio 
piccolo  della  Madonna  ; a digiunare  nelle  Vigilie 
del  SS.  Sacramento,  delle  felle  di  precetto  della! 
Santillana  Vergine  , in  quella  di  S.  Agoliino  , e 
nel  giorno  precedente  all’  elezione  della  Superio- 
ra . In  ogni  mercordi  fanno  attinenza  , fe  non  vi 
cade  qualche  tetta,  folenne  , e non  ha  preceduto  ; 

0 feguito  da  un'altro  giorno  di  digiuno  . In  tutti 

1 Venerdì  fanno  in  comune  la  disciplina  , e dutf 
volte  l’anno  , cioè  nel  .giorno  dopo  la  fetta  della 
Prefenta/.ione  della  Madonna  , e finiti  che  hanno, 
gli  eiercizj  spirituali  , rinuovano  i loro  voti  . L’ 
abito  loro  coniilte  in  una  velie  di  iaja  bianca  , 
che  ftrafeinann  per  terra  , con  un’  alna  fopra  di 
Ltja  nera  t lenza,  lcapolare  , legata  con  una  cintu^ 
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|f$  di  lana , in  un  foggolo  di  tela  bianca  , ed  in 
jina  benda,  e velo  di  color  nero.  Il  veftito  delle 
Converta  è Amile  a quello  delle  Velate , ma  è un 
poco  più  corto  . 

4 L'altro  Ordine  della  Prefentazione  , fondato  , 
come  fi  è detto  , in  Morbegno  nella  Valtellina  , 
ebbe  principio  nel  1664.  nella  maniera  leggen- 
te . Federico  Borromei  , che  fu  poi  Cardinale  ; 
effendo  Vifitatore  Aportolico  in  quei  paefi  , giun- 
to in  Morbegno,  Borgo  fituato  fullu  riva  del  fiu- 
me Adda,  fu  pregato  da  alcune  zitelle,  che  per- 
metteffe  loro  di  vivere  in  comune  in  un  luogo 
ritirato  , ed  alle  preghiere  di  quelle  avendo  ag- 
giunte le  fue  ancora  il  Curato  dello  Beffo  Bor- 
go , il  Prelato  affegnò  per  loro  dimora  un  luogo 
comodo  , erigendolo  in  Congregazione  , conferma- 
ta dipoi  dall"  Arci vefcovo  di  Milano  , fotto  il  ti- 
tolo della  Prefentazione  della  Madonna  . Quelle 
Religiofe  fanno  i voti  folenni  , offervano  rigoro- 
fiffima  Clausura  , la  Regola  di  S.  Agoftino  , ed 
tilcun.'  Coftituzioni  particolari,  ferine  dU  P.  Bar- 
iolommeo  Puflerla  , Gefuita  , che  le  traffe  da 
quelle  della  fua  Compagnia.  Il  loro  numero  , ol- 
tre le  Sorelle  domeniche,  è Tempre  di  trentatrè; 
fanno  ogni  anijo  gli  efercizj  di  S.  Ignazio; e pri- 
ma di  vellire  l' abito  debbono  far  prova  della  vo- 
cazione per  fei  meli . La  loro  verte  è nera  , Io 
fcapolare  è bianco,  come  ancora  il  velo,  (opra  il 
quale  portano  una  Croce  nera. 


CA- 


Digitized  by  Google 


9 oS 

CAPITOLO  KX. 

Degù  Eremiti  di  Monte  Lueo, 

E di  altri. 

} T7  Icino  alla  Città  dii  Spoleto  nell*  Umbria 
V vi  è un  luogo,  detto,  Monte  Luco  , fui 
quale  dimoranti  in  celle  ditiinte  , e (epurate  con 
qualche  diftjn/a  di  una  dall’ altra  , abitano  degli 
Eremiti  , che  formano  tra  loro  una  Congregalo? 
ne.  Fanno  00’ anno  di  Noviziato  , dopa  il  qua-* 
le  , lenza  fare  alcun  voto  , fono  ammuffì  nella 
Congregazione  , di  cui  partono  ùfcire  fe«q»r«  che 
a loro  piace . Ognuno  dì  e di  lavora  fecondo  la 
propria  abilità  , fi  radunano  infieme  *d  udir  U 
Me  (fa  nella  Cbieia  comune  a tutti  , e poflìc.'.ono 
fondi  ed  entrate  , fe  ne  hanno  , vivendo  conche-* 
duno  del  fuo . Eleggono  ogni  anno  un  Superio* 
re , o T abito  loro  è limile  a quello  dei  Padri  Mi- 
nimi , e per  Jo  più  portano  i lanciali  . Oltre  la 
Meda , fanno  in  comune  altri  e lerci  zj  fpintuadi  , 
ed  è molto  incerta  la  loro  origine  . Pretendono 
efli  di  avertuta  origine  fui  principio  del  quar* 
to  fecole  > e di  «fiere  fiati  iimuiti  da  S.  Giovan- 
ni di  Antiochia  , Vefcovo  di  Spoleto  , che  fu 
martirizzato  lòtto  l’ imperio  di  Ma  (Tur,  imo  . Cora- 
parjlcono  alle  volte  vediti  di  rodo,  come  ni  cima- 
mente  fono  fitti  veduti  ancora  in  Roma . 

c Vi  è un’  altra  Congregizione  di  Eremiti  , 
che  vivono  in  Comunità  , la  quale  fu  ifiituita 
verfo  il  1581?.  da  un  certo  Albenzio  Calabrefe  , 
detti  di  Porta  Angelica,  perchè  ebbero  1’  origine 
. • . in 
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Roma  vicino  alla  porta  di  quello  nome  , dove 
ancora  dimorano  . AJbenzio  dopo  effere  stato  per 
polri  anni  Cercatore  del  Monaftero  di  S.  Cateri- 
na della  Roià  , e dell'  A re  icon  fra  tenuta  dei  Corti- 
giani , credendo  di  non  poterli  fai  vare  in  questo 
stato,  verfo  Tanno  fuddetto  fi  ritirò  vicino  alla 
Porta'  Angelica  di  Roma  , ed  ivi  colle  limoline 
da  lui  raccolte  gittò  le  fondamenta  di  uno  Spe- 
dale per  alloggiarvi  gli  premiti , che  lì  portavano 
a vifitare  i Sepolcri  dai  Santi  Apostoli  , e forvili 
curare  , fe  fotte  pò  caduti  ammalati . Presto  fi  unfo 
fono  a lui  diverli  Compagni  , che  vivendo  di  li- 
moline , ne  andavano  in  cere*  per  la  pittk  gri- 
dando ad  alta  voce  : Fate  del  bene  adejfo  che  fitte 
in  tempo . Vestivano  allora  di  tela  bianca  , anda- 
vano col  capo  (coperto , « con  i piedi  nudi  , ed 
erano  tanto  efemplari , che  molti  abbracciavano  il 
loro  Istituto  . Fabbricarono  dipoi  una  piccola 
Chiefa  lotto  il  titolo  dell*  Afcenfione , e nel  idi?. 
U»' Immagine  della  SS.  Vergine,  portata  dal  Fon- 
datore da  Terra  Santa  , e da  lui  collocata  nella 
loro  Cappella  , avendo  cominciato  a fare  molti 
miracoli , fu  tanto  il  popolo , che  concorfc  a ve- 
nerarla , che  colie  limoline  raccolte  in  tal  circo- 
stanza dilatarono  la  loro  Cafa,  e Spedale,  e fab- 
bricarono una  bella  Chiefa  fotte  il  titolo  della 
Madouna  delle  Grazie  . Vestono  prefentemente 
una  tonaca  di  panno  bianco  fenza'il  cappuccio  , 
e la  cingono  con  una  cintura  di  cuojo  portano 
il  mantello  dello  steffo  panno  e colore  della  to- 
nica , di  cui  hanno  ancora  il  cappello  , e vanno 
con  i fandali.  Una  volta  la  loro  Cafa  fervi  va  di 
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ricovero  ai  novelli  convertiti'  alla  fede  , ma  poi 
trasferiti  questi  altrove , restò  ad  erti  libera  , ccn 
me  è tuttavia  , dimorandovi  i foli  Eremiti  fotto 
la  protezione  di  un  Cardinale  da  erti  eletto . 

3 La  Congregazione  degli  Eremiti  di  S.  Gio- 
vanni Battista  in  Francia  , fu  istituita  verfo  il 
1030,  dal  P.  Michele  di  S.  Sabina,  Sacerdote  di 
gran  pietà  , e di  vita  austeriffima , che  dopo  aver’ 
óilervato  il  gran  divario,  che  palliava  tra  gli  Ere- 
miti dei  primi  fecoli , e quelli  del  luo  tempo , fi 
determinò  di  riformarli  . Si  conligliò  con  alcuni 
illuminati  Maestri  , e dopo  aver  fuperati  gli  osta- 
coli , che  fi  oppofero  al  fup  dileguo  , stefe  gli 
Statuti  per  un3  tal  Riforma  , cui  diede  il  nome 
di  S.  Giovanni  Battista  , che  furono  approvati  da 
alcuni  Vefcovi  della  Francia . Si  comanda  in  que- 
sti , che  gli  Eremiti  fi  radunino  ogni  anno  in 
ciaicheduna  Diopefi  per  trattare  delle  cose  spet- 
tanti all’  Istituto  , e per  eleggere  un  Vilitatore  , 
quattro  Maggiori  , ed  un  Segretario , al  quale  ap- 
partiene esaminar  quelli  -,  che  fi  presentano  per 
entrare  nella  Congregazione  . Si  ordina  , che  ì 
riputati  abili , ricevano  1*  abito  dal  Vescovo  Dio- 
cesano , sotto  la  di  cui  giurisdizione  questi  Ere- 
miti vivono  $ e che  dopo  ricevuto  1’  àbito  stiano 
soggetti  per  qualche  tempo  ad  un  Maestro  , che 
V istruisca  nelle  Regole  dell’  Istituto  . Si  prescri- 
ve , che  il  solo  Vilitatore  polla  dar  loro  13  licen- 
za di  far  viaggi  , e di  mutare  abitazione  , cac- 
ciare gl*  incorregibilì , disubbidienti  , e vagabon- 
di . col  coniglio  però  , ed  intelligenza  dei  Mag- 
giori . Si  vuole,  che  se.  alcuno  lascia  l’abito  , o 
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pitta  ad  abitare  in  un'  altra  Diocefi  , non  può  ri- 
tornare , nè  effere  ammeffo  di  nuovo  nell'  Ere- 
mo , da  cui  parti  , senza  il  consenso  del  Vifita- 
tore  , e dei  Maggiori  ; e che  quando  uno  degli 
Eremiti  giunge  all' età  di  quarantacinque  anni  , e 
venticinque  di  questi  ne  hà  pattati  nell'  Istituto  » 
deve  fare  la  profelfione  nelle  mani  del  Vescovo  , 
alla  presenza  del  Vibratore,  del  Segretario,  e di 
due  testimonj , promettendo  perpetua  castità , po- 
vertà , ubbidienza  , e perseveranza  nella  Congre- 
gazione . L’  abito  attegnato  dal  P.  Michele  a que- 
sti Eremiti  confìste  in  una  tonaca  , un  cappuccio, 
ed  un  mantello  di  color  tanè , con  uno  Scapqiare 
nero  , ed  una  cintura  di  cuojo . 

4 Fra  Giovan  Giacomo  , che  prefe  poi  il  no- 
me di  Giovan  Battifta  , detto  ancora  il  Solitario 
Incognito  , propagò  quella  Riforma  in  diverie  Dio- 
cefi della  Francia  , da  dove  , rinunziata  la  carica  - 
di  Vilitatore  , passò  in  Italia  , e da  qui  nella  Lo- 
rena , e fondò  1'  Eremo  di  Qifilly  nella  Diocefi 
di  Langres  , e degli  altri  eziandio  nella  Boi  go- 
gna . Egli  mutò  1'  abito  dei  suoi  Eremiti  da  ta- 
nè in  bianco,  ed  ettendo  fiato  eletto  Vibratore  , 
o Vicario  Generale  , di  tutti  gli  Eremiti  dell> 
Diocefi  fuddetta , fu  obbligito  dal  Vefcovo  , che 
confermò  la  fua  elezione  , ad  accettare  1’  impie- 
go, a cui  foddisfece  molto  bene  , viiìtando  ogni 
anno  tutti  gli  Eremi  c(i  quel  diftretto  , che  erano 
in  numero  di  ottanta  . Il  medelimo  Vefcovo  nel 
lòde,  fece  dei  regolamenti  per  tutti  i Solitarj 
della  fua  Diocefi  , che  fono  molto  limili  a quelli 
già  ftabiìiti  dal  P.  Michele  . Ettendo  fiata  fparla 
Tom.  IV.  O una 
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una  voce,  che  F.  Giovati  Battifia  foffe  il  Cont? 
di  Moret , figlio  naturale  di  Enrico  IV,  Rè  dì 
Francia , creduto  gi:»  morto  in  una  battaglia  , ^1 
Servo  di  Dio  lafciò  la  Provincia  di  Langres  , e 
fi  ritirò  nei  Ducato  di  Angiò  , dove  nelF  Eremo 
di  Gardelles  , da  lui  fabbricato  , mori  lèntamente 
ai  24.  di  Dicembre  dell’anno  1691,  Vi  fono  (Ur- 
te in  diverfi  luoghi , e tempi  altre  molte  Congre- 
gazioni di  Eremiti , le  quali  fono  andate  a finir 
re  , o per  mancanza  dei  (oggetti , che  vi  (J  aferi- 
veffero  , o perchè  fono  fiate  foppreffe  . PreCente- 
mente  ve  ne  fono  moltifiimi  degli  Eremiti  , che 
fotto  varj  abiti  vivono  per  lo  piu  foli  nei  Romir 
torj , fintati  nelle  vicinanze  delle  Città  , e dei 
luoghi  , addetti  alla  cura  di  qualche  divota  Im- 
magine , che  fi  venera  ordinariamente  nell’  Ora- 
torio contiguo  alla  loro  abitazione  ; ma  faria  ne- 
ceflàrio  , e molto  ben  fatto  , che  di  quefii  tali  fi 
diminuifTe  non  poco  il  numero  , e fi  vegliaffe 
dai  Ve  (covi , p dai  rifpettivi  Regolari  , dei  quali 
portano  la  divifa  , Copra  il  loro  modo  di  vefiire , 
e Copra  i loro  andamenti. 
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CAPITOLO  XXL 

i 

Delle  Vergini  di  Varie  Congregazioni  . 

I IV  if  Addalena , Margherita  , ed  Elena  , figlie 
-LV4.  di  Ferdinando  I.  Imperatore , effendi  di- 
rette nello  fpirito  dai  Padri  defiliti  ,,  e temend» 
di  non  poterli  valer  piu  di  loro  , le  entrate  fof- 
fero  in  qualche  Monastero  , come  desideravano  , 
ftabilirono  di  fondare  una  Compnitk  di  Vergini 
in  Hall  Città  del  Titolo  , lotto  k direzione  , e 
cura  degli  ftefii  Padri  . Ne  fenderò  perciò  a S. 
Francesco  Borgia  , allora  Generale  della  Compa- 
gnia , ed  avutone  da  lui  il  comenfo  , compraro- 
no in  Hall  due  Cafe  , una  per  elle , e P altra  per 
i Gefuiti . Mentre  fi  diiponevano  le  colie  morì  la 
Principeflà  Margherita  , onde  le  altre  dwe  Sorelle 
con  alcune  Don/elle  nobili  entrarono  nella  nuova 
Comunità  Tanno  i5<fo.  Fanno  quelle  Vergini  vo- 
to folenpe  di  perpetua  cafìità  , e promettono  alla 
Superiora  povertà  , ed  ubbidienza  , nè  podono  di- 
fporre  di  caia  alcuna  lenza  la  di  lei  permitfione  . 
Impieganp  la  mattini  iu  fare  orazione  , ed  il  do- 
po pranzo  in  lavorare  , ed  in  altri  limili  elerci- 
zj . Non  hanno  cknfura  , ed  efeono  per  andare 
alla  Meda  , ed  a fare  le  loro  divozioni  ; e tal 
volta  è loro  permedo  di  uscire  dalla  Città  per 
andare  a diporto  , e vanno  fempre  a due  a due 
Portano  in  cafa  una  velie  di  lana  nera  , molto 
lunga  nella  parte  pofteriore  , un  collarino,  ed  un 
piccolo  velo  bianco  , cui  pongono  (opra  un  ber- 
rettone , e quando  li  fanno  vedere  in  pubblico  , 
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portano  invéce  di  quefìo  un  cappello  aguzzo  f<*r 
condo  T ufo  del  paqfe,  ed  un  mantello  , che  fcen- 
de  loro  poco  pili  fotto  delia  cintura . 

2 Tre  altre  Sorelle  Principeffe  della  Cafy  Gon- 
zaga s Cintia , Olimpia  , e Guidonia  , figliuole  di 
Ridolfo  , Marchefe  di  Caftiglione  delle  Stivere  , 
e nipoti  di  S.  Luigi  Gonzaga  , iflituirono  in  Ca- 
ftiglione ifteffo  un'  altra  Società  di  Vergini  , con 
fondar  ivi  una  Cafa  per  i Gelimi  , ed  una  per 
effe  loro  , lotto  la  direzione  del  P.  Ceppari  Ge- 
fuita  > che  fiele  le  loro  Coffituzioni  , approvate  a 
voce  da  Paolo  V.  infieme  coll' Iftituto  , che  prefe 
il  nome  delle  Vergini  di  Gesù,  nel  1^07.  Cintia 
fu  la  prima  Superiora  di  quella  Comunità,  in  cui 
oltre  le  tre  Principeffe  Fondatrici , morte  in  con- 
cetto di  Santità  , e trovate  incorrotte  trent’  anni 
dopo  la  loro  morte,  fiorirono  moiri  altte  Vergini 
illuftri  per  la  virtù  , e per  la  fantità  . Non  han- 
no Clausura  , fanno  voto  di  Caflità  perpetua  , 
promettono  con  giuramento  di  vivere  , e morire 
in  quella  Società , e di  ubbidire  alla  Superiora  . 
Fanno  ciò  nella  loro  Cappella  in  tempo  dellq 
lVleffa , alla  prefenza  di  tutta  la  Comunità  , e ri- 
nnovano il  detto  voto  , e quefìe  promeffe  nel 
giorno  della  Circoncifione  , ed  in  quello  di  S. 
Luigi  Gonzaga  , dopo  un  ritiro  di  tre  giorni  . 
Fanno  le  loro  divozioni  tre  volte  la  fettimana  ; 
digiunano  in  tutti  i Sabati  , e nella  Vigilia  di 
S.  Luigi } nel  Venerdì  non  cenano  , e fanno  la 
difciplina  ; e nel  Mercordi  non  mangiano  carne  . 
Nell’  eftate  fi  alzano  quattri  ore  dopo  la  mezza 
notte  , e nell'  inverno  cinque  per  farfc  nelle  loro 
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camere  un'ora  di  orazione  meritale  ; indi  vanno 
alla  Cappella  , e vi  recitano  1’  Urfuio  della  Ma* 
donna  » e dopo  aver  letto  uri  Capitolo,  dell’  Imi- 
tazione di  Crifio  dannò  in  comufie  di  mano  al 
lavoro . Verfo  mezzo  giorno  fanno  un  quarto  d 
ora  di  efame  di  cofcienza  , poi  vanno  a pranzo  , 
è quello  finito  hanno  un’ora  di  ricreazione  do- 
po la  quale  recitano  nella  Cappella  le  Litanie 
delh  Madonna,  e,  poi  fi  ritira  ognuno  nella  pro- 
pria cella . Ad  un*  ora  competente  recitano  il  Ve- 
fpfro  , e le  Compieta , iridi  lavorano  come  la  mat- 
tina , e terminato  quello  , dicono  il  Mattutino 
per  il  di  feguente  , e le  Laudi  colla  Commemo- 
razione, che  fanno  fetnpre  ancora  nel  Vefpèro , di 
S.  Luigi, Gonzag3  . Dopo  il  Mattutino  vanno  ai 
cena  alia  quale  fuccede  un'altra  ora  di  ricreazio- 
ne, che  termina  colle  Litanie  dei  Santi  > ed  altre 
preci , e latto  un  quarto  d’  ora  di  efame  di  co- 
fcienza,. fi  ritirano  per  ripofarfi  . La  Superiora  di 
quelle  Vergini  ha  il  titolo  di  Abadefia  , e la  Sot- 
tofuperiora  quello  di  Minilira  , e deve  aver  cui# 
del  temporale  della  Casa } in  cui  non  fi  ammet- 
tono , se  non  fanciulle  nobili  , o almeno  di  ono- 
rate famiglie  . . < . 

3 In  Arona  piccola  CittV  del  Milanese  , limata 
èul  Lago  Maggiore  , e celebre  per  la  nascita  di 
S.  Carlo  Bprromeo,  fu  iftituita  una  Comunità  di 
Vergini  , alle  quaii  fu  dato  il  home  della  Purifi- 
cazióne della  Madontìa  . Ebbero  quelle  principio 
da  due  Fratelli  Cittadini  di  Aropa  , Giannanto- 
riio  , e Giambattifla  Serafini  , che  , quantunque 
coniugati  ammendue  , ^on  avendo  figliuoli  , fi 
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determinarono  d'  impiegare  i loro  beni  nella  fon- 
dazione di  una  Comunità  di  Vergini  , le  quali 
averterò  cura  d*  iftnrire  le  fanciulle , finattanrochè 
Tufferò  in  età  di  eleggere  Io  flato.  Comunicarono 
il  loro  dilegno  al  P.  Giovanni  Meliini  , Rettore 
in  quel  tempo  del  Collegio  dei  Padri  Gefuiti  di 
Arona , ed  offerendogli  la  loro  Cafa  , lo  pregaro- 
no di  promuovere  quefta  fondazione  . Accettò  il 
"P.  Mellini  l'offerta  , e radunate  nel  1500.  nella 
detta  Cafa  alcune  Donzelle  , ftefé  loro  delle  Co- 
Tiituzioni  , cavate  da  quelle  dei  Gefuiti  , ed  ap- 
provate dall’  Arcivefcovo  di  Milano  . Sono  quelle 
Vergini  in  numero  di  ventiquattro  , non  ofterva- 
no  Claufura  , infegnano  gratis  alle  giovanettc  , 
‘fanno  voto  di  cafiità , e promettono  di  perfevera- 
re  nella  Congregazione  fino  alla  morte  . L'abito 
loro  è nero,  portano  un  collarino  , e due  manù- 
chetti  limili  a quelli  dei  Preti  Italiani  , e cuopro- 
no  il  capo  con  un  velo  bianco  , che  nella  parte 
poitei iore  finilce  in  punta  ; ma  quando  vanno  r.l- 
•h  C'nìefa  portano  un  manto  grande  , che  avvot- 
■gendo  tutto  il  corpo,  non  laicia  vedere  , che  la 
"metà  del  volte . 

4 Lo  lieflb  P.  Meliini  nel  1617.  fece  in  Cre- 
tnona  -un* altra  fondazione  di  Vergini,  dette  le  fi- 
glie della  SS.  Vergine  , alle  quali  parimente  egli 
prelcrilfe  Je  Cofiituzjoni  . Sono  quelle  Vergini 
ventidne  di  numero  , ed  otto  Converfe  , che  chia- 
mano Ajutanti . Fanno  dué'voti  fcmplici  , di  ci- 
flità , e di  perfeveranza  fino  aliti  morte  nella  Con- 
gregazione , in  cui  niente  poflìedono  di  proprio  , 
benché  non  facciano  voto  di  povertà  • Pronun- 
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zìano  i detti  due  voti  dopo  un’  anno  e mezzo  di 
prova  , e le  Converfe  fanno  la  profeflione  dopo 
effere  Hate  nella  Congregazione  per  dieci  anni  . 
.Non  elicono  che  a due  a due  per  andare  alla  Chie- 
fa  , come  fe  andaffero  in  proceffione  f iftruifcono 
le  fanciulle  , che  vivono  penfionarie  con  effe  , e 
vedono  tutte  di  turchino  . Fanno  ogni  giorno 
un'  ora  di  orazione  mentale  ; recitano  nella  loro 
Cappella  1"  Uffizio  della  Madonna  ; efaminano  due 
volte  il  giorno  la  cofcienza  , rinnovano  i voti 
Ogni  lei  meli  ; ed  ogni  anno  per  otto  giorni  gli 
Efercizj  di  S.  Ignizio  * Quella  Congregazione  fu 
approvata,  e confermata  nell' anno  luddetto  idi  7. 
dal  Vescovo  di  Cremona  , che!  1*  efentò  dalla  giu- 
risdizione del  Curato  della  Parrocchia  * La  velie 
loro  è nera  , ma  in  capo  hanno  un  berrettino 
bianco,  ed  un  velo  parimente  nero,  a differenza 
delie  Converfe  , che  lo  portano  bianco  . Quando 
cleono  in  pubblico , vanno  con  un  manto , che  le 
cuopre  da  capo  a piedi  * e con  due  lunghi  veli 
fieri  , uno  piu  rado  * e V altro  più  fpeffo  . 

5 Le  zitelle  del  Bambino  Gesù  in  Roma  rico- 
nofcono  la  loro  origine  da  una  giovane  Lucche- 
fa  , chiamata  Anna  Moroni  , la  quale  effendo  Or- 
fana , e priva  di  beni  terreni , fi  portò  a Roma  , 
e quivi  li  diede  a fervire  alcune  Dame  di  quali- 
tà . Giunta  all’  età  di  qnarant'  anni  le  ifpirò  Id- 
dio di  radunare  alcune  fanciulle  , come  fece  , e 
colla  licenza  dei  Superiori  cominciò  a vivere  in 
comune  con  effe  nel  1661.  Da  principio  le  man- 
tenne con  ciò  , che  aveva  radunato  llando  a fer- 
vire , ma  crescendo  il  numero  delle  fanciulle  , 
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domandò  da  loto  una  tenue  penfione  pèr  Clipei i" 
re  con  quella  a quanto  mancava  per  fo(tent3r!e  . 
11  P.  Colìmo  Berlintani  , Cherico  Regolare  della 
Madre  di  Dio  , e Curato  di  S.  Maria  in  Campi- 
teli , che  èra  fuo  Direttore  , prete  partlcolar  cu- 
ra di  quelle  fanciulle  , e per  iflabilire  la  loro 
fondazione , la  fece  approvare  dsil  Papa  , e nè 
Refe  le  Regole.  Perfuafe  alla  fondatrice  di  confa- 
crarfi  tutta  al  fervizio  di  Dìo,  e del  prolTimo  , d 
di  ventiquattro  zitelle  , che  efarto  allora  , nè 
feelfe  dodici  , che  fi  Iprdpriaròno  di  quanto  ave- 
vano , mifero  tutto'  iti  comune  , e propofero  di 
odervare  caltità  , povertà  , ed  ubbidienza  , lenza 
fare  però  alcun  voto  , fuori  di  quello  di  perfeve- 
rare  nella  Congregezioite  fino  stila  morte  , a cui 
li  obbligarono  ai  due  di  Luglio  del  1073.  Quelle 
Vergini  non  debbono  efler  piò  di  trentdtre  ; do- 
po tre  anni  di  noviziato  y e giunte  all'  età  di 
Ventun*3nno  , li  obbligano  còme  lopra  ; e fé  per 
gioiti  motivi  vogliono  edere  fciolte  dal  vóto  di 
perfeveranza  , e maritarli  , o farli  Religione  ih 
gualche  Monallero , poflono  ripetere  quanto  han- 
no portato  nella  Comunità  col  titolo  di  dote  , 6 
di  limofiòa  . Hanno  tutte  le  cole  in  còmune  , e 
benché  nòn  fieno  obbligate  alla  Claùfura  y efeonò 
ptiò  di  rado  tutte  infieme  in  certi  gioròi  dell* 
anno  , per  andare  alla  vifita  di  alcurté  Chiefe  . 
Nei  giorni  di  digiuno , in  tutti  i Venerdì  , nella 
Quaretuna  y è nelle  Domeniche  , e felle  di  pre* 
cotto,  non  parlano  con  alcuna  perfona  eflerna  , 
neppur  parente  in  primo  grado . Fanno  ogni  giór- 
no un’ora  di  orazione  mentale  , ed  oltre  molte 
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orazioni  vocali , ed  opere  di  pietà  , recitano  itt 
tutte  le  felle  l1  Uffizio  Divino  in  cojnune  . Urrà 
volta  P anno  per  otto  giorni  fanno  gli  efercizj 
fpirituali  ; in  ogni  meiè  un  giorno  di  raccogli- 
mento ; nel  giorno  della  Comunione  portano  il 
cili?io  la  mattina  ; tre  volte  la  fettimana  fi  di- 
Iciplinano  ; in  certi  giorni  fanno  delle  pubbliche 
mortificazioni  i ed  ai  digiuni  della  Chiefa  aggiun- 
gano quello  di  tutti  i Venerdì , di  tutti  i Sabati , 
e Vigilie  della  Madonna  . Si  occupano  molto  nei 
lavoro  manuale  , ed  imparano  il  canto  fermo , ed 
a Tuonare  Porgano,  ed  altri  ilìrumenti  muficali  * 
che  insegnano  ancora  alle  fanciulle  , che  tengo- 
no in  educazione  , le  quali  effer  non  poifono  pili 
di  trenta . 

6 Oltre  a ciò  *,  debbono  ricevere  per  otto , o 
dieci  giorni  gratis  le  fanciulle  ; che  volendo  fare 
la  prima  loro  comunione  4 domandano  di  ritirar- 
ci con  effe  a fine  di  prepararvi  . Ricevono  net- 
la  fteffa  maniera  le  zittelle , che  vogliono  abbrac- 
ciare la  vini  Religiofa , per  elercitarle  nelle  pra- 
tiche della  Comunità  Regolare  , e per  alcuni  gior- 
ni ammettono  le  Ragazze,  le  Vedove,  ed  ezian- 
dio le  Maritate , le  quali  colla  licenza  del  Cardi- 
nal Vicario , e dei  rifpettivi  parenti  vogliono  ri- 
tirarti con  effe  a lare  gli  efercizj  fpirituali . La 
loro  Comunità  fu  prima  ftibilita  in  una  Cafa  vi- 
cina a S.  Maria  in  Campiteli!,  nella  piazza  det- 
ta Margina  , poi  fu  trasferita  a S.  Praffede  , e 
finalmente  dirimpetto  alla  Chiefa  di  S.  Pudenzia- 
na , dove  è ancora  a dì  nofìri  . L’ abito  loro  è 
di  faja  di  color  tanè  , e contilie  in  una  velie , 
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legata  con  un  cingolo  di  lana  i In  cafa  non  por- 
tano Oc  Soggolo  , nè  velo  , nè  cuffia  , ma  quan- 
do efcono  fi  mettono  un  velo  nero  , che  loro 
fcende  dalla  testa  fino  ai  piedi  , e vanno  con 
molta  modestia  , e somma  ediftcaziorie  di  chi  1* 
vede . 


CAPITOLO  XXIL 

Di  varj  Ordini  di  Religiose  j 

t "TVT  Efi'  anno  1624.  in  Nancy  , Captale  del- 
ibi la  Lorena,  ebbe  principio  l’Ordine  del- 
le Religione  delia  Madonna  del  Rifugio , dalla  Ma- 
dre Maria  Elifabetta  della  Croce  , la  quale  rima- 
lta Vedova  del  Signor  Dubois  , cui  contro  fua 
voglia  era  stata  maritata , dopo  molte  , e gravis- 
-sime  tribulazioni  sofferte  con  invitta  costanza  , 
4i*ce  voto  d’ impiegarsi  nella  cura  delle  Donne  pec- 
catrici > che  si  convertono  9 Dio  j Avendo  rac- 
colte venti  di  queste  nella  propria  Cafa  , in  cui 
-prestava  loro  tutti  gli  uifiz/  di  caritè  , il  Vefco- 
•vo  di  TouJ  fece  cuore  alla  Si  Donna  di  profe- 
goire  nella  caritatevole  impreld  , e comandò  al 
fi  Poirè  Geluita  di  confeffare  queste  Penitenti  , 
e di  far  loro  dell'  eforta/ioni  . Quindi  furono  ag- 
ginte  al  di  loro  numero  alcune  onorate  Zittelle , 
che  vivendo  con  effe  nel  medetimo  Monastero  , 
le  dirrggeffero  , ed  istru'flero.  Tredici  ne  furono 
fcelte  da  tutta  la  comunità  per  efier  Monache  , 
endici  da  Coro , e due  Converie  , e per  ordine 
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del  Ve  (covo , (ùcce  flore  dell1  indicato  , il  primd 
di  Gennajo  del  1631.  vestirono  l1  abito  Religio- 
fo  . Vi  furono  tra  «queste  la  Madre  Maria  Eli  la— 
betta  della  Croce  di  Gesù  , e tre  fue  figliuole  , 
onde  furono  stese  le  Costituzioni  del  nuovo  Isti- 
tuto , approvate  d3  Urbano  Vili,  che  confermò 
ancora  l'Ordine  con  una  Bolla  del  1634.  e^~ 

fendovi  in  Nancy  il  Monastero  di  S.  Maria  Mad- 
dalena, destinato  per  le  Donne  Cohvertite , fu- 
rono queste  trasferite  a quello  della  Madonna  del 
Rifugio  , da  cui  ufeirono  poi  delle  Religiofe  por 
fondarne  degli  altri  in  varie  Cittk  della  Francia. 
Ofìèrvano  la  Regola  di  S.  Agostino  , e le  loro 
particolari  Costituzioni  fono  prefe  in  parte  efet 
■quelle  di  S.  Ignazio  , in  vigore  delle  quali  fi  ri- 
cevono in  questa  Congregazione  tre  forte  di  per- 
•fone.  Quelle  del  primo  ordine  sono  Dame  vir- 
tuofe  , ed  onorate  , le  quali  colla  profeflione  Re- 
-Jigiofa  , e con  un  voto  speciale  fi  obbligano  al 
•fervizio  dell1  Anime  penitenti  . Quelle  del  fecon- 
do fbno  le  penitenti  iflefle  più  inclinate  al  bene, 
che  perciò  sono  ammesse  colle  prime  alla  profei* 
fione , e compongono  con  quelle  la  mede  fi  mi  Co* 
munita.  Quelle  del  terzo  fono  le  Donne  , che  o 
volontariamente  ,0  per  forza  fi  ritirano  per  piao- 
gere  i loro  peccati,  ma  ficcome  non  trovati  in  lo- 
ro fufficiente  diipofizione  per  la  vita  Religiofa, 
vivono  lotto  il  governo  di  quelle  del  primo  or- 
dine , feparate  però  dall1  altre  , febbene  formano 
tutte  inficine  uno  fleflb  Monaflero  , e Claufura  , 
e non  compongono  , che  un  solo  corpo , 
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o Delle  Dorine  onorate  dalle  Coftitùziònl  e 
determinato  il  numerò  , nò . poffono  riceverfene  di 
piu  , acciocché  rimanga  più  luogo  alle  Penitenti, 
per  lè  quali  principalmente  queft' Ordine  è tsato 
iftituiro  , e perciò , oltre  i foli  voti , ciafcbeduna 
Religiofa  giura  di  non  .acconfentir  mai , che  fi  di- 
minuifca  il  nùmero  delle  Penitenti  y fidato  dalle 
Coli  tu/iorii . Le  Superiore  non  fi  eleggono  a vo- 
ti , perchè  le  Penitenti  formando  due  terzi  della 
Comunità  y e le  Dorine  onorate  j* altro  terzo  , 1’ 
elezione  fi  farebbe  fèmpre  dalle  prime  , e le  fe- 
conde , che  debbono  regolare  Je  (lede  penitenti , 
farebbero  fempre  efcl,ul'e  . L1  autorità  di  nominare 
la  Superiota  , e quelle  che  efercitat  devono  le 
prime  cariche  nel  Monaftero , rifiedfc  nel  folo  Su- 
periore particolare,  eletto  dal  Configlio  si  inter- 
no , che  efterno  della  Cafa  y ed  approvato  dal  Ve- 
fcovo  Dioceiano , nelle  cui  mani  fìa  tutto  il  go- 
verno di  quelli  Monallerj  , edeudone  egli  il  pri- 
mo , e principal  Superiore  . Non  vanno  quefté 
Religiose  alla  grata , che  per  parlare  con  il  Su- 
periore , o col  Direttore  , e le  per  qualche  gra- 
ve necedìtà  , da  manifeliarfi  alla  Superiora  , vi 
vanno  per  parlare  con  altri  , debbono  far  ciò  brer 
veniente , a grata  chiufa  , ed  alla  prefenza  di  qual- 
che Religiofa  < L'  abito  loro  è di  Saja  (cura  , che 
inclina  al  Rodo,  con  uno  fcapolare  bianco,  ed  irt 
coro,  e nelle  funzioni  port3fro  un  manto  dello 
ftedò  colore  dell'  abito  i . . 

3 Neli*3nno  fteflo  accennato  di  fopra  , 1624. 
la  Madre  Fr^nceica.  della  Croce,  ifìitui  . in  Parigi 
1*  Ordine  della  Carità  della  Madonna  . Comprò  in 
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Parigi  una  Cafa  vicina  ai  Padri  Minimi  delia  Puz- 
za Reale , e colle  fue  compagne  andò  ad  abitar- 
vi nell'anno  luddetto  , gittandovi  le  fondamenta 
dell’  Ordine  fuo  , cui  diede  il  nome  di  Religiofe 
Spedaliere  della  Carità  della  Madonna  , perchè 
hanno  per  ittituto  di  fervire  le  Donne  ammalate 
negli  Spedali  , fono  quali  incredibili  le  traverse 
sofferte  da  quefta  Fondatrice , la  quale  affittita  da 
Dio,  le  fuperò  tutte  gloriofamente  , e carica  di 
anni , e di  meriti  mori  in  Parigi  ai  14.  di  Otr 
tobre  dell'  anno  1655.  Le  Cottituzioni  di  quelle 
Religiofe  furono  fcritte  , ed  approvate  ai  so.  di 
Luglio  del  i<Ss8.  dall’  Arcivescovo  di  Parigi  , e 
quindi  anche  da  Urbano  Vili,  nel  1633.  Profef- 
favano  da  principio  la  Regola  dell'Terz' Ordine  di 
S.  Francefco  , e prefero  dipoi  quella  di  S.  Sgo- 
ttino ; ma  nelle  loro  Cottituzioni  fi  comanda  , che 
ogni  giorno  a Vefpro , ed  a Mattutino  facciano  U 
commemorazione  di  S.  Agottino  , e di  S.  Fran- 
cefco , e che  celebrino  la  fetta  dell'uno,  e deli' 
altro  con  rito  di  prima  claffe  . Recitano  in  coro 
P Uffizio  piccolo  della  Madonna  , fenza  canto  ; 
■on  poflono  ricevere  nei  loro  Spedali , che  le  fo- 
le Donne , purché  non  fiano  infette  di  mali  in- 
curabili, o contagio!).  E1  vietato  ancora  di  am- 
mettervi le  gravide  , le  pazze , e quelle  che  pa- 
tirono di  malcaduco  , o che  fono  infette  di  ere- 
tta , se  prima  non  P abjurano  . L’ abito  loro  dev1 
pffere  di  panno  bigio  , cinto  con  un  cordone  bian- 
co , fopra  di  cui  portano  per  confuetudine  uno 
scapolare  di  faja  bianca , e nelle  funzioni  fi  met- 
tono un  manto  del  colore  fteffo  dell'abito.  Negli 

al- 


sa®  De  Varj  Ordini 

ultimi  tre  giorni  della  fettimana  finta  ufano  la 
camicia  parimente  di  faja  , e fanno  la  difciplina, 
come  ancora  in  tutte  le  Vigilie  della  Madonna , 
di  S.  Agoflino  , di  S.  Francefco  di  Affili  , ed  in 
tutti  i Venerdì  dell'anno  , nei  quali  giorni  anche 
digiunano  , ed  in  ogni  Mercordi  fanno  attinenza . 
Orano  due  volte  al  giorno  mentalmente  , ed  of- 
fervano  il  fìlenzio  da  nove  ore  dopo  mezzo  gior- 
no fino  a cinque  dopo  la  mezza  notte  , fuorché 
negli  Spedali , che  fono  uniti  ai  loro  Monafterj  , 
dovendo  affiliare  , come  lì  è detto  , alle  Donne 
inferme  , e ne  hanno  diverfi  nella  Cittk  della 
Francia  . 

4 Sufann3  Dubois  , Religiofa  dello  Spedale  di 
Senlis , elTendo  capitata  in  Loches  , Cittk  della 
baflà  Turrena  , ed  ejfendoft  polla  a ricevere  i 
poveri,  che  alimentava  colle  limoline , colle  qua- 
li fomentava  anche  fe  (telTa  , fu  pregata  di  flabi- 
lirli  quivi , e di  vivere  in  comune  con  altre  Don- 
ne lotto  la  Regola  di  S.  Agallino . Ubbidì  Susan- 
na, e dopo  la  di  lui  morte  accaduta  nel  1616.  fu 
ftabilito  un  Monaflero  di  Religiole  Spedaliere  nell’ 
Ofpizio  ,■  in  cui  Sufanna  aveva  dimorato , e dipoi 
ne  furono  fondati  degli  altri  in  varie  Cittk  dello 
ilefTo  Regno  di  Francia  . Quelle  Religiofe  ai  tre 
voti  comuni  aggiungono  il  quarto  , che  è di  fer- 
vile le  pavere , offervando  la  Claufura , dicono  in 
coro  ogni  giorno  l'Uffizio  della  Madonna  , calla 
commemora  zinne  dei  Santi  , che  cadono  in  quel 
giorno  fecondo  il  Breviario  Romano  , nelle  felie 
dell’  anno  , come  ancora  in  molte  dell’Ordine  Agc- 
lliimno , ed  in  quello  dei  Santi  Protettori  pavti- 
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<plari  dei  loro  Spedali  . Recitano  1'  Uffizio  pivir 
no  . Fauno  attinenza  in  tutti  i Mereordi  , e d»* 
sb*  di  Novembre  fino  a Natale  ; digiunano  in  tute 
ti  i Venerdì  dell1  anno , e nelle  Vigilie  delie  fe- 
tte dej  Signore , e dei  loro  Protettori , fanno  una 
volta  la  Settimana  la  disciplina  , e due  yolte  al 
giorno  r orazione  mentale  ; e rinuovano  i voti 
nelh  fetta  della  Prefent3ZÌoae  {fella  Madonna  dpr 
po  tre  giorni  di  ritiro , il  quale  fanno  ancora  nel- 
la Settimana  Santa  , tre  giorni  avanti  le  Pente- 
cotte  , ed  jn  alcuni  altri  dell’anno,  L'abito  loro 
confiste  in  una  veste  di  faja  bianca  , legata  con 
una  cintura  di  cuojo  . ed  in  uno  Scapolare  pari- 
mente  bjanco;  nelle  solennità  , e nelle  funzioni 
portano  una  veste  nera  lenza  Scapolare , ed  un 
Grocififlo  fermato  nella  cintura  di  cuojo  , e con 
questa  veste  , e colla  corona  di  fpine , che  porta* 
no  nel  giorno  della  profeflione , fono  ancora  Sepol- 
te • Nei  giorni  dj  Comunione  , e di  Capitolo  per 
l'elezione  della  Priora  tt  mettono  un  velo,  che 
ttralcinuno  per  terra;  nell1  e Sla  te  portano  il  Roc- 
chetto , e le  Converfe  non  yettono  mai  l1  abito 
nero  , fuorché  nel  giorno  della  loro  vestizione  > e 
professione,  e quando  sono  Sepolte f 

5 La  Madre  Qiovanoa  Maria  Chezard  de  Ma- 
tei nel  1625.  diede  principio  in  feione  all1  Ordi- 
ne delle  ReligipSe  del  Verbo  Incarnato  , per  ve- 
nerare con  ispecial  culto  il  mittero  dell1  Incarna- 
zione del  Figlio  di  Dio . Dopo  yarj  contratti , ed 
opposizioni , da  Urbano  Vili,  fu  spedita  ai  iq.  di 
Giugno  del  i<?33.  la  Bolla  di  erezione  a favore 
di  quello  istituto  , che  poi  fi  sparse  per  altre 
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tifcù  della  Francia  . La  Casa  di  Lione  fu  eretta 
in  Monaftero  nel  1655.  colla  licenza  di  quell"  Ar- 
civescovo , ma  la  Serva  di  Dio  , che  morì  agli 
undici  di  Settembre  del  157Q.  dovette  sopportare 
finché  vide  altre  molte  tribolazioni  per  lo  dabi- 
limento  dell'Ordine  , e dei  rispettivi  Monafterj  . 
Le  loro  Coditurìoni  furono  approvate  da  Inno- 
cenzo X.  e rinuovano  ogni  anno  i voti  nei  gior- 
no dell’  Epifania  , e nell"  Ottava  del  SS.  SacraT 
mento . Portano  una  vede  bianca  , legata  con 
una  cintura  di  lana  roffa , e di  quello  colore  han- 
no ancora  il  manto  , e lo  scapolare  , sopri  il 
quale  dentro  una  corona  di  spine  fi  vede  im- 
preflo  il  nome  SS.  di  Gesù  , e sotto  quello  un 
Cuore  montato  da  tre  chiodi  con  quello  mot- 
to , Amar  meus  , tutto  ricamato  con  seta  tur* 
china. 

6 Verso  il  1633.  il  P.  Antonio  Yvan  , Sacer- 
dote dell’  Oratorio  di  Francia  , comprò  in  Aix 
una  Casa  , in  cui  collocò  la  Madre  Maddalena 
Martin  con  una  compagna  , alle  quali  poco  dopo 
fi  aggiunsero  altre  otto , o nove  zitelle  , tutte  di- 
tette nello  spirito  dallo  Beffo  Padre  , che  senti- 
vafi  ispirato  da  Dio  d’idituire  l’Ordine  delle  Re- 
ligiose della  Madonna  della  Misericordia  . Ad  on- 
ta di  cento  e mille  contrarietà  il  P.  Yvan  fab- 
bricò per  quede  divote  donzelle  un  nuovo  Mona- 
fiero  , a cui  le  trasferì  nel  giorno  della  Natività 
della  Madonna  dell’  anno  1638.  Dal  Vice  Legato 
di  Avignone  ottennero  una  Bolla  , con  cui  fi  da- 
va loro  licenza  di  eleggere  una  Regola  approva- 
ta , di  fare  i voti  di  Religione  , e di  lìeudere  le 
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Coftituzioni , la  qual  Bolla  effondo  stata  finalmen- 
te ricevuta  dii!’  Aicivefcovo  di  Aix  , che  prima 
fi  era  mostrato  contrario  a questa  nuova  fonda- 
zione , egli  steffo  vesti  dell' abito  Religioso  nell' 
anno  seguente  1639.  la  Madre  Maddalena  Mar- 
tin , che  prese  allora  il  nome  della  Triniti  , e 
sue  compagne , ed  alcuni  mefì  dopo  3ltre  sei  Don- 
zelle , che  dopo  uu'  anno  fecero  tutte  la  profes- 
fione  , Il  P.  Yvan  compose  le  Costituzioni  , le 
quali  furono  approvate  dal  medefimo  Arcivesco- 
vo , indi  da  Urbano  Vili,  e poscia  da  Innocenzo 
X.  Quest’Ordine  dieci  anni  dopo  la  sua  fondazio- 
ne cominciò  a stenderli  per  varie  Città  della  Fran- 
cia , che  ne  conobbero  l’ utilità  , poiché  le  Reli- 
giose di  effo  fanno  espreffa  profe  filone  di  riceve- 
re le  povere  Donzelle  nobili  , ed  altre  di  onesta 
condizione  , ma  povere  , con  quel  tanto  che  pof- 
fono  dare , onde  , oltre  i voti  effonziali , ne  fan- 
no un’  altro  con  cui  fi  obbligrno  di  mai  negare 
il  loro  voto  ad  una  fanciulla  , la  quale  non  ab- 
bia altro  difetto , che  quello  della  fcarfezza  della 
dote  . Una  delle  loto  principali  obbligazioni  è il 
lavoro  , per  fupplire  con  quello  all’  insufficenza 
della  dote  delle  fanciulle  povere  , e quantunque 
il  lorp  Monaltera  fia  provveduto  di  rendite  suffi- 
cienti , debbono  lavorare  per  follievo  dei  Mona- 
fierj  poveri  dell’ Ordine,  o di  quelli  di  altre  Re- 
ligioni , ed  anche  di  famiglie  bifognofe  • Profeffa- 
no  la  Regola  di  S.  Agoftino  f ed  acciocché  polla- 
no attendere  al  lavoro  , hanno  delle  Coltituzioni 
affai  diferete . Hanno  una  claufura  molto  rigida  ; 
recitano  l’Uffizio  piccolo  della  Madonna; e s’ iin- 
To m.  IV.  P pie- 
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piegano  nelP  efercizio  di  tutte  le  virtù  neceffar 
rie  per  la  loro  fantificazione  . Portano  una  ve- 
lie bigia  (cura  con  uno  (capotare  di  faja  bianca  f 
e fopra  di  quello  un  Crocihflò  pendente  da  un  na- 
firo  nero.  Nelle  funzioni  vanno  con  un  manto  pa- 
ri mente  bigio  fcuro  con  un  velo  nero  , ed  il  fog- 
goto  limile  a quello  dell* altre  Religiofe  ! 

7 L'  Ordine  della  Madonna  della  Carità  fu  iftir 
tuito  dal  P.  Odone  , autore  della  Congregazione 
dei  Preti  , da  lui  detti  Odonifti , di  cui  fi  è par- 
lato nel  cap.  1 6.  di  quella  parte.  Facendo  le  Mif- 
fioni  converti  al  Signore  molte  donne  peccatrici  ? 
le  quali  furono  poi  da  lui  rincbiufe  ai  25.  di  No- 
vembre del  1641.  in  una  Cafa  prefa  a pigione 
nella  Città  di  Caen.  Crefcendo  il  numero  diquer 
fle,  fi  pensò  d'ifiituire  fono  la  Regola  diS.  Ago- 
Itino  un  nuovo  Ordine  di  Religiofe  , le  quali  ai 
tre  voti  confueti  aggiungeflero  jl  quarto  d'impiew 
garfi  nelP  illruzione , e cura  delle  donne  penitenr 
ti . Il  P.  Odone  fcrifle  le  Regole  , e le  Colli  tur 
zioni  per  quelle  nuove  Religiofe  , conformi  a 
quelle  delle  Monache  della  Votazione  , aggiungen- 
dovi folamente  alcune  cofe  conducenti  al  fine  del 
nuovo  lllituto  . Stabili  ancora  delle  Regole  per 
le  Penitenti  , ordinando  , che  quelle  abitano  in 
un  appartamento  Separato  , e mai  fiano  ammelTe 
a veftir  P abito  Religiofo.  La  prima  , che  ne  fu 
veftita  , fu  Suor  Maria  dell'  Affandone  di  Taille- 
fer  , e la  feconda  Suor  Maria  della  Natività  , ni- 
pote dello  ftelTo  P.  Odone  . Furono  da  principio 
dirette  dalle  Religiofe  della  Votazione  , partico- 
larmente dalla  Madre  Margherita  Patin  , che  ne 
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la  due  volte  Superiora  , e facevano  i voti  feni- 
plici  $ ma  Aleflandro  VII.  con  una  Bolla  dei  du» 
Gennajo  del  1 666.  erette  quella  Congregazione  in 
Ordine  Religiofo,  e fi  è poi  diffido  in  varj  luo- 
ghi del  Regno  di  Francia  • Portano  quelle  Reli- 
giofe  l'abito,  lo  fcapolare,  ed  un  manto  , tutto 
di  colore  bianco , nè  hanno  di  nero , che  il  velo 
del  capo  . Sullo  fcapolare  portano  un  cuore  di 
argento,  in  cui  è (colpita  in  baffo  rilievo  F Im- 
magine della  Madonna  col  Bambino  in  braccio  , 
e nè  di  notte  , nè  di  giorno  fi  levano  mai  dii 
petto  quello  cuore . Ha  voluto  il  P.  Odone  , che 
in  quell'  Ordine  la  divozione  al  Cuore  di  Gesù  , 
e di  Maria  fia  Tempre  in  particolaF  venerafzione  . 
Si  celebra  perciò  in  etto  Ja  feda  del  Cuore  di' 
Mam  agli  otto  di  Febbraio  fino  dall'anno  1643. 
coll  approvazione  di  quindici  Arcivefcovi  , e Ve» 
fcovi  di  Francia,  confermata  dii  Sommi  Pontefi- 
ci , i quali  hanno  accordate  molte  indulgenze  nel 
giorno  di  tal  fella  , coinè  ancora  in  quella  del 
Cuore  di  Gesù,  che  fi  celebra  ai  Qn,  di  Ottobre, 
con  lllfizj  proprj  per  ]'  una , e l’altra  fella  , com- 
poni dal  P,  Odone  , 

8 L'ordine  delle  Spedaliere  di  S.  Giufeppe  ri- 
cono ice  la  fua  origine  da  Madamigella  de  la  Fer- 
re  , la  quile  nel  1^44.  prese  la-  cura  dei  poveri 
dello  Spedale  de  la  Fleche  . Si  unirono  a lei  in 
P<>co  tempo  altre  zitelle  animate  dillo  llelfo  fpi- 
rito  di  carith  , e credendo  ogni  giorno  più  il  lo- 
ro numero  , il  Vefcovo  di  dngers  diede  loro  le 
Colfituzioni  , che  fidavano  il  numero  di  effe  a 
trenta  Religione  Spedaliete,  ed  a fei  Domefticne  • 
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Dopo  ott’  anni  da  che  erano  entrate  n^lla  Con- 
gregazione , si  obbligavano  a tempo  con  i voti 
letnplici  di  povertà  , di  caflità , e di  ubbidienza  , 
con  aggiungere  il  quarto  di  ierviré  ai  poveri  . 
Vefiivano  molto  modeflamente , e dopo  aver  pro- 
nunziati i loro  voti  ricevevano  un’  anello  di  ar- 
gento , intorno  a cui  erano  incife  quelle  parole  , 
Gesù  , Maria  , e Giufeppe  . Entrò  in  quella  Con- 
gregazione la  Principefla  d'  Epinoy  , Anna  di  Me- 
lun , la  quale  fondò  nel  1652.  gli  Spedali  di  Ca- 
vai, e di  Baugè  , e da  quelli  pattarono  poi  le 
Religiofe  a fondarne  degli  altri  in  diverfe  Citta 
della  Francia , ed  uno  anche  nella  Città  di  Mont 
Reale  nel  Canadà . Determinarono  in  leguito  di 
obbligarfi  ai  voti  folenni  , come  fecero  , e quelle 
dello  Spedale  di  Lavai  , furono  le  prime  ad  efe- 
guire  un  tal  difegno  nel  1663.  imitate  dipoi  dal- 
le altre  , onde  Aleflandro  VII.  con  un  Breve  dei 
19.  Gennajo  1 666.  approvò  quelV  Iftituto  , e di- 
chiarò , che  le  perfone  , le  quali  l'  avevano  ab- 
bracciato, fodero  vere  Religiofe  , effendofi  obbli- 
gate ai  voti  folenni  , ed  alla  Claufura  lotto  la 
Regola  di  S.  Agostino  . Le  loro  Costituzioni  fu- 
rono stese  di  nuovo  con  qualche  piccola  muta- 
zione dal  Vefcovo  di  Angers  , fucccflòre  dell'  in- 
dicato qui  fopra  . Dopo  ciò  fece  questa  Congre- 
gatone nuovi  progredì  , fondando  altri  Monaste- 
ri > nei  quali  fi  praticano  le  medefime  oflervanze  . 
Il  fine  principale  di  questo  Istituto  è il  fervizio 
«ei  poveri , a cui  le  Religiofe  lì  obbligano  con 
un  quarto  voto  , che  infieme  cogli  altri  rinnova- 
no ogni  anno  nella  festa  dello  Sposalizio  della 
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- Madonna  { e quelle  di  alcuni  Monasteri  , nella 
fnorte  di  ciafeheduna  Religiofa  profefia  difpenfa- 
no  ai  poveri  trecento  lire  • Non  fono  tenute,  che 
ai  digiuni  prefcritti  dalla  Chiefa  , ed  a recitare 
r Uffizio  della  Madonna  ogni  giorno  , ed  a canta- 
re il  Velpro  in  tutte  le  feste  di  precetto  . Se  un 
Monastero  di  loro  cade  in  povertà , gli  altri  fono 
tenuti  a {'occorrerlo  , e tutti  fi  debbono  feri  vere 
fcambievolmente  , per  eccitarli  ad  operare  col 
medefnno  fpirito . Oltre  le  Religiofe  da  Coro  , e 
le  Domestiche , o Converfe , ogni  Monastero  può 
ricevere  delle  fanciulle  , o vedove  , che  non  po- 
tendo fare  la  profefiione  Religiofa  , deliberano  di 
vivere  colle  profefle  , e queste  cosi  ricevute  fi 
chiamano  Sorelle  AfTociate  , che  debbono  fare  i 
Voti  femplici , e vestire  modestamente  • L'  abito 
delle  Religiofe  Velate  confiate  in  una  veste,  chiu- 
(a  davanti  con  alcuni  uncinelli  in  forma  di  fotta- 
ili  alquanto  larga  , fermata  con  una  cintura  di  la- 
na, ed  in  un’altra  veste  fopra  di  questa  , tutto 
, di  lana  nera  , in  un  velo  parimente  nero  > ed  in 
un  foggolo  come  quello  dell’  altre  Religiofe  • Le 
Domestiche  , o Converfe  vestono  nella  stefla  ma- 
niera , ma  invece  del  velo  nero  ne  portano  uno 
■bianco  . Vi  è in  Francia  anche  una  Società  di. 
• Fanciulle  Secolari  Spedaliere  , lotto  il  titolo  di 
S.  Giufeppe  , destinate  alla  cura  , e gSVerno  del- 
le Orfane,  la  quale  nel  163^  fu  istituta  in  Bor- 
deaux ,da  Maria  Delpech  de  1’  Estang  , e poi  fi 
ditfule  in  alcune  Città  della  Francia  , nelle  quali 
ogni  Comunità  di  queste  fanciulle  ofTerva  le  Co- 
stituzioni , date  loro  dai  Vefcovi  rifpectivi  , e 
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veste  ancora  differentemente  dalle  altre  , fecondo 
1*  u'.o  introdotto  in  ciaicheduna  delle  stente  Co- 
muniti  . 

9 11  P.  Antonio  le  Quiù  Domenicano  , di  cui 
fi  è parlato  nel  capitolo  fecondo  della  feconda 
parte  , nel  1639.  diede  principio'  in  Marhglu 
all'  Ordine  delle  Religiofe  della  perpetua  adora- 
zione del  SS.  Sacramento  , fotto  la  protezione  di 
S.  Matteo  Apoftolo  , ed  Evangelifìa  • Radunò  egli 
molte  pie  zitelle  , alle  quali  faceva  praticare  in 
comune  alcuni  efercizj  fpirituali  i Dopo  molte 
periecuzioni  , (offerte  da  effe  non  meno , che  dal 
fondatore  , comprarono  alla  fine  una  Cafa , in  cui 
fi  rinchiufero  nel  giorno  della  Fentecofie  dell' 
anno  1^59.  e nel  Tegnente  il  Vefcovo  di  Marfi- 
g’ia  vefù  dell'abito  Religiofo  tre  di  quelle  Zi- 
telle , ed  approvò  le  loro  Coftituzioni  fatte  dal 
P.  le  Quieu  , con  erigere  la  loro  Società  in  letn- 
flice  Congregazione,  fìnattantechè  otteneffero  dal- 
la S.  Sede  la  conferma  , e la  licenza  di  fare  i 
voti  folenni , come  poi  1"  ottennero  da  Innocenzo 
XI.,  il  quale  erede  rifìituto  loro  in  Ordine  Re- 
golare, c ne  approvò  le  Coltituzìeni  i Ha  quell' 
Cucire  il  folo  Monaftero  di  Marfiglia  , in  cui  fi 
prefefia  la  Pegola  di  S.  Agoliino  , e le  Religione 
cflervrno  ina  rigorofa  povertà  , un  filenzio  eiat- 
to  , i n'  ubbidienza  cieca  . Rare  volte  vanno  al 
pai  latorio,  né  trattano  con  i loro  parenti  , «he 
die  volte  l'anno  w.  Due  di  loro  danno  continua- 
li ente  avanti  il  SS.  Sacramento  di  giorno  , e di 
notte  , facendo  a vicenda  di  due  in  due  ore  . 

Danno  alle  loro  Converle  il  nome  di  Sorelle  ca- 
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ritatevoli  . 11  vefiir  loro  confifte  in  una  tonac* 
nera  , fopra  la  quale  portano  in  ricamo  di  feta 
gialla  due  immagini  del  SS.  Sacramento  , cbiufo 
in  un’ Oflenforio  , cioè  una  fu!  petto  dalla  parte 
del  cuore , ed  una  fui  braccio  deliro  * Sopra  la 
tonaca  hanno  uno  fcapolare  di  panno  bianco  , 
del  qual  colore  ulano  ancora  il  velo  , cingono 
la  tonaca  con  una  cintura  di  lana  nera  > ed  in 
coro , e nelle  funzioni  fi  mettono  un  manto  pa- 
rimente bianco  .•  ... 

. io  Nel  ióó2.  Madama  di  Maintenon  radunò 
in  Ruel , due  Leghe  dittante  da  Parigi  » molte 
nobili  Zitelle  per  dar  loro  a proprie  fpefe  una 
pia  educazione , fotto  la  direzione  della  Madre  d« 
Brinon , Religiofa  Orfolina  . Piacque  ciò  al  Mo- 
narca di  Francia  Luigi  XIV.  ed  a perfuafione  del 
P.  la  Chaife  Gefuita  ,•  fuo  ConfefTore  , pagò  im- 
mediatamente la  pendone  per  cento  Donzelle  . 
Nel  id?4.  affegnò  loro  per  abitazione  il  Camello 
di  Noilì  » e quindi  fece  erigere  per  effe  la  Reai 
Cafa  di  S<  Luigi  a S.  Ciro  predo  Verfailles , po- 
nendola fotto  lai  protezione  della  SS.  Vergine  , e 
di  S.  Luigi  Re  di  Francia  . Volle  , che  la  Co- 
munità di  quella  Cafa  foffe  compofta  di  trentafei 
Dame  Profeffe  , di  dugento  cinquanta  Zitelle  no- 
bili , e di  ventiquattro  Sorelle  Converfe  , e che 
vi  fi  offervaffero  la  Regola  di  S.  Agoftino  > e le 
Coftituzioni  loro  prefcritte  dal  Vefcovo  di  Char- 
ires  , fotto  la  di  cui  giurisdizione  la  Beffa  Cafa 
dovette  ftar  Tempre  , perchè  fituata  nella  fua  Dio- 
cefi  . Madama  di  Maintenon  colle  fue  direzioni 
ae  formò  il  governo  , e la  fuddetta  Madre  de 
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Bri  non  ne  fu  eletta  prima  Superiora  . Tino  alF 
anno  1692.  fecero  i voti  femplici  , ma  con  un 
Breve  d’  Innocenzo  XII.  dato  ai  30.  di  Setfem- 
be  di  quell'anno  medefimo  , ottennero  di  fare  i 
voti  lolenni , e di  convertire  la  loro  Cafa  in  ve- 
ro Monafiero  , foggetto  a perpetua  Claufura  . Ai 
voti  comuni  aggiungono  il  quarto  di  educare  le 
Zitelle  , al  quale  però  non  fi  obbligano  le  Con- 
velle , e tutte  li  rinnovano  ogni  anno  nel  giornd 
della  Prefent3zione  della  Madonna  . Le  Poftulanti 
Hanno  a prova  nel  noviziato  per  alcuni  mefi  pri- 
ma di  velìire  l’ abito  , e Veftite  che  ne  fono  , 
debbono  far  due  anni  di  noviziato  , e quindi  , 
fatta  la  profdfione  , Ilare  ancora  per  quattr’  anni 
fotto  la  direzione  della  Maeflra  delle  novizie  , 
fenza  avere  in  quello  tempo  voce  nè  attiva  , nè 
patfiva  . Ogni  giorno  fanno  in  comune  mezz’  ora 
di  Orazione  la  mattina,  e mezza  fa  fera  ; recita- 
no in  coro  , e fe  non  pollano  intervenirvi  , in 
privato  , 1’  Ulfizio  della  Madonna  , ed  in  tutte  le 
fede  di  precetto  cantano  il  Vefpro  . Ogni  anno 
fi  ritirano  per  otto  giorni  a fare  gli  efercizj  fpi- 
rituali*  offervano  una  povertà  rigorofilfima  , aven- 
do tutto  in  comune  f e fuori  della  Croce  di  oro , 
la  quale  , come  fi  dirà  , portano  in  petto  , e del- 
la pofata  di  argento  , fpira  tutto  nel  vitto  , nel 
Velt-to  , e nei  mobili  una  Religiosa  femplicità  . 
Al  Parlatorio  vanno  accompagnate  , ed  alla  pre- 
fenza  degli  uomini  tengono  il  velo  calato  , fe 
non  fono  difpensita  dalla  Superiora  , e fe  quelli  , 
con  i quali  pari  ino  , non  tono  il  loro  Superiore  , 
o Vefcovi  , o parenti  pili  flretti  . Offervano  il 
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gran  fileozio  , come  dicono  , dalle  otto  ore  , e 
mezza  dopo  il  mezzo  giorno  fino  a fei  e mezza 
dopo  la  mezza  notte  , e nelle  altre  ore  non  par- 
lano , che  di  cofe  neceffarie  . Fanno  in  comune  * 
un’  ora  di  ricreazione  dopo  il  pranzo  , ed  Un1  al- 
tra dopo  la  cena  ; e negli  Atti  pubblici  fi  dk  lo- 
ro il  titolo  di  Dame , {ebbene  tra  loro  fi  danno 
quello  di  Sorelle  . Non  chiamano  col  nome  di 
Madre  , fe  flon  la  Superiora itia  le  Donzelle  , e 
le  Converse  chiamano  con  quello  anche  tutte  le 
Rebgiofe  da  Coro.  L’abito  loro  è di  {lamina,  o 
di  faja  nera , fecondo  le  dagioni  , e confifie  ir» 
una  vede  , ed  in  uno  fcapolare  dello  fteffo  pan- 
no , e colore  , che  ha  nella  fommitk  di  ciafshe- 
dum  parte  una  increfpatura  larga  un  buon  dito  . 
Portano  due  cinture  , con  una  delle  quali  ftrin- 
gono  la  vede  alla  vita  , e coll’  altra  legano  lo 
fcapolare,  unendo  di  quedo  Puna,  e l’altra  par- 
te , ed  tifano  un  foggolo  tendo  , un  velo  piccolo 
di  tela  bianca  , un’  altro  di  damina  nera  , e fo- 
y *a  un’  altro  piti  lungo  della  deffa  matèria  , e 
colore . Hanno  in  petto  una  Croce  di  oro  , in 
una  parte  della  quale  è fcolpito  un  Crocififlo  , e 
nell'altra  S.  Luigi  Re  di  Francia  , ed  è tutta  la 
Croce  fparata  di  Gijjli . In  quella  della  Superio- 
ra, tutte  le  dette  figure,  ed  ornamenti  fona  in 
bado  rilievo , e la  portano  tutte  , anche  le  Con-  , 
verfe  , le  quali  però  P hanno  di  argento  , pen- 
dente da  uno  dretto  cinturino  di  lana  nera  . Le 
Velate  ufano  in  coro  un  lungo  manto  , e le  Con- 
verle  vedono  come  quede  , ma  tutto  è di  mate- 
ria più  groffa.  Oltre  le  Costituzioni  il  Vefcovo 
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di  Chartres  nel  1 696.  prefcriffe  a queste  Reli-^ 
gioie , dette  le  Dame  di  S.  Luigi  , anche  altri 
regolamenti  . Chi  defidera  saper  di  effe  altre  piu 
. cose , legga  il  capitolo  5 6.  del  4.  tomo  della  Sto- 
ria degli  Ordini  Monastici  , tradotta  dal  Padre 
Fontana , della  quale  mi  sono  servito  in  tutto 
Questo  mio  Compendio,* 

CAPITOLO  XXIIt 

Delle  Oblate  dei  Sette  Dolori  ; 

l ¥ \ Onna  Camilla  Virginia  Savelli  Farnefe 
JL/  Duchefla  di  Latera  mia  patria , Terra  fi- 
tuata  nello  Stato  di  Caftro , della  Diocelì  di  Mon- 
te Fiafcone  , ed  ora  foggetta  alla  Perfettura  di 
Viterbo  , verfo  il  1^59.'  istituì  in  Roma  quella 
Congregazione  , cui  diede  il  titolo  dei  Sette  Do- 
lori , acciocché  onorati  follerò  con  particolar  di- 
vozione i Dolori  della  Madre  di  Dio . Nacque  el- 
la ai  a 6.  di  Maggio  del  idor.  in  Palombara  nel- 
la Sabina  , da  Giovanni  Saveìli , Marchefe  di  que- 
sta Terra , e da  Livia  Orfini  ,■  e giunta  all’  età 
di  vent’anni  fu  fpofata  a Pietro  Farnefe’,'  ultimo 
dei  Duchi  di  Latera  , difendenti  per  linea  retta 
<b  Bartolommeo  Farnefe  , zio  paterno  di  Paolo  III. 
Ancora  nello  stato  del  Matrimonio  fi  mantenne 
questa  S.  Donna  , come  era  stata  Tempre , molto 
inclinata  alla  pietà  , ed  alla  divozione  , onde  al- 
lora qnando  Suor  Francelca  Farnefe  sua  Cognata 
usci  dal  Monastero  di  S.  Lorenzo  in  Panisperna 
di  Roma , per  portarli  alla  Terra  di  Farnefe  a 
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line  di  fondarvi  il  primo  fuo  Monastero  , ella  da 
patera  andò  a trovarla  , e volle  accompagnarla 
prima  da  Farneie  a Viterbo  , indi  da  qui  a Ro- 
ma , poicia  dà  Roma  ad  Albano  , e finalmente  da 
Albano  a Palestina  , animandola  alle  fondazioni» 
che  la  medtfima  Suor  Fr  ncefca  fece  in  tutti  que- 
sti luoghi,  ficcome  fi  è detto  nel  capitolo  7.  del- 
la 0.  parte  dj  questo  Con  pendio  . Per  quindi  imi- 
tare l'eietrpio  della  C ognata  , propofe  di  fondare 
ancor'  effa  in  Faterà  un  Monastero  di  Vergini , 
ed  avendo  perciò  radunale  quivi  molte  fanciulle, 
che  manttneva.  del^fuo  in  una  Cafa  particolare  » 
per  poi  trasferirle  al  nuovo  Monastero  , andava 
difponendo  le  cose  per  la  fabbrica  dì  questo.  Fe- 
ce a tale  effetto  venire  da  Roma  gli  Architetti  » 
ma  nel  meglio  efliendole  stata  impedita  dal  Mari- 
to l'eiecuzione  di  questo  fuo  pio  difegno , ne  re- 
stò molto  rammaricata , perchè  aveva  prometto  a 
Dìo  di  erigere  in  Faterà  il  detto  Monastero  » 
J?ee  trovare  qualche  fpllievo  , e prender  configlio 
li  portò  a Viterbo  dalla  B.  Giacinta  Manicotti 
sua  parente,  perche  figlia  ancora  questa  di  Otta- 
via  Orfini,  ed  a lei  espose  l'angustia  , in  cui  fi 
trovava  per  non  potere  adempire  la  promeffa  fat- 
ta a Dio  di  fondare  in  Faterà  un  Monastero . La 
S.  Vergine  l' afcoltò , e poi  f come  fi  legge  nella 
di  lei  vita  y le  diede  un  configlio  molto  laggio , e 
prudente , dicendole  , che  effe  rido  il  luogo  acci- 
dente , fe  non  poteva  fabbricare  in  Latera  il  Mo- 
naflero,  non  fi  affli ggefie  , ma  procurale  di  adem- 
pire la  folfanza  della  prometta,  fabbricandolo  do- 
ve avelie  potuto, 
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e Appigliandoli  pertanto  al  configlio  della  fud* 
detta  Beata , deternlinò  di  fondarlo  in  Roma  , « 

3uindi  portatofi  a quella  Capitale,  cominciò  ara-* 
unare  infieme  alcune  fanciulle  nobili  , febbene  al* 
tri  fcrivono , che  vi  t^sferifle  quelle  gii  congre» 
gate  in  Latera  , e !«/  collocò  in  una  Càfa  pofta 
nella  Brada  detta  la  Jj.ungara  , vicina  alla  porta 
Settimana.  Infatti  nel  1Ò40.  e nel  1646.  fi  sa 
dai  libri  dallo  Stato  del  Adirne  della  Parrocchia 
di  S*  Dorotea  , che  abbicava  la  Duchefia  col  fuo 
Marito  alla  Farnefina , e che  nel  e nel  fe- 

guente  abitando  quafi  nel  fuo  Palazzo  a S.  Andre» 
della  valle , effa  dimorava  ancora  alla  Farnefina 
in  compagnia  di  Suot  Marianna  di  Domenico  da 
Latera.  Riufcendo  poi  la  Cafa  della  Lungara  fco* 
moda , ed  angulta  per  le  zittelle  , benché  pròfli* 
ma  alla  Farnefina  , nel  1655.  pafsò  con  quelle  ad 
abitare  alle  falde  del  monte  Gianicolo  , detto  voi* 
gannente  S.  Pietro  Montorio  , dove  fino  dal  164^. 
come  fi  raccoglie  da  un’  I linimento  di  concordato 
fatto  dalla  medefìma  Duchefia  col  Signor  Mario 
Nuzj  , aveva  dato  principio  alla  fabbrica  del  Mo* 
ni  Itero , detto  dei  Sette  Dolori  della  Chiefa  an* 
nella , perchè  quella  propriamente  fi  chiama  La* 
tera . La  S.  Donna  volle  cosi  denominarlo  per  Je- 
varfi  lo  fcrupolo  , che  fovente  T agitava , ricordane 
doli  del  voto  fatto  di  fabbricare  in  Latera  , come 
fi  è detto,  il  Monallero,  onde  Latera  è chiami* 
to  in  tutte  le  pubbliche  fcritture  . Lo  flfifio  accada 
de,  dice  anche  l’autore  della  citata  Vita  della 
JB.  Giacinta  , nell 1 erezione  del  Mo".  a fiero  di  Roma 
chiamata  Latera  fiotto  San  Pietro  Moatofio.  Da  ciò 
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apparisce  quanto  fia  falfo  , che  quella  pia  Signora 
volerti:  fondare  il  Monafiero  in  Farnefe  , perche , 
Xe  ciò  foffe  vero,  da  Farnefe  , e non  da  Latera 
avrebbe  denominato  quello  di  Roma  , e perchè  in 
Farnefe  già  ve  ne  aveva  fondato  uno  nel  1631. 
come  fi  è notato , Suor  Francefca  fua  Cognata . 

3 Stefe  ella  quindi  le  Cofiituzioni  , e le  con- 
fegnò  al  P.  Francefco  Guinigi  , Quinto  Generale 
della  Congregazione  dei  Chanci  Regolari  della  Ma- 
dre di  Dio,  acciocché  le  rivedefle,e  riformafie  a 
fuo  piacere.  Anzi  pregò  di  più  quelli  Padri  di 
volerti  incaricare  della  direzione  , e cura  nello  fpi-. 
rituale  delle  fue  Oblate  , ma  fu  da  essi  ricufata  , 
perchè  proibita  loro  dalle  Cofiituzioni  , onde  fi 
contentò  la  S.  Fondatrice  , che  i medetimi  Padri 
da  S.  Maria  in  Campiteli!  andaflèro  di  quando  in 
quando  nei  giorni  felli  vi  a predicare  nella  Chiefa 
dei  Sette  Dolori  , e ad  afcoltare  le  confeflioni  dalr 
le  Suore  , lo  che  durò  per  qualche  anno . Le  Co- 
fiituzioni da  effa  ferine  furono  approvate  da  Ale- 
fandro  VII.  ai  16.  di  Giugno  del  1663.  e poi  con- 
fermate ai  25.  di  Marzo  del  167 1.  da  Clemente 
X . ma  prima  le  aveva  approvate  ancora  Clemen- 
te IX.  per  ordine  di  cui  , avendo  la  pia  Duchef- 
la  dotato  il  fuo  Monifiero  nel  1667. , il  Cardinal 
Marzio  Ginetti  approvò  quell’  atto  ai  fei  di  Ot- 
tombre  del  medetimo  anno  . Ciò  non  potè  ella 
fare,  fe  non  dopo  la  morte  della  fua  Madre , poi- 
ché avendo  quella  pella  pafiione  per  una  giovane 
da  Farnefe , lua  vaflalla  , a cortei  diceva  Tempre 
di  voler  lafciare  la  propria  eredità  , e non  alla 
nortra  Ducùeffa  lua  figlia  . Ma  avendo  Iddio  per- 
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rneffo  , che  in  pafiare  la  Madre  da  Farnefe  a L*- 
tera  , folle  quivi  forprefa  da  una  apoplefia  , che 
la  privò  di  parola  , ed  in  Seguito  di  vita  lenza 
poter  fare  il  teffamento  , la  S.  Fondatrice  eredi- 
tò i beni  materni , e con  quefti  dotò  , conte  Ho 
detto,  il  Monaftero  dei  Sette  Dolori  . Nell'anno 
poi  1668.  lo  lafipiò  per  tefhmento  erede  univer- 
fale  di  tutto  il  fuo  patrimonio , perchè  ai  13»  di 
Ottobre  del  t66l.  eflendo  morto  Pietro  Farnefe 
fao  marito  fenza  figlinoli,  ella  potè  donare  alle 
fue  Oblate  anche  quel  tanto  , che  d3  quello  aveva 
ereditato  , rimanendo  nel  Duca  luddetto  eliinta 
l'illuftre  famiglia  dei  Farnefi  Duchi  dì  Latera, 
dei  quali  non  reftò  , che  Girolamo  , fratello  mi- 
nore dello  Hello  Pietro  r il  quale  efTendo  allora 
Governatore  di  Roma  , fu  poi  creato  Cardinale 
da  Alefiandro  V|L  Si  legge  nel  pubblico  Strumen- 
to, che  quando  la  DuchcÌTa  Fondatrice  dotò  il  luo 
Monaftero,  erano  in  eflo  63.  Oblate  , cioè  43. 
da  coro,  io.  Coadjutrici , e io.  Converfe , e che 
altre  dieci  (lavano  allora  per  entrarvi , onde  sba- 
glia 1"  Autore  Francele  della  Storia  degli  Ordini 
Monattici , dicendo , che  il  numero  , delle  Oblate 
delti  nate  al  coro  è di  trentatrè,che  un  tal  nume- 
ro non  può  aumentarli  lenza  rilevanti  motivi , 
e che  il  numero  delle  Converse  è di  quattordici, 
nè  può  effere  maggiore . 

4 Quelle  Oblate,  che  fono  tutte  nobili  , fuori 
delle  Concerie,  non  hanno  , che  quello  Monafte- 
ro di  Roma  , in  cui  perciò  è riftretta  tutta  la 
Congregazione  dei  Sette  Dolori  . Profeftano  la 
Regola  di  S.  Agoftiuo  , ed  il  fine  principale  del 
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Joro  Iftituto  è di  ricevere  quelle  , che  per  un» 
qualche  infermità  entrar  non  poflono  in  altri  Mo- 
nafteri , purché  però  non  fìano  infette  di  male 
contagiofo , fi  che  loro  impedir  poffa  le  offervan- 
ze  della  Comunità'.  Quando  una  entra  ne)  Mona- 
ltero  per  veftirvi  l'abito  , sta  per  alcuni  mesi 
folto  la  cura  di  una  Religiofa  , e poi  per  altri 
cinque,  o fei  è ammeffa  nel  noviziato  in  abito 
secolare  . Finito  1’  anno  del  noviziato  coll*  abito 
Religiofo , fa  la  fua  Oblazione  , in  cui  promette 
ubbidienza  fecondo  le  Coftituzioni , e confuetudi- 
ni  del  Monadero  , e permanenza  perpetua  nella 
.Congregazione  , sebbene  può  ufcirne  , ciò  non 
ottante , tempre  che  vuole , non  obligando  le  Re- 
gole , e Statuti  di  quefte  Oblate  a peccato  alcu- 
no , neppur  veniale  , e non  facendo  effe  voti  nc 
folenni , nè  femplici . Praticano  tutte  le  offervan- 
ze  regolari , come  fe  fodero  vere  Religiofe  , poi- 
ché recitano  in  coro  l’ Uffizio  Divino  $ fanno  ogni 
giorno  un’ora  e mezza  di  orazione  mentale;  e 
dopo  il  pranzo  un  altra  di  ricreazione  in  comu- 
ne, la  quale  finita,  offervano  d’inverno  un’ora 
di  filenzio,  e di  eftate  due  , Fanno  la  difciplina 
quattro  volte  la  fettimana  , da  cui  per  qualunque 
indifpotizione  poffono  edere  difpenfate  dalla  Supe- 
riora, ed  una  yolta  l’anno  fanno  gli  efercizj  Ipi- 
rituali  , ognuna  da  fe  . Nelle  Vigilie  delle  fette 
Fede  della  madonna  , del  SS.  Sacramento  , e di 
S.  Agodino , e nei  tre  giorni  avanti  Natale , nei 
tre  avanti  la  Pentecode  , nei  tre  primi  di  Qua- 
retima  offervano  il  filenzio,  il  quale  con  fi  de  in  non 
parlare  , le  non  di  cote  neceffarie  . Hanno  una 

per- 
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perfetta  vit3  comune  , onde  Ja  fteffa  Comunità 
fa  loro  le  vefti  , e non  poflono  fpendere  cofa  al- 
cuna del  loro  nell'  efercitare  gli  ulfizj  del  Mona- 
ftero.  Ai  digiuni  della  Chiefa  aggiungono  , oltre 
quelli  delle  Vigilie  furriferite  , quelli  ancora  del- 
r Avvento , e delie  Vigilie  di  S.  TereCa  , di  S. 
Domenico , e di  S.  Brancefco  , che  fono  i Santi 
aflegnati  dalle  Coftituzioni  per  protettori  del  Mo- 
naltero , ma  la  Superiora  può  dtlpeniare  da  tutti 
quelli . 

5 Non  hanno  Claufura  , e perciò  poflono  ufci- 
re  Tempre  che  poflono  colla  licenza  della  Superio- 
ra medefima;  non  è permeflb  loro  però  di  anda- 
re fuori  dalle  porte  di  Roma  , (ebbene  ora  vi 
vanno  in  tutti  tempi  , eflendo  (late  diipenfate  in 
quello  punto  dai  Superiori,  e Vifitatori  Apostoli- 
ci , fuorché  nell’anno  Santo  . Neppure  , quando 
efcono,  andar  poflono  alle  cale  dei  Secolari  , fe 
non  fono  dei  parenti  piu  flretti , ed  in  cafo  d’ in- 
fermi t’a . Se  vengono  vilitate  dagli  uomini  , pa- 
renti in  primo  , e fecondo  grado  , o da  altri  man- 
dati da  questi  mentre  dimorano  fuori  di  Roma , 
li  ricevono  foltanto  nelle  stanze  destinate  per  l’u- 
dienza, ma  alle  Dame  è Tempre  permeffo  di  en- 
trare , e di  pffeggiare  per  il  Monastero  . Hanno 
altre  molte  belle  pratiche  di  pieth,e  recitano  di- 
verfe  orazioni  vocali  nell’  ore  determinate  ,e  pru- 
dentemenre  distribuite . L"  abito  loro  è di  fcotto 
nero , e confiste  in  una  tonaca  , legata  con  un 
cingolo  di  lana  nera , in  un  velo  , e foggolo  di 
tela  , che  fi  accosta  al  color  giallo  , fenz'  amido  , 
e lenza  arricciatura  affettata  . Quando  efcono  di 
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£afa  portano  un  manto  , che  le  cuopre  Ha  capo 
a piedi , e ripiegano  alla  cintura  le  due  estremi- 
tà delle  parti  anterioci  del  medefimo.La  piaDu- 
cheffa  di  Latera,  loro  Fondatrice  , non  vesti  mai 
1’  abito  fin  qui  defcritto  , e ricca  di  meriti  mori 
in  una  cafa  contigua  al  suo  Monastrero  ai  15.  di 
Novembre  del  166$.  contando  allora  dell'età  lua 
6 7.  anni,  meli  cinque  , e giorni  16.  Fu  fepolta 
nella  Chiefa  dello  stesso  monastero  , in  cui  fei 
anni  prima  era  stato  fepolto  il  Duca  Pietro  suo 
marito  , morto  , come  fi  è ridetto  , ai  13.  di 
Ottobre  dell'  ango  i66a, 

CAPITOLO  XXIV. 

Della  Congregazione  dei  Chertci  Scalzi 
deila  SS.  Croce  , e Passione  di 
GESUCrISTO  , PETTI  PASSIONATI, 

1 \ Utore  di  questa  Congregazione  fu  il  Ve- 

X\.  nerabile  P.  Paolo  della  Croce  nato  in  Ova- 
da , Terra  della  Diocefi  di  Acqui  nel  Monferra- 
to, ai  tre  di  Gennajo  del  1Ò94.  da  Luca  Darìei , 
nativo  di  Castellaz/.o  , nella  Diocefi  di  Aleflandria 
della  Paglia,  e discendente  dall'antica  , e nobile 
famiglia  dello  stesso  cognome  dei  Danei  . Mentre 
la  fua  Madre  lo  partoriva,  diede  Iddio  un  chiaro 
fegno  della  fantita  , cui  era  per  giungere  , con  una 
luce  prodigiofa  , ohe  illuminò  tutta  la  fi  ìnza  del- 
la partoriente  . Fino  dai  primi  anni  infatti  com- 
parve egli  tutto  dedito  alla  pietà  , ed  alla  divo- 
zione , alieno  dai  fanciullelchi  divertimenti  , ed 
Tom.  iV.  P a man- 
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amante  del  ritiro  , e dell»  fasta  orazione  • A «tir 
fura  che  crefceva  negli  acni  , crefeeva  ancora 
nell"  esercizio  di  quella,  e 4i  tutte  le  oltre  vir- 
tù , particolarmente  delia  mortificazione , e peni- 
tenza , dormendo  per  lo  più  o fopra  una  tavola  , 
o fulla  nuda  terra  con  alcuni  mattoni  lotto  il  car 
po , digiunando  non  di  rado , e flagellando  afpra- 
mente  il  fuo  tenero  corpo  . Pattava  la  maggior 
parte  del  tempo  nelle  Chicle  , ed  in  qupfk 
tratteneva  con  tak  naodeflia  , e raccoglimento  f 
orando  avanti  gli  altari  , che  fipo  4'  allora  veni- 
va da  tutti  1 limato , e riverito  qual  Santo.  L’e- 
semplarità , e compoftezza  , con  cui  camminava 
anche  per  te  pubbliche  vie  , confermava  femprtt 
più  quello  concetto  di  lui  , che  Analmente  ani- 
mato da  una  celefte  vifione  , t»elP  anpo  1720. 
apri  il  fuo  cuore  al  Vefcovo  di  Alettapdria  Mon- 
fignbr  Gatti  cara , e dopo  avergli  man  Siedati  i lu- 
mi , e favori  del  Cielo  , abbracciò  col  di  lui  con- 
iglio un  tenore  di  vita  , auflero  molto  , e peni- 
tente. Ai  22.  di  Novembre  , ettiendo  giorno  di 
Venerdì , fu  vettjto  dallo  fletto  Vefcovo  di  un  ru- 
vidittimo  abito  di  color  nero  , in  memoria  della 
Faffione  del  Redentore  , e da  quel  tempo  , fiaat- 
tantochè  non  vefli  fecondo  il  preferitto  delle  Re? 
gole  del  suo  Iftitoto , andò  fempre  più  nudo , che 
veftito  , fenza  niente  in  capo  , e pop  i piedi  af- 
fatto nudi.  Si  ritirò  quindi  colla  licenza  di  quel 
Prelato  in  una  piccola  stanza  , limato  fotto  una 
fcaia  , vicina  alla  Sagreflia  della  Ghie  fa  di  S.  Car- 
lo , e quivi  folo  senza  trattar  cop  altri , che  con 
Dio  , digiunando  per  quaranta  giorni  continui  in 
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pane  , ed  acqua , facendo  ffrvorofe  orazioni  , ot- 
tenne tanto  lume  dal  Cielo,  che  potè  ftendere  le 
Regole  della  Congregazione  , che  dileguato  avea 
di  fondare  . Furono  quffie  sì  ben  concepite  , e 
dispofìe , che  vedendole  dipoi  jl  furriferito  Ve- 
scovo , ed  altre  persone  illuminate  , e dotte  , le 
ammirarono,  ed  approvarono  iniìeme  con  effe  lo 
fpirito  fervorolo  del  santo  giovane  Paolo. 

a Per  amore  di  maggior  iolitudipe  se  ne  andò 
colla  benedizione  del  Vescovo , suo  Direttore  , ad 
abitare  in  un  piccolo  Romitorio  , contiguo  ad 
una  Chiesa  dedicata  al  Protomartire  S.  Stefano  , 
dove  seguitò  lo  stetti)  tenore  di  vita  esemplare  , 
e penitente  con  un  pio  Sacerdote,  che  già  vi  di- 
morava . Avendo  però  concepito  nell'  orazione  un 
vivo  defiderio  di  giovare  al  suo  proflimo , per  or- 
dine dello  stetti»  Prelato  cominciò  a fare  il  cate- 
chismo ai  fanciulli  con  tanto  frptto  , che  gli  co- 
mandò in  seguito  anche  di  predicare  . Spiccavi 
particolarmente  il  suo  zelo  nei  discorii  , che  so- 
vente faceva  dal  pulpito  sopra  la  Padrone  di  Ge- 
sù Cristo , poiché  parlava  , di  questa  con  tal  fer- 
vore , e tenerezza  , che  muoveva  gli  uditori  % 
compunzione  , ed  a lagrime  . Non  contento  di 
giovare  ai  suoi  Pernotti  , fi  stese  la  sua  carità 
ancora  ai  popoli  circonvicini  , ai  quali  facendo 
una  specie  di  Milioni , operò  colle  sue  fatiche  , 
benedette  da  Dio  , molte  strepitose  convezioni 
di  peccatori , e di  anime  traviate  . Nell*  anno  se- 
guente fi  portò  a Roma  per  baciare  i piedi  al 
Sommo  Pontefice > ed  elporgli  i fuoi  deliderj , ma 
effendogli  fiata  negata  T udienza  , fi  trasferì  al 
Monte  Argenterò  , che  è un  gran  Promontorio 
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nel  M3re  di  Tofcana , nello  Stato  detto  dei  Pre- 
fidj , vicino  ad  Orbitello  , ora  appartenente  al  Ra 
delle  due  Sicilie  . Avendo  trovato  quello  luogo 
molto  confocale  al  fuo  fpirito  vi  lì  fermò  irnie- 
nte col  fuo  fratello  Giovan  Battitói  , e v'  intra- 
prele  con  quefti  una  vita,  poco  ditóimile  di  quella 
degli  antichi  Anacoreti,  nel  Romitorio  detto  del- 
la Nunziata  . La  fama  dei  due  lolitarj  prefto  li 
{parie  per  quei  contorni  , e giunfe  fino  a Gaeta  , 
onde  il  Velcovo  di  quella  Citta  f invitò  a por- 
tarli nella  fua  Diocefi  , dove  infatti  fi  fermaro- 
no , nel  Romitorio  detto  la  Catena  , profeguendo 
a vivere  come  prima  , «olla  Beffa  aufterità  e ri- 
tiratezza , per  cui  i e per  altre  fue  virtù  il  P. 
Paolo  fu  impiegato  dal  Veicovo , dagli  ordini  del 
quale  dipendeva  , in  dare  gli  efercizj  fpirituali  ai 
Seminarili  , ed  in  altre  opere  di  carità  . Infor- 
mato Monfignor’  Emilio  Cavalieri  , Vefcovo  di 
Troja  , del  frutto  grande  , che  i due  fratelli  face- 
vano nelfo  Diocefi  di  Gaeta  , li  volle  'nella  fua  , 
ed  avendo  udito  dal  P.  Paolo  1’  ifpirazione  , che 
internamente  Tenti  va  , di  fondare  una  Congrega  io- 
ne , dopo  avere  ben  bene  efaminato  il  tutto , con- 
dì iufe  eh'  era*  opera  di  Dio  , lo  animò  a prole- 
guirla,  ajutandolo  col  fuo  configlio  , e direzione 
per  condurla  al  fine  fofpirato  . 

3 Deli  dorava  il  buon  Prelato  , che  il  Servo  di 
Dio -dalle  principio  al  nuovo  ltóituto  nella  fua 
Diocefi  , fondando  quivi  il  primo  Ritiro  del  me* 
cefimo,  onde  aiutandolo  colla  direzione  , e col 
corliglio  , 1’  efortava  a ricevere  gli  Ordini  Sacri 
per  meglio  riufeire  nella  grande  imprefa  , ma  il 
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P.  Paolo  fi  portò  a Roma  , e dal  Cardinal  Cor- 
radini  fu  collocato  nello  Spedale  di  S.  Uallicano  . 
Mentre  quivi  dimorava  , per  difporfi  3 ricevere 
i detti  Ordini  andava  al  Convento  di  S.  Barto- 
lommeo  all' llola,  dei  Minori  Offervanti  , racco- 
mandato dal  Cardinal  Cianfuegos  alla  cura  , e di- 
rezione del  Pk  Domenico  Maria  da  Roma  , Par- 
roco della  Beffa  Bafilica,  di  cui  il  medcfimo  Car- 
dinale era  Titolare.  Nel  1727.  effendo  fiato  pro- 
moffo  ai  primi  due  Ordini  Sacri  , ebbe  la  forte 
di  edere  nell'  anno  fteffo  ordinato  Sacerdote  dal 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  che  a voce  gli 
«accordò  anche  la  facoltà  di  adunare  dei  compa- 
gni , e di  dar  principio  alla  luci  Congregazù  ne  . 
Portatoli  perciò  di  nuovo  col  fuo  fratello  Giam- 
battifta  3l  Monte  Argentato  , quivi  fermò  il  fuo 
domicilio  nel  piccolo  Romitorio  di  S.  Antonio  , 
dove  impiegandoli  tutto  in  procurare  la  biute 
dell*  anime,  ricevè  alcuni  compagni  , e gittò  i 
fondamenti  del  luo  llìituto  . Non  ulciva  d3  quell* 
folituuine  , fe  non  quando  dal  fuo  Vefcovo  di 
Soana  , e da  altri  Prelati  era  defiin3to  a fare  1» 
Miffioni  nelle  loro  Dioceli  , nelle  quali  colla  vo- 
ce , e coll’  opere  faceva  moltiffime  converlioni  , 
confermando  finente  Iddio  ancora  con  prodigj  la 
vita  , e la  predicazione  del  fuo  Servo  . i-3  Città 
di  Orbitello  contribuì  moltiffimo  per  la  fabbrica 
del  primo  Ritiro , che  il  P.  Paolo  ltabilt  di  fon- 
dare nel  luogo,  In  cui  è ptefenteniente,  avendo- 
ne avuta  dal  Cielo  fpeciale' 'rivelazione  , onde  , 
fu  compita  con  quella  della  Chiela  anneffa  -nel 
.1737.  ed  . ai  14.  di  Settembre  del  medefimo  anno 
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vi  fu  celebrata  la  prima  Meffa  con  molta  folenni- 
tà  « e concorfo  di  popolo  « 

4 Seguitando  egli  a fare  le  Miflioni  , ed  au- 
mentandoli il  numero  di  quelli  , che  tratti  dall1 
odore  delle  fue  virtù , andavano  ad  unirfi  a lui  , 
rifolvette  di  portarli  a Roma  , per  ottenere  dal 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  1’  approvazione 
delle  Regole*  fcritte  già  molto  prima  , come  fi 
è notato  t Per  1*  efan.e  di  ^uefte  deputò  il  S*  Pa- 
dre due  Cardinali  , Corredini  , e Rezzonico  , ed 
il  Signor1  Abate  Pietro  Garagrii  , alla  relaziono 
dei  quali  , con  fervi  però  qualche  mitigazione  , 
le  approvò  con  fuo  Relcritto  dei  15J  Marzo  del 
1741.  e dopo  un1  altro  efame  , commeffo  ai  Car- 
dinali Annibaie  Albaini  * Gentili , e Befozzì  , con 
Breve  dei  SI*.  Marzo  1746*  Intanto  elfendo  Rati 
fondati  due  altri  Ritiri , cioè  quello  di  Vernila  t 
e quello  di  Soriano  * fi  venne  all"  elezione  del 
Preposto  Generale  , e fu  eletto  lo  Beffo  P<  Pao- 
lo  , il  quale  negli  altri  Capitoli  fuffeguentì  fu 
tempre  confermato  nell’  uffizio  , che  fecondo  la 
Regola  deve  durare  lei  anni.  Per  fate  quelle  con- 
ferme in  line  di  ogni  feffennio  i Capitolari  otte- 
nevano antecedente  men  té  dal  Papa  la  neceffaria 
diipenfa  e facoltà , onde  il  Servo  di  Dio  era  co- 
rretto dalle  preghiere  dei  luoi  , contenti  della 
fua  prudenza , e iaviezza  nel  governarli , a fegui- 
tare  nella  carica  * non  off  nti  gli  sforai , e le  ri- 
nunzie , che  faceva  l'empre  per  liberartene  . Men- 
tre la  nafeente  Congregazione  fi  andava  dilatando 
colla  fondazione  di  nuovi  Ritiri  , fi  fufeitò  cen- 
tra la  medefima  una  itera  tempefla  , U quale  fi 
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èalmò  dopo  che  in  una  Congregazione  fegreta  di 
Cardinali i deputata  dal  Papà,  furono  conofciute  , 
e dichiarate  falle  le  accufe  , date  dai  maligni  con- 
tro il  P.  Paolo , ed  il  fuo  Iftituto  • Ancora  Bene- 
detto XIV*  conformò  con  un  fuo  Decreto  il  giu- 
dizio dei  fuddetcì  Cardinali  , e perciò  il  Ven. 
Fondatore  feguitò  liberamente  a fare  le  Milioni, 
è ad  impiegarli  in  3ltre  opere  di  carità  a prò  del 
fuo  proliimo . Potè  egli  anche  fondare  prima  del- 
la fuà  morte  altri  nove  Ritiri  , ed  un  Monaflero 
di  Monache  del  fuo  Iftituto  nella  Città  di  Corne- 
to  , le  quali  hanno  le  medefime  offervanze  dei 
Religiofi , che  fi  defcriverarino  qui  fotto  . Sem- 
brando con  tutto  ciò  al  Pi  Paolo  non  ancora  per» 
lettamente  (labilità  la  fua  Congregazione  , come 
egli  bramava  t ottenne  uri  tale  ftabilìtnenio  d3  Pa- 
pa Clemente  XlV.  al  quale  avea' predetto  più 
Volte  con  ifpirito  profetico  il  Sommo  Pontifica- 
io. Alla  prima  richieda  pertanto  fetta  dal  Servo 
dì  Dio  a quello  Pontefice  pochi  giorni  dopo  la 
fua  efaltazione , lì  moftrù  quelli  prontiffimo  a vo- 
lerlo compiacere  con  approvane , e confermare  di 
nuovo  le  fue  Regole  j ed  il  fuo  Istituto  , come 
infetti  fece  con  una  Bolla  dei  itf.  di  Novembre 
del  1 ióg.  emanata  dopo  aver  fatto  diligentemen- 
te efaminare  le  staffe  Regole , e dopo  averle  mo»  } 
derate  in  alcuni  punti  * ; 

S Nè  qui  fi  fermarono  le  beneficenze  di  Cle- 
mente XIV.  verfo  il  P.  Paolo  , e la  fua  Congre- 
gazione , poiché , oltre  la  detta  approvazione  , e 
confermi  t accordò  a questa  anche  moltiflime 
grazie,  è privilegi  9 dal  piccolo  Ospizio  del  SS. 
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Crocifitto  , che  i di  lei  Alunni  avevano  ifi  Ro- 
ma vicino  alla  Chiela  di  S.  Giovanni  in  Latera- 
no  , li  trasferì  a quella  dei  Santi  Giovanni  e 
Paolo  nel  Monte  Celio  t di  cui  andarono  al  pof- 
feffo  ai  nove  di  Dicembre  dell'anno  1773.  luiie- 
nie  colla  Chief3  di  questi  Santi  Martiri  cede  loro 
anche  la  fabbrica  annefla  , in  cui  abitavano  i Pre- 
ti della  Congregazione  della  Miffione  , fatti  patta- 
re dallo  stetto  Papi  a quella  di  S.  Andrea  fui 
Quirinale  , che  fu  già  Cala  di  Noviziato  dei  Pa- 
dri  Gesuiti.  Opprcffo  finalmente  il  Venerabile  P. 
Paolo  dal  peso  degli  anni  , delle  fatiche  fatte  a 
gloria  di  Dio  , e per  la  salute  dell’  anime  , e 
molto  più  delle  austerità,  e penitenze  , cadde  in 
una  grave  infermità  , che  unita  alle  altre  , dille 
quali  era  abitualmente  affitto  , fece  molto  temere 
della  fua  vita.  Piacque  però  al  Signore  di  con- 
servarlo ancora  per  alcuni  meli  , ma  in  uno  sta- 
to di  tanta  languidezza  , che  appena  digerir  po- 
teva un  |ioco  di  acqua  . In  questo  tempo  volle 
Iddio  consolare  il  suo  Servo  colla  presenza  del 
clemenriflimo  Sommo  Pontefice  Pio  Sesto  felice- 
mente regnante  , il  quale  effendofi  portato  alla 
Chiela  dei  Santi  Giovanni  e Paolo  per  la  vilita 
delle  Quarantore  , non  isdegnò  di  salir  quindi  a 
vifitare  nella  propria  cella  il  P.  Paolo  infermo 
cd  in  seguito  di  approvare  , e confermare  con 
nuova  Bolla,  data  ai  15.  di  Settembre  del  1775. 
le  Regole  della  sua  Congregazione  , inlieme  colP 
aggiunte  fatte  alle  medefinie , eiaminate  , ed  ap- 
piovate prima  dai  Signori  Cardiniii  Zelada  , e 
delle  Lanze  , a ciò  fpecidmente  deputati  dallo 
, „ stes- 
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steffo  Papa.  Giunto  il  giorno  1?.  di  Ottobre  dell1 
anno  ora  indicato , in  cui  voleva  Iddio  condurre 
h se  il  suo  Servo  fedele  , munito  pili  Volte  dei 
SS.  Sacramenti  della  Chiesa  , dolcemente  spirò  al- 
la presenza  di  tutti  i Religiofi  dimoranti  in  quel- 
la Casa,  di  Monhgnore  Strozzieri  , affunto  dalla 
sua  Congregazione  al  Vefcovato  di  Amelia  , e di 
altre  diviote  persone  secolari  , piangendo  tut- 
ti per  tenerezza  in  vederlo  morire  della  morte 
dei  Giusti . Fu  questa  preceduta  da  molti  atti  di 
virtù,  e da  una  viiione,.cbe  lo  invitava  al  Pa-  , 

radiso  , a cui  volò  placidamente  , come  con  un 
dolce  sonno,  in  età  di  anni  ottantadue.  MoltilTi- 
mo  fu  il  Popolo  , che  concorfe  alle  di  lui  Efe- 
quie , e che  acclamandolo  per  Santo  , procurava 
di  avare  qualcuna  delle  fue  Reliquie  . Confermò 
Iddio  con  varj  prodigj  la  fantitù  del  Ilio  Servo  , 
omle  sono  stati  già  formati  i Proceffi  ordinar) 
delle  lue  virtù  , e feguitando  Iddio  ad  operarne 
tuttavia , particolarmente  al  di  lui  Sepolcro  efi- 
stente  nella  furriferita  Chiefa  dei  Santi  Gio- 
vanni e Paolo,  per  Decreto  della  Sacra  Congre- 
gazione dei  Riti , approvato  dal  Sommo  Pontefi- 
ce, fino  dai  22.  Dicembre  del  1784.  ha  il  titolo 
di  Venerabile. 

6 Si  profefla  in  questo  Istituto  la  vita  mista  , 
poiché  gli  Alunni  di  erto  attender  debbono  alla 
propria  sintifacazione  , ed  a quella  del  proffimo  . 

Dopo  un’  anno  di  noviziato  fi  fa  quivi  la  profes- 
sione dei.  tre  voti  semplici  * di  povertà  , di  ca- 
lati , e di  ubbidienza  , ai  quali  aggiungono  iì 
giuramento  di  perseverare  nella  Congregazione  , 
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da  cui  , e dagli  sceffi  voti  può  difpenfare  il  Ptè* 
posto  Generale  col  parere  , e volo  dei  due  Cort- 
(ultori  Generali,  del  Provinciale  , e del  Superio- 
re  della  Cafa , nella  quale  fi  trova  il  l'oggetto  , 
che  deve  effere  licenziato , ed  éfpulfo  per  motivi 
per  altro  sempre  gravi  , ed  importanti  , provati 
senza  formalità  di  procedo  . Per  vivere  più  di- 
fiaccati  dalie  cose  della  terra  r fi  profeta  da  que- 
lli Religioft  una  perfetta  vita  comune  , ed  uni 
rigorofa  povertà  , onde  non  poffonó  pofiedere  be- 
ni ftabili  sotto  qualche  titolo  , nè  aver  livelli , ó 
peculj  particolari , o personali  i Sono  loro  per- 
meili gii  orti  solamente  , e qualche  altra  pezza 
di  terreno  , contigua  ai  loro  Ritiri  , come  hanno 
i Frati  Minori  Offervanti  , e Cappuccini  ,•  ed  ai 
foraiglanza  di  quelli  sono  obbligati  a vivere  di  li-» 
moline  i mendicate  particolarmente  iti  tempo'  deb» 
le  rispettive  raccolte  ,•  sebbene  ricéver  pollano  lei 
limoline  affegnatd  loro  ih  perpetuò  dai  divoti  o 
nelle  fondazioni  Idei  loro  Ritiri  , o ini  altro  tem- 
po. In  fomrna  qebbono  vivere  di  pura  mendici- 
tà, potendo  ricevere  le  sole  Mede  manuali  , ed 
avventizie  , è vietato  loro  di  ammettere , ed  ave- 
re pefi  t e legati  perpetui  delle  mede  fi  me . Le  lo- 
ro Case  hanno  il  nome  di  Ritiri  , come  fi  dico- 
va p perchè  fondar  fi  devono  in  luoghi  alquanto 
Separati  dalle  popolazioni  . Utfiziano  in  coro  di 
notte , e di  giorno  iecondo  il  rito  della  S.  Ro- 
mana Chiefa,  fanno  l'orazione  mentale  mattino, 
e sera , ed  anche  nella  mezza  notte  dòpo  il  Mat- 
tutino; e praticano  altri  pii  efércizj  , conducente 
•ila  perfezione  Religiosa  . Oltre  il  tempo  preferita 
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ta  dalla  Chiefa , digiunano  nell'  Avvento  » ed  iri 
tutti  i Mercordì  , Venerdì  , e Sabati  dèli*  ari- 
no , purché  in  quelli  non  cada  qualche  fella  di 
precetto  . 

7 Finito  il  corso  degli  ftudj  , che  incomincia-1 
no  dopo  il  noviziato  , si  applicano  agl'impieghi 
proprj  della  loro  Congregazione  , diretti  alia  fa- 
iute  dei  predimi , che  fono  di  afcoltare  le  Con- 
fezioni di  quelli  nelle  loro  Chiele  , di  dare  nei 
loro  Ritiri  gli  Efercuj  spirituali  alle  perf One  tan- 
to Eccidi*  diche  , quanto  Secolari  che  tra  e Zi 
vogliono  ritirarli  * e di  darli  cziàrtdio  al  Clero  * 
al  Popolo , ai  Seminaristi  , alle  Monache  , e ad 
àltre  Comunità  , tempre  che  Haao  a ciò  chiamati 
dagli  Ordinar)  dei  luoghi  ; £'  loro  proibito  di  pre- 
dicare i Quarefimaii,  dovendo  principalmente  ùtl-t 
piegarli  di  fare  i Catechifmi  alia  gente  idiota  , e 
bisognosa , ed  in  fere  le  Milioni  in  tutti  i luo- 
ghi i nei  quali  sono  invitati  di  anddré  per  un 
tal  fine  * Richiedi  dai  legittimi  Superiori  , quelli 
che  sono  abili  portar  li  debbono  a fare  le 
ni  anche  tra  gl' infedeli,  ed  a procurare  la  con- 
Verfione  degli  Eretici  . L'abito  loro  confitte  in 
una  tonaca  di  panno  nero , grotto , ed  ordinario  » 
legata  con  una  cintura  di  cuojo  , e della  fletta  ma-» 
tena  j e colore  sono  ancora  il  collare  , ed  il  min* 
tello,  che  fcertdc  loro  fino  al  ginocchio  . itfelhi 
parte  lìnittra  sì  di  quello  , che  della  tònaca  por-» 
tano  i Sacerdoti  t ed  i Cberici  un  Cuore  , ed  i 
Laici  nella  sola  tonaca , in  cui  fi  lèggono  , for- 
mate con  panno  bianco,  quella  lettere,/? /a  CAr/- 
JU  Passio  , onde  fon  detti  comunemente  PalKoni- 

ili. 
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Ili . Sopra  di  quella  lettera  è una  piccola  Crocè  t 
e lotto  fi  vedono  i tre  Chiodi  della  PafTione  , tur- 
to  di  colore  bianco  ; ma  di  quello  Cuore  non  si 
fregiano  , se  non  quando  fanno  la  profeflìone  » 
Vanno  scalzi  con  i soli  sandali,  in  Cala  i Sacer- 
doti , ed  i Cherici  ulano  la  berretta , come  quel- 
la  dei  Preti  , ed  uscendo  vanno  col  cappello . Fuo- 
ri  del  tempo  dell*  infermità  dormono  vefli ti  sopra 
un  saccone  di  paglia  , e fanno  uso  dei  ludarj  di 
lana  , non  eflendo  loro  permeilo  di  servirli  di  quei 
di  lino,  se  non  quando  fono  infermi  , o in  viag- 
gio  , o applicati  nelle  Miflioni . Quelle  notizie  mi 
sono  fiate  somminiflrate  dai  religiofiflimi  Padri 
della  lteffa  Congregazione  , che  va  di  giorno  in 
giorno  crescendo  nello  Stato  della  Chiesa  colla 
fondazione  di  nuovi  Ritiri  , e se  qualcuno  delide-* 
ra  sapere  altre  cose  del  Venerabile  Fondatore  , 
potrà  leggere  la  di  lui  Vita  Rampata  ultimamen- 
te in  Roma. 

8 Dai  medefimi  Padri  mi  fonò  fiate  foniminH 
firate  anche  le  notizie  delle  Monache  FafiioniRe  4 
accennate  qui  lopra  , delle  quali  ora  è bene  di 
far  parola . Il  Venerabile  P.  Paolo  dopo  avere 
ifiituita  la  fua  Congregazione  dei  Cherici  Scalzi 
cjella  Croce  , e Patitone  di  Gesù  Crifto  , compole 
ancora  un1  altra  Regola  da  offervariì  dalle  Reli- 
giole  della  medefimi  Congregazione  . Nel  1770. 
le  pre  enti  a Papa  Clemente  XIV.  il  quale-  ne 
commife  la  revifione  prima  al  P.  Maeftro  Fran- 
ce  cangelo  Paftrovich  Minore  Conventuale  , rllora 
C< ti  nitore  del  Sirt*  Utfi -io  , indi  Vefcovo  di  Vi- 
teibo,  e ^oicariella  > e poi  a Monfignor  de  Ze- 
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laila  , ora  Cardinale  , e vigilantiflimo  Segretario 
di  Stato.  Alla  relazione  favorevole  di  quelli  per- 
fonaggi  voleva  il  Papa  fpedir  fubito  il  Breve  di 
approvazione  , ma  il  Venerabile  Fondatore  defi- 
derolo  che  fi  fperimentaffero  prima  colToffervan- 
tx  , e pratica  di  alcuni  anni  , per  poterli  pruden- 
temente regolare,  con  levar  via  , mitigare  , ed 
aggiungere  ciò,  che  forte  bifognato  , lì  contentò 
che  per  allora  il  S.  Padre  le  approvarti:  loltanto 
per  Referitto  , come  fece  fotto  il  di  tre  di  Set- 
tembre dell"  anno  luddetto  . Infatti  ertendofi  co- 
nofeiuto  dopo  il  corso  di  vent’  anni  , che  vi  era 
bifogno  di  alcune  dichiarazioni,  le  Religio  e eli- 
denti gik  in  Corneto  fino  dal  1771.  coll’  intelli- 
genza, e configlio  del  Signor  Cardinal  Garampi  , 
Vescovo  degniamo  di  Montefiafcone , e Corneto, 
e del  Prepolto  Generale  della  Congregazione  dei 
Padri  PalTioni fti , fupplicarono  per  le  dette  dichia- 
razioni il  Sommo  Pontefice  Pio  Sello , felicemen- 
te Regn'ante , il  quale  rimife  P affare  alla  Con- 
gregazione dei  Velcovi  , e Regolari  , e quindi 
con  Breve  dei  30.  Luglio  17^0.  approvò , e con- 
fermò le  Regole  Berte  colle  fpiegazioni  , ed  ag- 
giunte fattevi  opportunamente  . Abbiamo  accenna- 
to qui  fopra  , che  quelle  Religiofe  vedono  come 
i Padri  Partionifti , e praticano  le  medefime  ofler- 
vanze,  con  qualche  mitigazione  però  , . attefa  la 
debolezza  del  leflo . Vanno  ancor*  erte  fcalze  con 
i foli  fandali  , e prima  di  efier  vedite  del  fanlf 
abito,  danno  per  un'anno  intero  nel  Monaftero 
in  abito  fecohre  , dopo  il  quale  cominciano  colla 
tonaca  regolare  il  noviziato,  che  dura  un'anno 
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in  capo  al  quale  fanno  la  profeflione  , ed  ai  voti 
comuni  all'  altre  Monache  aggiungono  quello  di 
promuovere  h divozione  alla  Partione  di  Gesto 
Crirto  , a cui  procurano  di  foddisfare  colia  recita 
quotidiana  di  cinque  Pater  , ed  Ave  alle  cinque 
Piaghe  del  Redentore  , e con  pregare  per  quelli , 
9 quali  fi  affaticauo  in  promuovere  una  divozione 
ai  utile  , e si  santa  . Presentemente  non  hanno 
che  il  solo  Monaftero  di  Corneto  , dotato  dalla 
pietà  di  un  Benefattore  , ed  aperto  , come  fi  è 
detto,  nel  1771.  ai  3.  di  Maggio  , ferta  dell’In- 
venzione dalla  S.  Croce , che  cadde  ip  quell’  an- 
no di  Venerdì . Undici  furono  quelle  prime , che 
entrarono  in  quello  Mooaftero  , le  quali  dopo  es- 
sere ftqre  vertice  nella  Cattedrale  di  Corneto  io- 
tir  Mijjdrum  Jolemnii  , dal  Reverendiflimo  Signor 
.Vicario  Capitolare  D.  Lorenzo  Palazzi , P re  porto 
della  medefima  Cattedrale  , furono  accompagnate 
proce  Clonalmente  dal  Clero  * che  portava  in  una 
Piilìde  il  SS.  Sacramento  , da  collocarli  nella  nuo- 
va Chiefa , da  quei  Signori  Patrizj , e da  moltis- 
fimo  popolo , ed  introdotte  in  fine  pel  Mona  fie- 
ro, Quinte  alla  porta  di  quefto  , fu  loro  presen- 
tato a pome  del  Venerabile  Fondatore  il  libro 
delle  Regole  da  erto  scritte  , e composte  . Comin- 
ciarono subito  a spargere  V odore  delle  YÌftu  co^’ 
oflervanza  delle  medpfime  , e seguitano  a spar- 
gerlo tuttavia , poiché , quantunque  vivano  di  en- 
trate, offervano  però  una  perfetta  vita  comune  , 
non  parlano  che  con  i parenti  stretti  solamente 
jn  alcuni  giorni  dell'  anno  , e non  hanno  Parlato- 
re , ma  una  sola  piccola  Gr3ta  , munita  al  di 
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Mentre  con  un  panno  nero,  « che  non  fi  apre  , 
che  per  parlare  con  alcuni  parenti  , come  or» 
Riceva . 

CAPITOLO  XXV. 

pfiLLE  Congregazioni  di  S.  Giovanni 
Battuta  . 

I I AUe  sono  le  Società , che  fi  gloriano  di  mi- 
U litare  sotto  la  special  proiezione  del  S. 
Precursore , ima  di  Donne  , c 1’  altra  di  Uotni- 
o* . quali  può  dirli  , che  riconoscalo  la  medesi- 
ma origine  , e fondazione  , come  ora  sentiremo , 
parlando  qui  prima  di  quella  delle  Donne , e po- 
scia diquelh  degli  Uomini.  Fondatrice  di  quelle  fu 
la  Venerabil  Mad|re  Giovanna  Maria  Battista  So- 
limaui  nata  in  41^9fo  al  Levante  di  Genova  ai 
12.  di  Maggio  dell'1  anno  *d88.  da  Gian  Giusep- 
pe Solimani , onorato  Cittadino  Geoovefe  , e da 
Angela  Maria  Belandi  , nativa  di  Veltri  , luogo 
dieci  miglia  dittante  dalla  Beffa  Città  nella  Ri- 
viera di  Ponente.  Nel  Battefimo  le  fu  impottQ  il 
pome  4f  Maria  Antonia  , che  poi  mutò  , come 
diremo  nell"  anzidetto  , p prevenuta  da  pio  per 
tempo  colle  benedizioni  della  sua  grazia  , diede 
fino  dai  più  teneri  anni  fegni  chiaritimi  di  quel- 
la lantitk , a cui  era  per  giungere  , favorita  dal 
Cielo  con  doni  eziandio  , e lumi  ftraordinarj. 
Aliena  affatto  dai  divertimenti  fanciullefchi  » tutte 
le  sue  delizie  eranq  1 ora '.ione  > ed  il  ragionare 
dei  Misterj  delia  nostra  S.  Religione  , onde  rica- 
va 
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va  maraviglia  a chiunque  la  vedeva  , e partico- 
larmente alla  propria  Madre  , che  per  un  pre.agio 
avuto  di  lei  mentre  la  portava  nell'  utero , la  ri- 
guardava , e culiodiva  con  piacere  qual  fiore  di 
Fa  radi  fo . 

In  eri  di  fei  in  fette  anni  impiegava  tutto  il 
tempo  , che  le  avanzava  dal  lavoro  , o da  altro  in 
fire  orazione  infieme  colle  lue  forelle  , e fola  nel- 
la fua  camera  , dove  occupava!!  particolarmente  in 
meditare  la  Paflione  del  Redentore  , con  ifirug- 
gerfi  tutta  in  teneri  affetti  di  compaffione  vcrlo 
Gesù  CrocififTo  , pregandolo  fovente  di  afcriverla 
tra  i fuoi  Eletti  , e di  concederle  il  fuo  Tanto 
amore . Ricorreva  per  ottenere  la  grazia  all*  in- 
terceflìone  della  SS.  Vergine  , di  cui  , oltre  la 
terza  parte  , che  diceva  con  i fuoi  di  cafa  , reci- 
tava ogni  giorno  il  Rolario  intero  , ed  il  pie  olo 
Uffizio , impiegando  in  quello  gran  tempo  del 
giorno  , ed  anche  parte  della  notte  , perchè  po- 
chiflìmo  fapeva  leggere . Sarebbe  un  non  finir  imi, 
fe  dar  qui  fi  volefle  un  minuto  dettaglio  di  tut- 
te le  gran  cofe  , che  fece  nei  primi  fuoi  anni 
quella  Serva  di  Dio  , poiché  appena  di  quelli  com- 
pito il  nono  , fi  accele  in  lei  un  vivo  deftderio 
della  propagazione  della  noftra  S.  Fede  , di  con- 
seguire il  Martirio,  e d'imitare  i Santi.  Arden- 
do ella  di  amore  verfo  Dio  , defiderava  , e pro- 
curava infieme  , che  quello  fi  accendere  ancora 
negli  altri  , onde  guarita  da  una  mortale  infermi- 
tà per  interceffione  di  S.  Antonio  di  Padova  , ra- 
dunò a poco  a poco  da  quaranti  hnciulie  di  Ai- 
talo, e cunduccudole  l'peflò  nella  propria  Cafa, 

qui- 
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quivi  le  ammaeftrava  nelle  veritk  Cattoliche  , T e“ 
lortava  ad  amare  Dio , e fuggire  il  peccato , e ad 
oflervare  la  divina  legge  . Di  quando  in  quando 
sceglieva  di  quefie  alcune  piu  grandicelle  , e piu 
inclinate  al  bene  , e trattenendole  feco  in  una 
camera , proponeva  loro  qualche  punto  di  medi- 
tazione, e licenziavate  pofcia  eon  diftribuire  a 
chi  un  cilizio,  a chi  una  funicella  piena  di  nodi, 
a chi  qualche  altro  iftrumento  di  penitenza  , fe- 
condo il  fervore  , che  scuopriva  in  ciascheduna 
di  e fife , Benché  il  Padre  delta  Serva  di  Dio  pro- 
vale di  ciò  nel  fuo  cuore  tenerezza  t e piacere  , 
temendo  nondimeno  , che  potefle  quefta  adunanza 
cagionar  col  tempo  qualche  fconcerto  nelD  fua 
Cala,  vietò  alla  figlia  di  più  introdurvi  le  dette 
fanciulle-,  ma  eflendoiene  ella  addolorata  tanto, 
che  fi  ammalò  di  nuovo  , il  Padre  le  ne  alfegnò 
un‘  altra , che  aveva  nella  fteffa  Villa  , e la  Ser- 
va di  Dio  immediatamente  guari  , 

2 In  quefta  nuova  Cafa,eflendo  molto  crefciu- 
to  il  numero  delle  fanciulle  , feguitò  ad  ammae- 
strarle con  più.  fervore  ne*  Misterj  della  Fede , 
e ad  efercitarle  nelle  virtù,  più  però  coll’esem- 
pio , che  colla  voce  . Accasa  maggiormente  del 
defiderio  di  convertire  gl'infedeli  , le  divise  tut- 
te in  quattro  dadi  , ed  affegnò  ad  ognuna  di  que- 
ste uua  delle  quattro  parti  del  Mondo  , ingiun 
gemlo  a ciascheduna  il  proprio  uffizio  , come  s 
lo/fero  tanti  Miifionarj . Quindi, crune  se  reai  me  n 
te  fodero  ftate  impiegate  in  una  tal  carica,  l"e 
sortava  colle  lagrime  agli  occhi  all’orazione  , a 
digiuno  , alla  frequenza  dei  Sacramenti  , ed  agli 
Tcm.lV.  R alti 
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atti  di  tutte  le  virtù  , onde  presto  si  sparse  di 
lei , e di  altre  Zittelle  per  quei  contorni  la  fama. 
Concepì  quindi  una  forte  brama  di  chiuderli  tra 
quelle  mura , e pregava  il  Signore  a far  sì  , che 
i suoi  parenti  fi  dimenticaffero  di  lei  , acciocché 
lasciatala  in  abbandono  , attender  potefTe  con  piu 
quiete  ai  suoi  divoti  esercizj . Non  contenta  del- 
la soggezione  dovuta  ai  Genitori  , col  consenso 
del  Confeflore  fece  voto  di  ubbidire  ad  una  sua 
Serva  , e 1'  oflervò  fedelmente  . Intanto  , elTendo 
in  eth  di  anni  dieci  , le  fu  rivelato  , come  ella 
stefTa  dille  a piu  d*  uno  , che  un  di  sarebbe  Hata 
Fondatrice  di  un  Monastero  , ed  avvicinandoli  il 
tempo  di  fare  la  sua  prima  Comunione  , vi  li 
preparò , e la  ricevè  con  tanto  fervore , che  l'a- 
mato Sposo  Gesù  la  colmò  di  nuove  grazie  , e 
favori  • Frequentemente  fi  accostò  ella  dipoi  alla 
sacra  Menfa  , dalla  quale  riceveva  sempre  mag- 
gior forza , e vigore  per  combattere  contra  i ne- 
mici , e praticare  le  virtù  Criftiane  . Di  quindici 
anni , colla  permilfione  del  Confeflore  , e dei  Ge- 
nitori, fece  voto  di  perpetua  Verginità,  quale 
cuftodi  non  solo  colla  mortificazione  delTinnocen- 
te  suo  corpo  , ma  ancora  colla  modeftia  , colla 
ritiratezza,  e con  tenere  da  se  lontano  tutto  ciò, 
che  avefle  potuto  solamente  appannarla  . In  segui- 
to si  obbligò  parimente  con  voto  ad  ubbidire  al 
Padre , ed  alla  Madre  , nè  altro  le  mancava  per 
eflere  vera  Religiosa  , che  il  voto  di  povertà  , la 
quale  per  altro  praticava  come  poteva  e nel  ve- 
itir  semplice , e nel  cibarli  parcamente  di  sole  co- 
se vili , e groflolane.  Finalmente  provava  da  Dio 

in 
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in  varie  e diverse  maniere,  ed  illustrata  con  vi- 
noni sopranaturaii , mentre  orava,  un  giorno  nella 
Chiefa  dei  Padri  Minori  Odervanti  Riformati , po- 
rta nel  didretto  di  Albaro  , e pregava  il  Signore, 
acciocché  le  modralfe  in  qual  Ordine  Religiolò 
entra  dovede , fu  rapita  in  ilpirito»  lo  cheloven- 
te  le  accadeva , e vide  due  Angioli , che  avendo 
in  mano  una  vefte  di  quel  colore  , e forma , che 
ora  ulano  le  fue  Monache  , e che  li  defcriverk  qui. 
fotto  , fpiegandola  a lei  davanti  , le  dicevapo  ,* 
Eccoti  C abito  di  Religiosa  , che  Iddio  ti  ha  dejìi- 
na co  . Non  intefe  allora  qual  fofle  1’  Ordine , a cui 
veniva  invitata  , ma  lafciata  di  ciò  tutta  la  cura 
al  Signore,  lo  ringraziò,  e tenne  per  fermo,  che 
egli  un  giorno  adempite  avrebbe  le  lue  promede . 
Un  giorno  infatti  , effendo  ella  in  età  di  anni 
trentuno,  mentre  dimorava  in  Cala  di  un  fuo  Zio 
nel  luogo  detto  la  Cadagna , dopo  aderii  comuni- 
cata , vide  in  un  rapimento  di  spirito  la  SS.  Ver- 
gine col  Bambino  Gesù  tra  le  braccia , cui  dava 
al  lato  S.  Giovanni  Battida,  che  parlando  al  Di- 
vino Infante  t come  lagnandoli  gli  diceva , che  ef- 
fendovi  nella  Chiefa  tanti  Ordini  Regolari  folto  il 
nome  , e regola  d’  altri  Santi , niuno  ve  ne  foffe 
folto  il  luo  nome,  e perciò  lo  pregava  d'idituir- 
ne  uno  fotto  una  tale  denominazione. 

3 Gradi  Gesù  l1  i danza  del  fuo  Precurfore  , e 
quedi  allora  foggiunfe  : Ms  chi  sari  scelto  da  voi 
per  quejìa  fondazione  ? Quejia  Donzella  , replicò  il 
Redentore  , accennando  la  nodra  Fondatrice  , è 
quella  , da  me  defìinata  a tale  imprefa  . Di  (parve 
allora  la  vifione  , ed  in  quell’  idante  un  celede 
lume  le  penetrò  la  mente  in  guii’a  , che  le  reltò 
K a im- 
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impreflo  il  tenore  della  Regola  , che  doveva  pre- 
ferirete, e che  oflervar  fi  dovea  nel  nuovo  Mi* 
luto  . Si  umiliò  profondamente  la  Serva  di  Dio , 
riconefcendofi  immeritevole  di  un  favore  si  gran- 
de , che  poi  manifellò  fedelmente  , come  era  so-* 
lira  di  far  tempre  , al  P.  Atanafio  Cappuccino  , 
fuo  Direttore , che  tnofìrò  di  non  farne  cafo , e 
la  configliò  a deporne  il  penfiero  . Dopo  un  an- 
no  in  circa  le  comandò  quelli  di  fare  una  copia 
della  delta  Regola  , ed  ella  iesza  aver  mai  fapti- 
to  fcrivere,  la  (ciifle  prontamente  , e gliela  die- 
de. Quefìi  poi  la  confegnò  al  Vicario  Genarale , 
il  quale  dopo  averla  ben  confiderata  , le  mandò  a 
dire  per  lo  fleffo  Confeffore  , che  1'  aveva  brucia- 
ta , perchè  (limava  imponibile  il  trovar  modo  di 
fare  approvare  quella  Regola  , e di  metterla  in 
efecuzione . Udendo  ella  ciò , come  forridendo  ri- 
fpole  : vero  che  ha  bruciato  il  foglio  , ma  ne  ha 

ritenuta  la  copia  , e-  cosi  era  appunto . Reftò  per- 
tanto ferma  nel  propofito  di  fondare  un  Monafie- 
* ro  , piena  di  fiducia  , e di  speranza  in  Dio  , a 
cui  diceva  edere  tutto  facile  , niente  impedibile , 
nulla  curando  le  dicerie  dei  mondani  , che  con 
derilioni  , e fcherni  le  fi  opponevano . Nel  1730. 
ai  7.  di  Giugno  da  Albaro  palsò  a Moneglia,  ove 
era  Arciprete  il  Signor  D.  Domenico  France:co 
Olivieri , fotto  la  di  cui  direzione  eflTendoli  putta 
gih  prima  per  divina  ifpirazione  , a lui  narrato 
avea  candidamente  il  modo  , col  quale  dal  Cielo 
ernie  fiata  dita  la  Regola  , ed  il  comaado  di  fon- 
dare un  Monattero  di  Romite  fotto  1*  invocazione, 
e patrocinio  di  S.  Giovanni  Battifla  . Giunta  in 
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Moneg'lia  con  una  compagna  , che  a lei  fi  uni  per 
la  via  , fu  alloggiata  in  Cafa  del  Signor  Giuiep- 
Maria  Multed»  , e quivi  avendo  fermato  il  luo  do- 
micilio; ricevè  in  apprefib  altre  fanciulle,  e co- 
minciò ad  introdurre  Poffervanza  delle  Regole, 
tenendo  Tempre  per  fermo  , che  un  di  farebbero 
Rate  approvate . Stabilì  il  tempo  per  P orazione 
mentale,  per  la  recita  dell*  Uffizio  Divino  , per 
il  lavoro , e per  altri  efercizj  regolari  , ed  efien- 
do  la  Cafa  aperta  alle  Donne  , e particolarmente 
olle  ragazze  del  luogo,  quette  vi  fi  portavano  per 
elTere  ittruite  nella  Dottrina  Criftiana  , ed  in  ogni 
genere  di  virtù  * Le  Zitelle  , che  convivevano 
con  efTa  oflervavano  una  perfetta  vita  comune  -, 
venivano  molto  modeftimente  , e non  ufcivano  , 
che  per  andare  alla  Gliela  , e colla  licenza  del 
Signor  Arciprete  Olivieri  , di  cui  tutte  dipende- 
vano , e ad  arbitrio  del  quale  facevano  quattro 
Voti  condizioniti  , di  povertà,  di  cattiti  , di  ub- 
bidienza , e di  claufura  . Tutta  la  loro  entrata 
per  foftantarfi  erano  le  lirrijfine,  e quel  poco  che 
ricavavano  dai  loro  lavori , a fe  alle  volte  fi  tro- 
vavano iri  qualche  ftrettezzx  , ricorrevano  a Dio  * 
che  noa  mirtcò  di  [occorrerle  bene  fpefTo  anche 
miracolofamente  . 

4 La  fama  delle  virtù  della  S.  Fondatrice  fpar- 
gendoli  ogni  di  più  per  tutte  quelle  contrade  , fu 
cagione  che  molte  Zitelle  faceflero  ittanza  per 
éfiere  arantvffe  nella  fua  Cafa  , onde  crefeendo  il 
numero  di  quett«  , fu  neceffario  trovare  un’  altra 
abitazione  più  comoda  , per  la  riftaurizione  della 
quale  cencorfe  a gara  il  popolo  di  Monegiia  . 
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Non  mancò  il  Demonio  di  mettere  in  pratica  le 
fue  arti , per  impedire  l’ avanzamento  dell’  opera 
Tanta  , fufcitando  in  quella  divota  adunanza  varj 
dilìurbi , i quali  fervirono  per  efercitare  , e ren- 
dere pivi  luminofa  la  virtù  della  Serva  di  Dio  , 
che  piena  di  coraggio  fi  portò  a Genova  ai  13. 
di  Dicembre  dell’  anno  I73<f.  per  trattare  coll’ 
Arcivefcovo  , e col  Doge  dell’  affare  della  fonda- 
zione del  Monaftero  , che  penfava  di  fere  in  Mo- 
neglia . Fu  giudicato  da  tutti  , che  quello  luogo 
folle  poco  a propoli  to  per  fondarvi  un  Monaltc- 
ro  , onde  «Ila  ne  fcrifie  all’  Arciprete  Olivieri  , il 
quale  da  Moneglia  si  trasferì  a Genova , ove  do- 
po avere  ammendue  raccomandata  a Dio  la  cofa  , 
convennero  che  in  quella  Cittk  fondar  fi  dovette 
il  primo  Monaftero  del  nuovo  Iftituto  . Due  Sa- 
cerdoti , cioè  Girolamo  Garibaldi  Genovefe  , ed 
Ambrogio  Dolera  da  Moneglia  fi  prefero  quindi 
la  cura  di  cercare  in  Genova  un’  abitazione  , la 
quale  fotte  polla  in  luogo  folitario  , ed  atta  a con- 
tenere le  nuove  Religioie  . Si  adoperò  ancora  la 
Serva  di  Dio  in  quetta  occafione  per  ottenere  dal 
Doge  lettere  comendatizie  al  Sommo  Pontefice 
per  l’approvazione  della  Regola,  ma  inutilmente, 
onde  dopo  due  meli  in  circa  fe  ne  tornò  con  una 
lua  Nipote  a Moneglia  , che  da  qui  1*  aveva  ac- 
compagnata fino  a Genova,.  Nel  1737.  effendo 
fiata  avvifata  dai  due  furriferiti  Sacerdoti , che  la 
Cala  era  pronta  , b'  imbarcò  ai  ledici  di  Dicem- 
bre colle  lue  Zitelle  per  Genova  , ove  giunte 
dopo  il  viaggio  di  dodici  ore  , fi  portarono  3lla 
nuova  Cala , che  riufeì  di  comun  gradimento  , e 
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dove  trovarono  apparecchiato  quanto  loro  era  ne- 
ceffario  per  riftorarfi  • Non  mancò  la  Divina  Prov- 
videnza di  foecorrerle  anche  nei  giorni  feguenti 
per  mezzo  di  molte  pie  perfoiie  , e particolar- 
mente del  Sacerdote  D»  Vincenzo  Solari  , e degli 
altri  due  nominati,  che  fi  erano  prefo  il  penfie- 
ro  di  trovar  loro  la  Cafa  Sul  principio  di^  Gen- 
naio del  feguente  anno  »?3&*  fi  portò  a Genova 
anche  l'Arciprete  Olivieri,  il  quale  per  promuo- 
vere cori  tutte  le  fue  forze  1*  Iflituto  di  S.  Gio- 
vanni Battifta,  dopo  molti  contraili  , e con  gran 
rincreicimento  delle  lue  pecorelle  > rinunziò  la 
Parrocchia  al  Sacerdote  Giannantonio.  Caprile  • 
Fatto  ciò  , il  buon’  Olivieri  colla  permiilione  dell 
Arcivefcovo  di  Genova  i fi  applicò  tutto  alla  cu- 
ra Spirituale  della  nuova  Cafa  , delle  Zitelle  , e 
della  Fondatrice,  che  introduce  quivi  ancora  la 
regolare  offervanza  , vi  ricevè  altre  Zitelle  , e vi 
fperimentò  in  una  maniera  maravigliola  le  divine, 

beneficenze . , 

5 Rincrescendo  molto  alla  Serva  di  Dio  > che 
per  effere  la  Cappella  contigua  alla  Cafa  molto 
angufla  , le  fue  hglie  , allorché  vi  andavano  per 
afcoltarvi  la  Meffa  , mefcolar  fi  dovettero  con  i 
Secolari , che  vi  entravano  per  lo  fletto  fine , ot- 
tenne di  fabbricare  un  piccolo  Coro  , in  cui  , 
fenza  frammi.chiarfi  con  altri  , raccoglier  fi  po- 
teflero  ad  udire  la  Meffa,  ed  a ricevere  i Sacra- 
menti . Cominciarono  anche  lubito  a recitare  in 
etto  le  Ore  Canoniche  di  giorno  , a fare  altre  fa- 
cre  funzioni  nella  loro  Cappella  , ed  a celebrarvi 
le  foleanha  dèi  S.  Natale  , e di  S.  Giovanni  bat- 
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tifta  . Acciocché  aver  poteflero  un  luogo  da  di- 
vertirli , e da  raccogliere  erbaggi  , ed  altre  cofd 
necertarie  , il  Cavaliere  Carlo  Giuftiniani  conce- 
dette loro  r ufo  d"  una  fua  villa  , che  confinava 
da  un  lato  colla  loro  piazza  , onde  e per  quello 
comodo  , e per  il  numero  delle  zitelle  , che  vi 
entravano , la  nuova  Cafa  fi  rendeva  Tempre  pili 
iìabile  , e fa  mola . Rifolvette  pertanto  la  S.  Fon- 
datrice di  portarli  3 Roma  , per  ottenere  dalla 
F.  Sede  1*  approvazione  della  Regola  . Ccmfultò  1* 
affare  , fecondo  il  fuo  folito  , con  D.  Domenico 
Francefco  Olivieri , fuo  ConfelTore  , il  quale  , ben- 
ché per  molti  anni, averte  fperimentato  lo  fpirito 
della  Serva  di  Dio,  pure,  come  umile  e timora- 
to, non  fidandoli  di  (e,  volle  prima  di  darle  ri- 
f porta  configliarli  col  P.  Atanafio  Cappuccino  , 
Rito  già  ancor  egli , come  fi  è detto , di  lei  Con- 
felfòre  . Non  le  fu  data  però  per  allora  la  licen- 
za , quantunque  un  dotto  Padre  Agoftiniano  ap- 
provarte  in  più  conferenze  la  di  lei  intenzione  , 
perchè  fi  inoltravano  contrarj  a quelli  anche  il 
Vicario  Generale  , ed  altri  . Finalmente  eflendoli 
ammalato  il  Confertòre  , appena  ricuperò  la  falli- 
ta , ottenne  egli  ftefTo  alla  S.  Vergine  la  licenza 
dai  Superiori  di  portarli  a Roma  . Prima  di  met- 
terli in  viaggio  guarì  quali  miracoloiamente  da 
una  grave  infermità  13  l'uà  nipote  , che  ft3va  , 
come  li  è notato  , nella  ftefla  Caia  , e molto  fi 
affiggeva  per  la  partenza  della  Zia  . Dilpolìé 
quindi  le  coie,  andò  a viiitare  il  Doge  dcdla  Re- 
pu  hlica  di  Genova  , indi  il  Vicario  Generale  , 
e pofeia  l’Arcivescovo  , che  le  diede  la  fua  be- 
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«edizione  , ed  una  lettera  per  il  Sommo  Ponte- 
fice , in  cui  faceva  un'ampia  teftimonianza  della 
di  lei  virtù  . Verfo  la  iera  congregò  tutte  le 
Suore  sella  Cappella  * e dopo  molti  faggi  , e fa- 
lurevoli  ricordi  , affegnò  loro  per  Superiora  iti 
fua  vece  Terda  Affcreta  , fua  prima  Compa- 
gna . In  fine  con  molti  atti  di  profondiflims 
irmiltò  li  licenz  ò da  effe  , ed  ai  quindici  di 
Giugno  del  1742.  dopo  aver  fatta  la  S.  Co- 
munione , e data  la  benedizione  alle  fue  fi- 
glie , s'  imbarcò  per  Roma  in  compagnia  del 
Sacerdote  Antonio  Cefen3  , del  Capitano  Anto- 
nio della  Cafa  , e di  Antonietta  Vernazza  fua 
Nipote  . 

6 Giiinfe  in  Roma  là  Vigilia  di  S.  Giovanni 
Battifh  , e fu  alloggiata  in  cafa  d’  una  Vedova 
onefta  , che  la  collocò  in  una  cameretta  angufla  , 
infieme  colla  fua  nipote  furriferita  . Cominciò 
ella  quindi  a vifitare  le  Chiefe  , ed  a raccoman- 
dare con  preghiere  piu  fervorofe  1'  affare  al  Si- 
gnore , mentre  lo  fleffo  fi  taceva  in  Genova  dal- 
le fue  figlie,  Tenta  però  trascurare  i mezzi  uma- 
ni per  far  prefentare  al  Papa  il  memoriale  » in 
cui  diceva  che  deliderava  di  fondare  1'  Iftituto  di 
S.  Giovanni  Battifta  , del  quale  avea  con  celefte 
lume  ricevuta  la  Regola  , ma  che  temendo  d*  in- 
gannarti in  quello  fuo  pensiero  , pregava  sua  San- 
tità di  elamimrlo.  Ai  cinque  di  Agotto  fu  pre- 
fentata  quella  fupplica  al  Sorcino  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  il  qual-  coumife  al  P.  Mario  Maca- 
bei  Barnabita  , fuo  Confeffore  , dì  efaminarl3  con 
diligenza . Intefo  ciò  la  Serva  di  Dio  , ne  prò- 
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xò  una  grandi. Ti  ma  confolanone  , e di  quando  irt 
quando  andava  a trovare  il  P.  Màcabei  per  con- 
ferire con  elio.  Frattanto  mille  cofe  fi  dicevano 
di  lei  da  quelli  che  fapevano  il  fine , per, cui  era 
venuta  a Roma  , tacciandola  molti  anche  da  in- 
gannata , e da  temeraria  , ma  pretto  fi  guadagnò 
la  ftima  , e la  venerazione  di  quelli  eziandio  , 
che  cosi  da  principio  penfavano  di  lei  , ed  il  Pa- 
pa fletto  , dopo  averla  ammetta  piu  volte  al  ba- 
cio dei  piedi  , dal  foto  vederla  , e udirla  parlare, 
ne  concepì  tanta  fiima,  che  giunfe  a dirle  : Pre- 
gate per  me  , acciocché  poJJ'a  adempire  in  tutto  la 
volontà  del  Signore  , e procurerò  di  conjolarvi  * In- 
fatti dalla  di  lei  virtù,  e iantità  , che  rifplende- 
va  negli  occhi  di  tutti  , e da  altri  argomenti  de- 
ducendo quel  gran  Pontefice  , effer  quella  opera 
di  Dio  , fpedi  , e congegnò  alla  Fondatrice  tr« 
Brevi , uno  per  la  fondazione  del  nuovo  Mona- 
fleto  , in  data  dei  23.  un'altro  per  l’approvazio- 
ne delle  Regole,  fpedito  ai  05.  ed  il  terzo  fo- 
pra  le  dichiarazioni  delle  medefime  , dato  ai 
del  Mele  di  Cìennajo  dell’  anno  1744*  Ringraziò 
ella  umilmente  il  Signore  , come  fecero  in  Ge- 
nova ancora  le  fue  figlie  , alle  quali  diede  per 
lettera  la  faufta  notizia  , ed  avendo  ricufato  di 
fondare  in  Roma  il  primo  fuo  Monjfiero  , ficco- 
me  era  configliata  di  fare  , coll'  offerta  eziandio 
di  un  Palazzo  provveduto  di  tutto  il  necettario  , 
cominciò  a difporfi  per  tornar  lede  a Genova  , 
benché  fapette  , ch'e  quel  Governo  dar  non  vole- 
va la  licenza  di  fabbricare  in  quella  Città  un  nuo- 
vo Monattero  . Abboccatali  quindi  nuovamente  col 
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Papi  nella  Venerabil  Cafa  dì  Torre  di  Specchi 
ed  ottenute  da  lui  molte  grazie , e tra  quelte  an- 
cora quella  di  poter  tenere  il  SS»  Sacramento  nel* 
la  fua  Cappella  di  Genova,  e U prometta  di  fcri- 
ver  lettere  a quella  Repubblica  , commendatizie 
del  fuo  Iftituto  , fece  intendere  al  Capitan  della 
Casa  , il  quale  per  una  infermità  da  Roma  era 
tornato  a Genova , che  fe  degnato  fi  fotte  di  ri- 
condurla alla  patria  , farebbe  fiata  cofa  molto  gra- 
ta, ed  accetta.  Saputoli  ciò  dal  Cavaliere  Carlo 
Giuftiniani , per  P alta  filma  che  avea  di  lei  , 
pensò  di  far  si  , che  da  quella  Repubblica  le  fof- 
fe  fpedìta  una  galea  per  tralportarla  a Genova  t 
ma  T umile  Serva  di  Dio , abbonendo  ogni  uma- 
na grandezza  , fcritte  al  Signor  D.  Domenico 
Francefco  Olivieri  , acciocché  fi  adoperale  per 
diftogliere  da  un  tal  penfiero  il  detto  Cavaliere  , 
come  infatti  gli  riufcì  . Mentre  intanto  visitar» 
le  Chiefe , e le  Catacombe , giunfero  in  Roma  ii 
furriferito  Capitano  della  Cafa , ed  il  Signor  Gia- 
como Solimani  di  lei  .fratello  , e dopo  alcuni 
giorni  in  compagnia  di  quefti , dell1  anzidetta  fu» 
nipote  , e di  due  Religiofi  , che  fi  trattenevamo 
in  Roma  per  afpettarla  , partì  ai  5.  di  Maggio 
dell’  anno  accennato  I? 44.  facendo  viaggio  per 
terra  fino  a Lerici. 

7 Sparfe  alla  in  quefti  viaggi  tanta  luce  dell» 
fua  virtù , che  non  folo  in  Roma  , dove  fi  trat- 
tenne per  lo  fpazio  di  due  anni , ma  in  tutte  le 
Citth  , e luoghi,  per  i quali  pafsò , acqui  floUi  ap- 
pretto alle  persone  più  diftinte  la  ftima  , ed  il 
concetto  di  Santa , portandoli  anche  dei  Vesco- 
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ti,  ed  altri  Prelati  e Signori  a vifitarla  negli  at* 
berghi , e case  , nelle  quali  era  alloggiata  come 
paleggierà . 11  Signor  Carlo  Giuftiniani , nomina- 
to qui  fopra -,  mandò  per  effa  a Lerici  una  felu- 
ca , lopra  la  quale  giunte  nel  porto  di  Genova 
ai  20.  di  Miggto,  incontrata  quivi  dal  Sig.  D. 
Domenico  Francesco  Olivieri  , e d3  altri  Sacer- 
doti , che  T accompagnarono  fino  alla  Cafa  delle 
Suore,  che  l' accolfero  con  indicibile  gioja  , ed 
allegrezza,  e mentre  tutte  fe  le  facevano  intor- 
no , ella  teneramente  ad  una  ad  una  abbraccian- 
dole, intonò  il  Te  Deum  làuJtmus , rendendo  gra- 
zie al  Signore  per  i benefizj  da  lui  ricevuti  . 
Due  giorni  dopo  prefentò  i Brevi  del  Papa  all' 
Arcivefcovo , che  ne  mofirò  gran  piacere  , e fi 
rallegrò  con  effa  dell'efito  felice  del  fuo  viaggio. 
Reità  va  folo  da  fuperarfi  la  difficoltà  , che  nafce- 
va  dall'animo  del  Doge  di  Genova  , il  quale  , 
fembrandogli  che  dei  Monafterj  in  Città  ve  ne 
foflero  anche  troppi  , fi  era  dichiarato  contrario 
alla  fondazione  di  un  nuovo  , ma  portatali  a lui 
la  Serva  di  Dio  accompagnata  da  alcuni  Sacer- 
doti, appena  la  odi  favellare,  fentiifi  ad  un  trat- 
to mutare  il  cuore  in  manieia  , che  con  dimo* 
/trazioni  di  riverenza  le  fi  offerì  per  Protettore  , 
ed  in  feguito  infieme  con  effo  fi  inoltrarono  a lei 
favorevoli  anche  altri  molti  Cavalieri  , che  pri- 
ma 1"  erano  fiati  contrarj  per  la  fondazione  me* 
delima  . Mentre  la  S.  Fondatrice  dimorava  in 
Roma,  cioè  ai  2.  di  Agofto  del  1742.  il  Signor 
Carlo  Giufiiniani,  nominato  più  volte,  donò  con 
pubblico  ifirumento  una  fua  cala  con  alcuni  giar- 
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dSni  contigui , che  teneva  per  fuo  diporto  , e per' 
ciò  effendo  quella  ridotta  in  forma  di  Monaile' 
ro , vi  paisò  la  Serva  di  Dio  colle  fue  Zitelle  > 
ai  7.  del  Mele  di  Dicembre  del  1744.  portando- 
vifi  tutte  a due  a due  con  una  Croce  fulle  fpal- 
le , e ieguitando  la  loro  Madre , che  le  precede- 
va portando  un  Crocififfo  elevato.  Venivano  die- 
tro  molti  Sacerdoti  , ed  altri  ancora  della  Nobil- 
tà col  Vicario  Generale , e recitando  tutti  infie- 
me  Salmi  , ed  altre  divoté  preci  , fervirono  di 
edificante  fpettacolo  a tutta  la  Città  , che  accor- 
le  da  ogni  parte  per  vederle  . Entrate  che  furo- 
no in*  quefta  nuova  Cafa  , la  Fondatrice  fi  appli- 
cò a ftabilirvi  colla  voce  , e coll’esempio  la  Re- 
golare offervanza  ; ma  pentitofi  il  Signor  Giufti- 
niani  di  una  tal  donazione,  ai  12.  ni  Maggio  dell’ 
anno  seguente  1745.  ne  fu  annullilo  l’ i frumento 
con  tutte  le  formalità  neceffarie  , e col  pieno  con- 
senso della  Serva  di  Dio,  che  tornò  colle  sue  Fi- 
glie ad  abitare  nella  Casa  primiera  . 

8 II  Signor  Giuftiniani  , che  fi  mantenne  fin- 
ché vi ffe  affezionato  sempre  alla  Fondatrice  , ed 
alle  sue  figlie , efibì  loro  per  la  Casa  da . lui  ri- 
cuperata un  Palazzo,  che  aveva  in  Carenano*, 
ed  un"  altro  , che  poffedeva  in  Seftri  , con  alcuni 
poderi  , ma  1'  uno  e 1’  altro  fu  ricusato  , e fu  da 
effe  accettata  soltanto  la  somma  di  novem  la  li- 
re , che  loro  diede  generosamente  . Dopo  varie 
ricerche  , fatte  per  la  Città  a fine  di  trovare  un 
luogo  opportuno  da  fondarvi  il  primo  Monaftero 
del  nuovo  liìituto  , fu  comprata  una  Casa  , pofia 
Della  salita  per  andare  ai  Cappuccini  , che  il  pa- 
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drone , Bartolommeo  Mazzola  > avendo  data  in 
affitto  alle  Terziarie  Domenicane  , dette  le  fi- 
gliuole di  S.  Rosa , quelle  fabbricata  vi  avevana 
una  Chiefiuola  col  coro  , ed  altri  comodi , e cer- 
cavano con  tutto  ciò  di  lasciarla  , e di  trasferirli 
altrove . In  breve  tempo  , colle  limofme  date 
spontanean.ente  da  varj  benefattori,  ne  fu  pagato 
I*  intero  prezzo  , e fi  cominciò  a fabbricarvi  per 
ridurla  a foggia  di  Moaalfero  , onde  ai  dieci  di 
Marzo  del  1746.  alcune  di  effe , ed  altre  nel  dì 
seguente  , come  di  nascosto  per  conlìglio  della 
Fondatrice  vi  andarono  ad  abitare , sebbene  usci- 
rono poi  per  introdurvi  con  lìlenzio , e quali  na- 
scostamente la  Fondatrice  medelimà  , che  fi  trat- 
teneva nel  vicino  Monastero  di  S.  Marta  . Ciò 
fecero  per  comando  del  Signor  D.  Domenico  Fran- 
cesco Olivieri , il  quale  fece  andare  tutte  le  Suo- 
re nella  piccola  Chiesa  per  attender  quivi  la  lo- 
ro Madre  , e giuntavi  questa,  precedendo  una  col 
Crocififlò  , e seguitando  le  altre  , entrarono  nel 
nuovo  Monastero  cantando  il  Bentdiéhts  , in  rin- 
graziamento al  Signore  di  aver  liberate  le  sue 
Serve  dai  paffati  travagli , con  dar  loro  quel  ri- 
cetto stabile  , e ficuro  , in  cui  dall'  Arcivescovo 
ebbero  fra  pochi  giorni  la  permi filone  di  tenere 
anche  il  SS.  Sacramento  . Per  disporli  quindi  a 
ricevere  l’ abito  Religioso , volle  il  Signor  D.  Do- 
menico Francesco  Olivieri , che  le  Zitelle  faces- 
sero dieci  giorni  di  esercizj  spirituali  , sotto  la 
sua  direzione.  Ai  18.  di  Aprile  andò  1"  Arcives- 
covo a vilitare  la  Chiesa  , ed  il  Monastero  , e 
trovò  tutte  le  cose  bene  ordinate  , per  lo~-che  , 
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esplorate  quindi  le  volontà  di  effe  per  mezzo  del 
suo  Vicario  Generale  , il  medesimo  Arcivescovo 
ai  so.  dello  fteffo  Mefe  impofe  1'  abito  alla  Fon* 
datrice  , e poi  ad  altre  dodici  , tutte  da  coro  , 
per  ordine  di  anzianità  , mettendo  ad  ognuna  in 
capo  anche  una  corona  di  fpine  , e Tulle  (palle 
una  Croce . Cosi  veftite  furono  introdotte  nel  Mo- 
nafiero f che  nello  fieffo  giorno  fu  dichiarato  Clau- 
fura , ed  alle  Religiofe  fu  dato  il  titolo  di  Mona- 
che Romite  di  S.  Giovanni  Battifia  , per  cui  fon 
dette  comunemente  le  Battifiine  . In  quella  occa- 
frone  mutarono  tutte  il  proprio  nome , e n*  pre- 
fero im*  altro  ad  elezione  , e piacere  di  ciafche- 
duna , perchè  al  nome  fcelto  aggiungeffero  tutte 
quello  di  Battifia.  La  Fondatrice  perciò  , laGctar 
to  il  nome  di  Maria  Antonia  , prefe  quello  di 
Suor  Giovanna  Battifia  , come  fi  è notato  nel 
principio  di  quello  capitolo  . Nel  di  primo  di 
Maggio  tornò  TArcivefcovo  al  Mooafìero  , e ve- 
sti deir  abito  regolare  otto  Converfe  , che  prefe- 
ro ancor' effe  altro  nome  , fenz' aggiungervi  però 
quello  di  Battifia.  Molti  fiimo  fu  il  popolo  , che 
nell'  uno  , e nell'  altre  di  quelli  giorni  concorde 
al  Monafiero  per  vedere  la  (aera  funzione  , re- 
nando tutti  edificati  della  virth  della  Fondatrice  , 
e deli*  altre . 

9 Ai  07.  di  Luglio  dello  fteffo  anno  174 6.  col- 
la licenza  del  Sommo  Pontefice  fu  canonicamen- 
te detta  per  Abadeffa  la  medefima  Fondatrice  , 
che  dopo  tre  anni  con  difpenfa  del  Papa  , otte- 
nuta dalle  Monache , fu  confermata  nell'  uilzio  , 
e lo  ritenne  fiaattantochè  Furono  elette  ia- 
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freme  coll'  Abadefla  ancora  le  altre  Uflì  iali  , lr- 
condo  il  prefcritto  della  Regola  , onde  le  cole 
tutte  del  nuovo  Monafìero  andavano  ietrpre  di 
bene  in  meglio  per  1’  ottimo  regolamento  della 
Superiora  , che  precedeva  le  lue  tàglie  colla  pra- 
tica ci  tutte  le  virtù,  dalle  di  cui  orazioni  par? 
ticolarmente  riconobbero  molti  la  liberazione  del- 
la Cittk  di  Genova  dall*  attedio  dell’ armi  Auftria- 
che.  Infetti  non  cessò  ella  mai  colle  fue  Reggio- 
fe,  mentre  durava  il  detto  attedio  , di  porgere 
fervorole  preghiere  al  Signore  per  la  fua  patria  , 
promettendo  anche  di  fere  perpetuamente  la  No- 
vena dell’  Immacolata  Concezione  > fe  ne  veniva 
liberata , come  avvenne  fra  1’  Ottava  appunto  di 
quella  fella . Quantunque  la  Regola  di  quell'  Or- 
dine preferiva  a chi  ne  velie  1'  abito  di  fere  di- 
ciotto meli  di  noviziato  , fi  ottenne  dal  Papa  di 
derogare  ad  un  tal  precetto  per  la  Fondatrice  , e 
per  quelle  fole , che  infieme  con  ella  erano  fiate 
vellite  , e perciò  nel  di  cinque  di  Agoflo  del 
1747.  1’  Arcivefcovo  ricevè  la  profefiione  della 
Fondatrice  , cui  dopo  aver’  impollo  fui  capo  il 
velo  nero  con  una  corona  di  rofe  , fece  un  di* 
fcorfo  pieno  di  zelo  , ed  aggiunfe  al  nome  di 
Giovanna  Battifta  quello  di  Maria  , polio  tra  1* 
uno  , e l' altre  di  quelli  due.  Nel  dì  feguente  lo 
Hello  Prelato  3mmife  alla  profelfione  altre  dieci 
delle  prime  Religiose , e tornò  in  un'  altro  fer- 
mone  a lodare  la  virtù  della  Serva  di  Dio  , ral- 
legrandoli con  lei  di  avere  dopo  tante  fatiche  , e 
lunghi  llenti  condotta  ad  un  ottimo  fine  1’  opera 
del  Signore  . Stabilita  così  la  nuova  Religione  , 
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k Venerabil  Madre  ebbe  il  piacere  di  veder  pio" 
vere  (opra  la  medeiima  le  celerti  benedizioni  » 
poiché  in  breve  fi  accrebbe  di  molto  il  numero 
delle  Religioie , ed  in  quei  tempi  tanto  calamito- 
fi  per  la  Città  di  Genova  , abbondantilìiree  erano 
le  limofìne , loro  foinminirtrate  dalla  pietà  de’  fe- 
deli . fcbbe  ella  anche  la  confolazione  prima  di 
inni  ire  , di  veder  fabbricata  dai  fondamenti  la 
Chiefa  del  fuo  Monaltero  , e di  fentire  , che  al- 
cuni Sacerdoti  , compagni  del  Signor  D.  Domeni- 
co Francefco  Olivieri  , erano  Itati  fpediti  Miifio- 
narj  nella  Bulgaria,  come  torneremo  a dire  qui 
folto  , e che  forte  approvata  la  Congregazione  de- 
gli ttefli  Mirtionarj , detti  di  S.  Giovanni  Batti- 
Ita  , e volgarmente  Battirtini , iftituiti  per  fua  in- 
finuazione  dallo  fteflò  Olivieri  . Intanto  CQnfuma- 
ta  dalle  fatiche  , c dalle  penitenze  cadde  infer- 
ma , e munita  dei  Santiìhmi  Sacramenti  , ricca 
di  meriti  , e adorna  di  tutte  le  virili  , decorata 
anche  da  Dio  con  i fuoi  doni  foprannaturali , vo- 
lò al  Paradifo  agli  otto  di  Aprile  del  175?.  in 
età  di  anni  seflantanove  , meli  dieci  , e giorni 
ventifai . Immenfo  fu  il  popolo  , che  concorfe  a 
vili  tare  il  di  lei  facro  Cadavere  , ed  il  Signore 
l’illuUrò  con  molti  miracoli,  onde  Infognò  tener- 
lo efpofto  fino  al  di  11.  dello  fteflò  mpie  , nel 
quale  verfo  la  fera  , cbiufo  in  una  cada  di  piom- 
bo, fu  riporto  per  ordine  dell’  Arcivescovo  in  un 
fepolcro  a parte  . 

io  II  vero  nomediquerte  Religiofe , dette  vol- 
garmente, come  ho  notato,  Kattirtine  , è quello 
di  Romite  di  S.  Giovanni  Battirta  . Non  poflòno 
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ricever  Vedove  ,{  fanno  un’  anno  e mezzo  di  no- 
viziato, e dopo  quello  pronunziino  i qutiiro  vo- 
ti solenni  , comuni  alle  altre  Mona 'he  , e perciò 
la  loro  Congregazione  è vero  Ordine  Regolare . Le 
loro  celle  hanno  da  efler  piccole,  capici  lo. tanto 
del  letto,  di  un3  Tedia,  e di  un  tavolino  , di  una 
cadetta  per  tenervi  le  cofe  , delle  quali  farà  loro 
dalla  Superiora  permeilo  1'  ufo  , di  un'  Altarino 
coll'  Imagini  del  Crocihffb  , delT  Annunciata , di 
S.  Michele  Archangelo  , di  S.  Giovanni  Bauifta  , 
di  S.  Romualdo,  e di  S.  Eufralia  , che  debbono 
elTere  tutte  di  carta  , ed  uguali  in  tutte  le  dan- 
ze, e di  niente  altro  , fcnca  la  licenza  dell"  Aba- 
delTa , che  indente  colla  Vicaria  deve  una  volta  al 
mese  viiitarle-  OlTervano  una  perfetta  vita  comu- 
ne , e perciò  hanno  le  porte  delle  celle  lenza  ser- 
ratura , e lavorano  tutte  indente  per  ^Comunità 
e mentre  lavorano  offervano  da  principio  il  filen- 
zio  , e poi  recitano  la  Corona  del  Signore,  e can- 
tano quindi  alcune  laudi  spirituali  . Non  poffono 
fcriver  lettere  a chicchera  , nè  aprirle  , quando 
le  ricevono,  fenza  la  licenza  efpreffa  della  Supe- 
riora , fe  pure  non  trattano  di  affari  di  cofcien- 
za . Mangiano  sempre  di  magro  , fuorché  nelle 
Domeniche , Lunedi  , Martedì  , e Giovedì  comu- 
ni , nei  quali  è permcffo  loro  di  mangiare  i lat- 
ticini. Ancora  il  loro  digiuno  è perpetuo , e non 
sono  eccettuate , che  le  Domeniche  , ed  il  giorno 
di  Natale  , ma  , se  non  fono  digiuni  prescritti 
dalla  Chiesa , pofl'ono  la  lera  far  la  cena  anche  di 
una  libra  di  materia  , e nei  digiuni  comandati 
dalla  Regola  può  la  Superiora volendo  , e le  lo 
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giudica  espediente , dispenfare  nei  giorni  più  fo- 
lenni.  Dormono  veftite  , cioè  colla  tonaca  inte- 
riore , col  foggolo  , e colla  cintura  , tanto  d’in- 
verno , che  di  eflate  , lopra  un  Taccone  , ed  un 
capezzale  pieno  di  paglia  . Le  coperte  del  letto 
nelle  ftagioni  fredde  efler  devono  di  Lana  , e del 
colore  delle  loro  vedi  , e nelle  lìaggioni  calde 
pedono  edere  di  canape  , ma  scure  , della  qual 
materia  eder  deve  tutta  la  biancheria  di  loro  ufo 
tanto  in  comune  , che  in  privato  . E'  proibito  lo- 
ro nel  Monaltero  1*  ufo  dell’ oro,  dell’ argento,  e 
della  seta  , non  però  nella  Chiefa  , purché  peral- 
tro le  Pianete  , i Paliotti  ed  altre  cofe  detonate; 
al  culto  di  Dio,  fiano  fatte  dai  Benefattori  , o col- 
le limoline  date  da  quelli  a tal  line  . Nelle  loro 
Chiefe  non  vi  debbono  edere  , che  tre  Altari  col 
Coro,  in  cui  recitano  l’ Uffizio  Divino  fecondo  il 
rito  della  Santa  Chiefa  Romana  con  quell’ ordine, 
cioè , il  Mattutino  un  ora  dopo  la  ruezz*  notte  $ 
Prima,  e Terza  in  un’ora  competente  della  mat- 
tina fecondo  i tempi  , Vefpro  prima  delle  vent 
ora;  e Compieta  verlo  le  ora  ventidup . Aflirten- 
do  effe  in  Coro  alla  Meda  cantata  , che  cantar  fi' 
deve  fecondo  le  occurrenze  , debbono  ciò  fare 
con  canto  femplice  e piano  , conveniente  a Reli- 
gione Romite  , e perciò  è proibito  loro  d’  impa- 
rare qualunque  canto  e fuono  . Sono  obbligate  a 
fare  ogni  giorno  un’ora  di  orazione  mentale  do- 
po il  Mattutino  , o dopo  Prima  , e Terza  nell’ 
eltate  ; un’altr'ora  dopo  Compieta  , e mezz’ora 
dopo  la  cena  . Si  comunicano  in  tutti  i Mercor- 
di , e Venerdì  , ed  in  tutte  le  felle , se  non  pii- 
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cera  al  Confeffore  di  permettere  , che  fi  conni* 
nichino  ancora  in  altri  giorni  , dalla  di  cui  pru? 
denza  dipendono  eziandio  per  portare  il  cilizio, 
che  tutte  peraltro  aver  debbono  nella  cella . Fan- 
no la  disciplina  nei  Lunedi,  Mercord'i,  e Vener* 
di,  nè  poflono  lanciarla  , fe  non  in  caso  d" infer- 
mità , o colla  licenza  della  Abadeffa  . Ogni  gior* 
no  un’  ora  la  mattina  , ed  una  dopo  il  Veipro 
offervano  il  filenzio,  e mezz'ora  dopo  il  pranzo, 
ed  un  quarto  in  circa  dopo  la  cena  Ranno  in  ri- 
creazione , nè  poflono  portare  addoflo  fulla  carne, 
se  non  panni  di  lan3  , e non  potendo  refiftere, 
devono  ricorrere  alla  Superiora . 

ir  Se  è poiBbile  , i loro  Monafterj  hanno  da 
effere  fituati  dentro  le  mura  della  Città  , o ne 
sobborghi  popolati  della  medefìma  . Oltre  le  Mo* 
cache  da  Coro,  e le  Converfie  , vi  debbono  effe» 
re  ancora  alcune  Terziarie  , le  quali  hanno  da 
aggiufìare  la  Chiefa,  e tacerla  pulita  , e princi- 
palmente cercare  la  limofma  per  le  Romite  , chie* 
dendola  in  rpore  della  SS.  Trinità  , e di  San 
Giovanni  Batti  Ita  t Se  il  Monaftero  è futficiente- 
mente  provveduto  per  tre  giorni  , poflono  andare 
alla  queflua  , e fenza  chiedere  la  limofina,  preti» 
dere  soltanto  ciò  che  loro  viene  dato  spontanea» 
mente  . Per  loro  abitazione  aver  debbono  unq 
Cala  vicina  al  Monaftero  , ed  il  numero  di  effe 
può  giungere  fino  a sette  , le  quali  non  devono 
andar  mai  loje,  nè  entrare  in  Casa  di  alcuno,  fe 
non  in  calo  di  pioggia,  o di  altro  bifogno,  e fo- 
no obbligate  a confettarli  dallo  Iteflb  Confeffore  or» 
dinario  delle  Romite,  per  il  qml  line  pcha  Chie» 
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èa  <ìel  Monalìero  effer  vi  de\re  un  Confeflionale  • 
Non  è loro  permeffo  di  entrare  nella  Claufura 
delle  Romite  fenza  la  licenza  dell’  Ordinario , fic- 
come  è loro  anche  vietato  d'introdurre  uomini, 

0 donne  nella  Cafa  , in  cui  dimorano . Quelle  Ter- 
ziarie fi  permettono  lolamente , finattantochè  con 

1 lavori  dèlie  Monathé  , o colle  limoline  raccol- 
te fi  ftabilifca  un  fondò  fulficiente  pèr  il  mante- 
tiimentó  del  Monaftèro  , poiché  fatto  uh  tal  fon- 
do , debbono  effe  entrare  nella  Clausura  , c pro^ 
feffare  come  le  cohverfe  rinchiufe  , òppiire  andir- 
te  fenz’ abito  alle  loro  Calè.  L* Uffizio  delle  Con- 
cerie confilte  in  recitare  ogni  giorno  per  il  Mat- 
tutino 25.  Patef  ed  Avè  con  un  folo  Gloria  Pa,J 
tri  in  fine  j per  le  Laudi  io.  Pater  ed  Ave  còni 
un  Gloria  in  fine  , altrettanti  per  i!  Vefpro  ; e 
7.  per  ciafehedurta  delle  altre  Ore  ; Fuori  dell’A- 
badeffa , che  può  parlare  cefi  tutti  fecondo  il  bi- 
sogno del  Monaftero  , all’ altre  Religione  non  è 
permeffo  di  far  ciò,  fe  rion  tre  volte  l'anno  con 
i foli  parenti  in  primo  e secondo  grido  compré- 
fivi  ancora  i cognati,  e le  cognate , e quando  par- 
lano , hanno  da  effere  copèrte  col  vélo  , e deve 
effer  loro  preferite  un'  Afcoltatrice  . Le  Velate  , 
e le  Converfe  fanno  i medefimi  voti  solenni  , è 
Ceffono  nella  lìeffa  maniera  , portano  , cioè  , si  Tu- 
re, che  le  altee  uria  tonaca  citeriore  di  lana  or- 
dinaria , di  colOr  di  cannella  ofeara  , lunga  fi- 
no a terra  , ed  tin*  altra  piu  corta  al  di  fol- 
to di  lana  meno  ordinaria  , nè  poffono  ivei'e 
più  di  quelli  due  abiti.  Lo  fcapolare  è lungo  dué 
palmi  in  circa , ed  è lungo  quanto  la  tonaca  elte- 
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riore  , come  ancora  il  manto , o mantello  , di  cui 
debbono  far  ufo  nelle  funzioni  folenni  , e nelle 
Comunioni  dei  giorni  fedivi  , e tutto  e di  color 
di  cannella  come  la  tonaca  . Vanno  con  i landa- 
li  dicorda  , telTute  al  di  fopra  a modo  di  guig- 
gia, e nort  poflòno  ufar  tele  , fe  nort  di  canape 
di  cui  elTer  debbono  ancora  i fazzoletti  da  nafo  ’ 
fuorché  nella  Chieia , e ueli'*  Infermeria  , 11  ve^> 
delle  Novizie,  e delle  Converfe  è di  bambagina 
crefp3 , del  colore  de  Ih  "tonaca  , e le  Velate  por- 
tano fopr3  di  quello  il  velo  nero  , parimente  di 
bambagina  , ma  più  fonile  , come  è ancora  il  sog- 
golo , colla  frontiera  , di  colore  però  di  cannella 
più  chiaro  della  tonaca  . Quelle  notizie  ho  io  rac- 
colte dalla  Vit3  della  Fondatrice , fiampata  in  Ge- 
.nova  nel  1787.  e dalle  Regole  di  quelle  Religio- 
ne , che  , oltre  il  Monaftero  di  Genova  , ne  han- 
no un'altro  ancora  in  Roma,  vicino  alia  5afilica 
.di  S.  Maria  Maggiore,  fondato  dalla  Nipote  della 
rredelìma  Fondatrice  , di  cui  è giò  introdotta  la 
Caufa  nella  Sacra  Congregazione  dei  Riti , e fe 
re  spera  un  felice  fuccelfo  « 

12  La  Venerabil  Madre  Giovanna  Maria  Bat- 
tilla  Solimani  , di  cui  lì  è parlato  qui  fopra  , eb- 
be fempre  un  vivo  deliderio  , che  fi  ilìituilfe  an- 
che una  Congregazione  di  Sacerdoti  , i quali  lì 
obbligalléro  con  voto  particolare  di  fare  le  Mif- 
fioni  nei  paefi  degli  Eretici  , e degl*  Infedeli . 
Sembrava  alla  Serva  di  Dio  di  avere  qnegli  ftef- 
fi  lumi  , per  Tiftituzione  di  quelli  , che  avea  ri- 
cevuti dal  Cielo  per  la  fondazione  delle  Monache 
Romite . Stabilito  perciò  in  Genova  il  fuo  Mo- 
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raftero  per  le  Religiofe  , col  coniglio  di  quello 
Aiciveicovo  (pedi  a Roma  nel  1740»  il  Sacerdo- 
té  Domenico  Francefco  Olivieri  , (tato  gii  ino 
Confetture  , ficcome  fi  è detto  , s fine  di  procu- 
aie  l’ approvazione  del  nuovo  Ifìituto  . Giunfe 
1"  Olivieri  in  Roma  coir  due  altri  Sacerdoti  , con 
i quali  era  partito  da  Genova  , cioè  , con  Ema- 
nuele Girardes  , Canonico  di  Cattellamare , e con 
Franceico  Maria  Ghirardi  Geriovefe  , e vi^  giunfe 
nel  giorno  ttefio  ctìnfecrato  dalla  Natività  di  S. 
Giovanni  Battila. • Abitò  fubito  giunto  in  Roma 
con  i luoi  due  compagni  per  lo  fpazio  di  quat- 
tro Mefi  in  una  Caia,  polla  in  Trastevere  , di- 
rimpetto al  Monattero  di  S.  Rulfina  , dalla  quale, 
ettendo  il  Girardes  ritornato  alla  fua  Chiela,  per 
effere  , come  fi  è detto  , Canonico  , pafsò  col 
Ghi  rarefi  ad  abitare  nel  Cbioftro  di  S.  Giovanni 
dei  Genovefi  , e ciò  fu  ai  io.  del  mefe  di  No- 
vembre delT  anno  indicato  . Prefentatofi  al  Som- 
mo Pontelìce  Benedetto  XIV.  col  mezzo  del  Car- 
dinale Spinola  , gli  spiegarono  la  loro  santa  in- 
tenzione f ed  il  tìne  principale  dell’  Iftituto  , per 
la  di  cui  approvazione  erano  venuti  . Piacque  a 
quel  gran  Papa  1^ idea , ma  fi  proiettò  , die  non 
voleva  ientir  parola  di  voti  folennì  , o di  Ordine 
Regolare,  e che  perciò  avrebbe  approvata  la  nuo- 
va Società  col  folo  nome  di  Congregatone  , di 
cui  rimile  Pelame  a Monfignor  Niccolò'  Lercnri  , 
Segretaria  della  congregazione  dr  Propaganda  Fide. 
Si  rimile  T Olivieri  al  genio  del  Sommo  Ponte- 
fice, credendo  che  quella  fotte  per  allora  la  vo- 
lontà Divina  , e fi  elibi  alla  Santità'  lui  d’ ìm- 
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piegarli  con  i fuoi  a ginria  di  Dio  in  tutto  ctb  y. 
che  le  fofle  piaciuto  . Intanto  venivano  da  Ge-^ 
nova  a Roma  varj  Sacerdoti  per  unirli  all'Oli- 
vicri  , ed  alcuni  per  veftire  anche  l' abito  di  Fra- 
telli Converfi  . Eflendo  alquanto  crelciuto  il  lo- 
ro numero  , e feguitando  a dimorare  , non  fenza 
grandifTiini  incomodi  , nell’  indicato  Chioftro  di 
S.  Giovanni  dei  Genovefi  , con  i doni  dati  lo- 
ro per  carità  comprarono  una  Cafa  dei  padri  Oli- 
vetani , pofta  in  faccia  alla  Chiefa  di  S.  Ifidoro 
a Capo  alle  Cafe  , e vi  andarono  ad  abitire  at 
27.  di  Luglio  dell'anno  1751*  ai  due  di  Agofio 
di  quello  medefimo  anno  , tutti  i Sacerdoti  con- 
gregati, che  erano  in  numero  di  lette,  fi  porta- 
rono a ringraziare  il  Papa  dell' aflenfo  dato  oer 
comprare  la  detta  Cala  , neih  quale  fa  formato! 
un  piccolo  Oratorio,  che  fu  benedetto  ai  30.  di 
Settembre  dello  fteffo  anno  da  Monfignor  De  Ros- 
Ir , Patriarca  di  Collanti nopoli  , e Vicegerente  dì 
Roma  . 

13  Mentre  P Olivieri  dimorava  in  Roma  , la 
Venerabile  Solimani  non  ceffava  di  porgere  fer- 
vore preghiere  al  Signore  per  il  buon"  éfitr*  delf* 
atfare  , e molto  fi  rallegrò  allorché  inte  e li  pro- 
penlione  del  Papa  in  voler  favorire  il  nuovo  Ifti- 
tuto  , approvandolo  come  Congregazione  di  Pre- 
ti Secolari  Miffionarj  di  S,  Giovanni  Battuta.  In- 
tinto i Compagni  dell'  Olivieri  fi  andiVino  au- 
mentando di  numero,  unendofi  loro  dei  Sarerdn-- 
ti,  che  di  quando  in  quando  partivano  perlopiù 
da  Genova  , e dai  paefi  vicini  per  anda-  e a vi- 
ver cogli  altri  nella  Cafa  di  Roma  , nella  quale 

si 


Digitized  by  Google 


t)i  S.  Gio:  Battista  sii 

lì  attendeva  agli  ftudj  per  abilitarti  alle  Miffioni  i 
Vi  furono  dei°  malevoli  , che  rapprefentarono  al 
Papa , edere  i novelli  Sacerdoti  congregati  ozio* 
fi,  ed  inutili,  ma  predo  fVanì  il  turbine  , e d* 
dio  perniile  , che  , efiendovi  un  bifogno  grande 
di  MiilìonarJ  nella  Bulgaria  , la  Congregazione  di 
Propaganda  Fide  fi  determinane  di  voler  manda* 
re  colà  alcuni  di  loro.  Udito  ciò  1 Olivieri  , prò* 
pofe  alla  ftelfa  Congregazióne  tre  dei  fuoi  Sacer* 
doti  t cioè  Sebafiiano  Canepa  , Giovanni  Stefano 
Ganaolfo  , e Giufeppe  Roverani  , i quali  appro- 
vati coll’  eiame  dalla  Congregazione  medefima  , 
furono  fpediti  coll'approvazione  anche  del  Papa 
nella  Bulgaria  . Partirono  da  Roma  ai  nove  di 
Aprile  del  1753.  e per  la  via  di  Ancona  pafiaro* 
no  a Ragusa  , da  dove  ai  12;  di  Settembre  s'in- 
camminarono col  Vefcovd  di  Nicopoli  alla  volta 
di  questa  Città , e ginnfero  nella  Bulgaria  ai  quat- 
tro di  Ottobre  . Subito  a ciafcuno  di  erti  furono 
adeguati  diverfi  villaggi  , nei  quali  cominciarono 
ad  efercitare  V Apostolico  Minifiero  con  tanta  fol* 
leeitudine,  istruendo  i fanciulli  * ed  introducendo 
nelle  famiglie  la  pietà  Cristiana , che  si  concilia- 
rono l1  amore  di  quei  popoli  , ed  informatane  ]* 
fuddetta  Sacra  Congregazione  , e per  mezzo  del 
Segretario  di  questa  iiSopimo  Pontefice,  fi  pen- 
sò di  mandarne  degli  altri  in  paesi  parimente  bi* 
fogliosi  di  Operaj  Evangelici , e di  Venire  all'ap- 
provazione delle  loro  Regole,  Si  fpenva  che  ciò 
piesto  lucceder  dovefle  , eflendo  stati  feeltì  per 
e animarle  i Signori  Cardinali  Spinelli  , e Tarn* 
burini,  ma  pure,  per  divina  deposizione  ; la  so* 
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fa  andò  ancora  alla  lunga  , onde  i buoni  Sacer- 
doti  congregati  nella  Cala  di  Roma  facevano  con-» 
tinue  orazioni  a Dio  per  V acceleramento  , e buon’ 
esito  di  tale  affare  . Molti  di  elfi  intanto  , e lo 
iteffo  Olivieri  , furono  impiegati  in  fare  la  Dot- 
trina Cristiana , e le  Miilìoni  , ed  in  dare  gli 
eferci/j  fpirituali  in  varie  Chiefe  di  Roma  , nei 
quali  impieghi  riufcirono  si  bene  , che  l' indicato1 
Signor  Cardinale  Spinelli,  già  Arcivefcovo  di  Na- 
poli t ed  allora  Ve  covo  di  Paledrina , nel  i7*>4. 
impiegò  il  medesimo  Olivieri  con  due  dei  tuoi 
Compagni  , che  andavano  tempre  crefcendo  , in 
fare  le  Miffioni  nei  lu  >ghi  principali  dilla  lua 
Diocesi  . Ciò  permife  la  Divina  Provvidenza  , 
poiché  questo  Cardinale  si  mostrò  loro  molto  af- 
fezionalo, anche  per  gli  Eerci/j  Spirituali,  dati 
da  elfi  a!  fuo  Clero  di  Piastrina  , e promise  di 
cooperare  per  lo  stabilimento  della  nuova  Con- 
gregazione * 

14  Finalmente  ai  io.  di  Novembre  del  1754* 
le  dette  Regole  , fcritte  gih  , e composte  dal  pili 
Tolte  nominilo  Sacerdote  , Domenico  Fnnceico 
Olivieri  , furono  pre  entaie  ai  due  fuddetti  Si- 
gnori Cardinali  , deputati  per  eiaminarle  , lo  che' 
fecero  , approvandole  dopo  varie'  riflelfioni  , per 
impube  eziandio  del  Signor  Cardinal  Doi  ia . Quin- 
di in  occasione  , che  due  dei  medesimi  Sacerdoti 
Congregati,  Stefano  De-Mirtini  , ed  Andrea  Pe- 
fcino  , si  portarono  ai  piedi  del  Papa'  per  andare 
alle  MilEoni  nell i Dio  osi  di  Soffia  , parimente! 
nella  Bulgaria  , fi  oreùmtò  con  eih  «ncora  1’  Oli- 
vieri, ed- efibi  a Sua  Salititi»  le  Regole  fuddet-* 
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te  , con  pregarla  di  volerle  approvare  con  Breve 
Pontificio.  Ordinò  il'  Papa  prima  a voce  ai  17. 
di  Agoflo  del  1755-  e poi  con  referitto  ai  24. 
dello  Hello  Mele  , che  il  Breve  fi  Rendette  , co- 
me infatti  fu  fleto  ai  *2.  di  Settembre  , e quindi 
pubblicato  ai  3.  di  Ottobre  dell’  anno  medefimo  . 

Dopo  1'  approvazione  feguitarono  ad  impiegarli  in 
Roma  per  la  faìute  dei  proffimi  , dando  gli  Efer- 
ci:j  e facendo  i Catechifmi  in  varj  Oratorj  , e 
Chie.e  loro  aflegnate  , per  comando  eziandio  del 
Sommo  Pontefice  , da  cui  , dopo  la  negativa  , fu 
loro  accordato  per  le  preghiere  del  Signor  Cardi- 
nale Spinelli  t di  tenere  il  SS.  Sacramento  nell' 
Oratorio  , e dichiarato  , che  quello  , lode  pubbli- 
co per  gli  Uomini , lo  che  fu  fatto  con  due  Bre- 
vi dittimi  . Riufcendo  però  la  loro  Cala  Tempre 
pili  angufta  per  il  numero  degli  Alunni , che  en- 
travano nella  Congregazione  , ne  comprarono  un1 
altra  contigua  , ed  avendo  con  quella  ingrandita 
la  prima  , ampliarono  ancora  P Oratorio  , che  fu 
allora  convertito  in  Chiesa  pubblica  colla  porta 
corrifpondente  nella  ftràda  , e con  tre  Altari  , fe- 
condo il  pceferitto  delle  loro  Regole  . Fu  betlft» 
detta  quella  Chiefa  ai  30.  di  Gennajo  da  Monfi- 
gnor  Vicegerente  , ed  il  Signore  benedille  i Sa- 
cerdoti Congregati  , con  far  loro  fomminiftrare  \ 
dal  Signor  Cardinale  Imperiali  una  buona  fomma 
di  denaro  per  liraofina , con  cui  fi  fgravarono  dal 
debito  contatto  per  comprare  la  nuova  Cafa  , e 
per  ingrandir  quefla  , e la  Chiefa  . La  Madre  So- 
limani  efultò  nel  Signore  , e lo  ringraziò  in  udi- 
re l’approvazione  delle  Regole  > e la  fpedizione 
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di  varj  Sacerdoti  del  nuovo  lftituto  nella  Bulga4 
ria , dove  furono  poi  inviati  fucceffivamente  due 
altri  dei  rtiedefimi , uno  nella  Diocefi  di  Filippo- 
poli  , ed  uno  in  quella  di  Nicopoli  , ed  i Sacer- 
doti Giufeppe  Roverani  , é Francefcaritonio  Frac- 
chi , Miffionarj  ivi  gii  dimoranti  , nno  dopo  1’ 
altro  furono  eletti  Vicarj  Patriarcali  di  Codanti- 
nopoli  i ed  il  primo  anche  Arcivescovo  di  Mar- 
cianopoli , ed  il  fecondo  di  Teodofiopoìi  , fi c co- 
me anche  il  Sacerdote  Canepa  fu  eletto  Vescovo 
di  Nicopoli . Il  Fracchia  effendo  flato  gik  primi 
dalb  Congregazione  di  Propaganda'  chiamato  a 
Roma  , fu  quivi  eletto  Superiore  del  nuovo  Ifti- 
tuto  , e mentre  n’ efercit3V3  1’  utfi/io  era  da- 
to rimandato  af  Coflantinopofi  in  qualità  di  Vi- 
cario Patriarcale  di  quella  Chiefa  , come  orsi 
diceva . 

15  Allora  fu  eletto  Superiore  della  Caia  di  Ro- 
ma il  Sacerdote  Francesco  Giufeppe  Torre  da 
Chiavari,  che  quindi  fu  mandato  Milionario  nel- 
la Cina , ove  in  feguito  furono  Spediti  tre  altri 
dei  medefimi  Sacerdoti  Congregati  , cioè  Giaco-* 
mo  Ferretti,  Emanuele  Conforti,  e Giufeppe  Mi- 
lani . Nella  perfecu/ione  fufcitaw  in  quel  tempo- 
contro  i Milhonarj  Cattolici  da  quell"  Imperato- 
re , il  Sacerdote  Milani  ritornò  in  Europa  , ed 
il  Torre  , ed  il  Ferretti  effendo  Itati  dopo  molti 
mali  trattamenti  carcerati  , furono  nella  carcere 
afflitti  in  maniera  , che  il  prirfio  vi'  mori  di  fa- 
me ai  29.  di  Apr  le  del  1785.  è l’altro,  per  ef- 
fere  piu  giovane  , e piò  viporofo  , (uperò  i tor- 
menti , e fi  mantenne  in  vita . Il  Sacerdote  Oli*- 
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Viàri , nato  in  Genova  , battezzato  perciò  nella 
Parrocchia  di  San  Sifto , il  primo  di  Novembre 
del  1Ò91.  e quindi  anche  addottorato  « dopo  ef- 
lerfi  diftinto  colla  predicazione , a cui  fi  diede  ap- 
pena ricevuto  il  Diaconato  , onde  iftitui  in  Ge- 
nova , prima  di  quella , di  cui  parliamo  , anche 
la  Congregazione  detta  Rurale , o Forenfe  , per- 
chè i ni  lei  Sacerdoti  s’impiegano  in  fare  le  Mifr 
fìoni  nelle  Ville  , e nelle  Campagne  , e dopo  esr 
ferfi  efercitato  in  tutte  le  virtù  , finalmente  op- 
preflò  dalle  fatiche  , dalle  penitenze  , e dagli  an* 
ni , fi  ammalò  nella  fua  patria  , e provato  da 
Dio  con  una  infermità  di  più  meli , nei  quali  fe- 
ce rifplenderc  1*  eroica  fua  pazienza  , e perfetta 
raffegnazione  al  Divino  volere  , munito  dei  SS. 
Sacramenti  della  Chiefa  , mori  fantamente  ai  13. 
di  Giugno  del  i7<f<f.  avendo  già  compito  P anno 
74.  della  fua  età.  Appena  fi  divulgò  per  Genova 
la  notizia  della  fua  morte  , un  popolo  innumerar 
bile  concorfe  alla  Chiefa  delle  Monache  Romite 
di  S.  Giovanni  Battifh , dove  il  di  lui  Corpo  flet- 
te efpoflo  per  alcuni  giorni , ed  acclamandolo  tut- 
ti per  uomo  veramente  Apoflolico  , e Santo  , 
ognuno  procurava  di  avere  qualche  pezzetto  del- 
le lue  vefti,  o altra  reliquia  . Confermò  Iddio  la 
fantità  del  suo  Servo  con  varj  prodigj , ed  efTen- 
do  Rato  chiufo  in  una  CafTa  di  piombo  , fu  fer 
polto  nella  Chiefa  delle  flefTe  Monache  , peic’iè 
quefti  Miflionarj  , detti  comunemente  Battilani  , 
non  hanno  ancora  in  Genova  Cafa  , o domicilio 
fiffo , rellringendofi  la  loro  Congregazione  finora 
alla  fola  Cala  di  Roma  , In  feguito  di  ciò,  aucor 


28<f  Delle  Congregazioni 

ra  nei  pubblici  fogli  di  varie  Città  d’ Italia  fu  da- 
ta la  nuova  della  morte  di  quello  Sant*  uomo  , 
con  celebrare  inficine  le  fue  virtù , e meriti , de- 
fcritti  appieno  anche  in  - una  pergamena  , posta 
col  Corpo  nella  Caffo  di  piombo  , in  cui , come 
diceva  , fu  chiufo  , e fepolto . 

1 6 11  fine  principale  di  questa  Congregazione 
fono  , come  ho  ridetto , le  MifTioni  nei  paefi  de- 
gli Eretici , ed  Infedeli , e perciò  i di  lei  Alun- 
ni , eflendo  Sacerdoti  Secolari  , dopo  1*  anno  del 
noviziato  fanno  due  foli  voti  (empiici  , quello 
cioè  di  permanenza  perpetua  nella  Congregazio- 
ne , da  cui  peraltro  poffono  effer  di  penfati  dalla 
Congregazione  di  Propaganda  ; e quello  di  anda- 
re a far  le  MifTioni  nei  paefi  ora  accennati  ad 
ogni  comando  della  Congregazione  medefim.t  di 
Propaganda  , ai  decreti  della  quale  devono  ubbi- 
dire nel  regolamento  delle  stelle  Milioni  . E* 
proibito  ad  ognuno  di  loro  il  procurare  per  fe  , 
e per  qualunque  altro  mezzo  di  effere  feelto  , e 
destinato  per  qualfifia  Miffione , ma  il  folo  Supe- 
riore deve  presentare  alla  Congregazione  di  Pro- 
paganda quei  loggetti , che  egli  giudicherà  atti  nel 
cafo  ad  effer  mandati  . La  Congregazione  degli 
stelli  Sacerdoti  può  mandar  via  per  giusti  motivi 
qualunque  degli  Alunni  , ed  allora  quello  che  è 
licenziato  , resta  Sciolto  dai  due  voti  fuddetti  . 
Affinchè  meglio  fi  difpongano  per  andare  a far  le 
MifTioni  tra  gl'  Infedeli  , è loro  proibito  il  predi- 
care , 1’  udire  le  ConfefTioni  delle  Donne  , ed  il 
fare  nei  paefi  Cattolici  altri  limili  cofe  . Per  lo 
steffo  fine  debbono  attendere  continuamente  alla 
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Carnificazione  di  loro  stelli  colla  pratica  di  tutte 
le  virtù , onde  sono  obbligati  ad  orare  ogni  gior- 
no mentalmente  per  un*  ora  , e la  fera  dopo  la 
cena  a fare  per  mejtzo  quarto  di  ora  la  medita- 
zione fopra  la  morte  , e quindi  per  altro  mezzo 
quarto  1'  eiame  della  cofcisn/a  , terminando  tutto 
con  varie  orazioni  vocali  in  onore  della  SS.  Ver- 
gine, di  S.  Michele  Arcangelo  , e di  S.  Giusep- 
pe , finite  le  quali  devono  ritirarli  tutti  nelle  ri- 
spettive celle , dove  è loro  permelTo  di  tratte- 
nerli col  lume  per  una  sola  mezz’  ora  dopo  dato 
il  segno  del  riposo,  nè  poffono  di  più  senza  la 
licenza  del  Superiore . Nel  Sabato  a sera  , termi- 
nate le  dette  orazioni , fi  accusano  delle  loro  col- 
pe , e mancamenti , e ne  ricevono  dal  Superiore 
la  penitenza . Una  volta  1*  anno  nel  mese  di  Ot- 
tobre fanno  gli  Bsercizj  Spirituali  , ed  ogni  gior- 
no leggono  due  capitoli  della  Sacra  Scrittura  , uno 
del  Vecchio , 1*  altro  del  Nuovo  Testamento  , o 
del  libro  de  lmitatione  Chrifti , o di  quello  intito- 
lato Il  combattimento  Spirituale  . Non  mangiano 
carne  nei  Mercordi  , e se  ne  astengono  nella  ce- 
ni di  tutti  t giorni  $ digiunano  in  ogni  Venerdì  , 
e nelle  Vigilie  della  Votazione,  della  Dedicazio- 
ne di  S.  Michele  Arcangelo  , e della  Decollazio- 
ne di  S.  Giovanni  Battista  . Fanno  la  disciplina 
una  volta  la  settimana  , e due  in  quelle  dell’  Av- 
vento , e dalla  Domenica  di  Settuagefima  lino  a 
Pasqua  . Recitano  in  Coro  T Uffizio  Divino  nell' 
ore  stabilite  secondo  la  divertita  dei  tempi  . 
Quello  che  di  loro  è Capo  ha  il  semplice  titolo 
tli  Superiore  , oltre  il  quale  hanno  ancora  il  Vi- 
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cario , e la  loro  elezione  deve  fard  ogni  tre  anni 
ai  sedici  di  Giugno  , ma  non  prendono  pofleflo 
della  carica  , se  non  ai  24.  dello  stetti*  Mese  . 
Non  pofiòno  procurarli  alcuna  dignità  Eccleiia- 
stica  , e nelle  loro  Chiese  non  debbono  ettere  che 
tre  Altari. 

17  ùttervano  una  perfetta  vita  comune  , ed  i 
tre  voti  etteruiali,  come  se  foflero  veri  Regola- 
ri . Hanno  un'ora  di  ricreazione  dopo  il  pranzo» 
e mezza  dopo  la  cena,  nelF  altre  ore  del  giorno 
è loro  inculcato  il  hlenzio,  nelle  dispute,  ezian- 
dio , e conferenze  scientifiche  , nelle  quali  parlar 
debbono  con  voce  batta , praticano  in  somma  tut- 
to ciò,  che  è in  uso  tra  i Religiofi  piu  discipli- 
nati. Oltre  i Sacerdoti,  vi  sono  ancora  i Laici  , 
e Converli  , detti  da  loro  Fratelli  Coadjutori  , i 
quali  devono  Ilare  per  due  anni  in  prova  lotto 
là  cura  di  un  Direttore  , e finito  il  tempo  di 
tal  prova  fanno  il  loia  voto  di  perpetua  penna* 
nenza  , dal  quale  per  giulti  motivi  pnflono  ette- 
re  diipenlati  dal  Superiore  attuale  , ed  anche  per 
i motivi  fletti  mandati  vja  dalla  Congregazione  , 
che  nel  primo  calo  deve  approvare  la  difpenid  lo- 
ro data  dal  Superiore  per  partire  . Sono  quelli 
obbligati  a recitare  ogni  giorno  la  Corona  del  Si- 
gnore , cioè  trentatre  Pater  Ave  , Gloria  in  fine, 
ie  Litanie  della  Madonna , ed  a vifitare  il  SS.  Sa- 
cramento , pregando  avanti  il  di  lui  Altare  per 
]a  converlione  degli  Eterici  , ed  fnledeli  . Vedo- 
no quelli  Sacerdoti , come  i Milfionarj  di  S.  Vin- 
cenzo de  Paoli  , colla  loia  diffetenza  , che  quelli 
hannq  i bottoni  nella  lottana  uno  a mezza  vita , 
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ed  i Batriftinl  fino  ai  piedi,  ma  i Laici  ,o  Coad- 
iutori portano  tanto  la  tonaca  , che  il  Mantello 
più  corto.  Ai  quindici  di  Luglio  dell'anno  1734. 
avendo  quelli  Sacerdoti  fupplicoto  il  Regnante 
Sommo  Pontefice  Pio  Setto  per  la  grazia  di  fate 
ordinare  un  certo  determinato  numero  dei  loro 
Alunni  a titolo  di  Menù  Comune  , Sua  Santità 
con  favorevole  rescritto  , legnato  sotto  lo  fteflo 
giorno , ed  anno  , benignamente  accordò  loro  la 
grazia , determinando  il  numero  degli  Ordinan- 
di con  un  tal  titolo  fino  a ventiquattio  di  efii  , 
i quali  peraltro  aver  debbono  il  voto  del  loro  Su* 
periore  Maggiore  , che  deve  ancora  far  Iattan- 
za , affinchè  dagli  Ordinari  fiano  promotti  , ed  or» 
dinati. 


CAPITOLO  XXVI. 

' . J ' ■* 

Della  Congregazione  , £ Collegio  della 
Sacra  Famiglia  di  Gesù  Chi  sto  detto 
de*  Cinesi  . 


1 T A Cina  ( principale  oggetto  della  Fonda- 
la zione  della  Congregazione  di  Gefu  Cri- 
fio  ) e l’Impero  più  grande  dell'  Alia  dopo  quel- 
lo del  Gran  Mogol . Resta  fituata  tra  i gradi  20. 
e 45.  di  latitudine  fettentrioiule  , e tra  i gradi  140. 
e 1^0.  di  longitudine,  leeondo  il  Sanlon , benché 
Tom.  IV.  T i Ge- 
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i Gefuiti  la  mettono  tra  i 120.  e i 55.  e fecondo 
Y Abate  Gsenet  tra  i 15.,  e 40.  di  latitudine  Setten* 
trionale  ,e  tra  100. , e iao. di  longitudine.  I fuoi 
contini  fono  al  Nort  la  Tartaria  Cinefe  , all'  Ovcft 
il  Tibet,  ed  il  gran  deferto  , a Sud  il  Tunchin  ; 
e P Oceano  orientale , che  la  bagna  dal  parte  dell* 
£ft . La  fua  (uperficie  ha  d'estenzione  cinquecen- 
to mila  leghe  quadrate  . La  fua  popolazione  é 
circa  180.  milioni,  altri  la  fanno  arrivare  a eoe. 
milioni  , ed  altri  la  riducono  a go.  milioni  ; il 
Padre  Kò  Cinese  dice  che  la  Cina  ha  di  abitanti 
quanto  l’Europa  intera  . Il  terreno  produce  ogni 
genere  di  prima  necelGté , e di  lidio  , abbondai;* 
do  di  frutta  , legumi  , minerali  , legni  da  co- 
struzione , miniere  , vernice  &c.  i Cinefi  fo* 
no  industrio!!  , pacifici  , e formalisti  , poic!  è 
predo  loro  tutto  è stabilito  , abiti,  pranzi  , ce- 
ne , vifite  , matrimoni  , funerali  &c.  I Ci  re- 
ti pretendono  edere  i piu  culti  dell'  univerfo  , 
e fi  credono  autori  della  stampa  , della  polvere 
da  fparo , della  buffala  : ma  la  ftampa  tra  di  lo- 
ro è di  una  maniera  di  ver  fa  della  noflra , poiché 
è a lamine,  ove  fono  incife  le  parole,*  la  polve- 
re da  fparo  non  ferviva  tra  loro  che  per  gli  fuo- 
chi artificiali , e della  buffola  non  ne  conoiceva- 
no  le  declinazioni  dell’  ago  magnetico . Il  gover- 
no è difpotico  , e benché  le  leggi  fono  giufie 
i Mandarini  di  lettere  tutto  vendono  , né  hanno 
altro  di  mira  ne’ loro  governi , che  d’ingradarfi  a 
fpeie  degl’ infelici  coni  prefi  ne’ governi  a loro  af- 
fidati . Son  amanti  i cinefi  delle  belle  arti  fpc- 
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cialmente  della  pittura,  incilione , e tra  le  feten- 
ze pceferifcono  le  Matematiche  • Le  opinioni  re-* 
li  gioie  nella  Cina  fono  molte  , ed  il  culto  varia, 
come  i donami  f vi  fono  Idolatri , Atei , Maometta- 
ni , Ebrei  , Criftinni  , e Deifti  . Lungo  farebbe  , 
né  del  nottro  propolito  rintracciare  l’origine  , ed 
i progredì  di  ciascuna  , ci  reftringiamo  foltanto 
parlare  di  alcuni  riti  Cineli  , e della  dottrina  di 
Confucio  tenuto  in  lemma  venerazione -,  tra  di 
loro . 

, o Nacque  Kong-fu-tse.,  o Confucio  1’  anno  del 
mondo  3233*  1 e 771,  prima  della  nafeita  di 
G.  Crifto  , lotto  T impero  di  Kim-vam  XXIV. 
Imperadore  della  terza  famiglia . La  fua  Patria  fu 
Leuxè  borgo  vicino  alla  Città  di  Kio-feou  , nella 
Provincia  Quang-tong  • Quello  filofofo  è il  So- 
crate cinefe;  infegnò  la  religion  naturale , la  mo- 
rale , e predicando  colla  parola  , e col  fatto  co- 
me l'uomo  può  edere  felice  nella  pratica  del  giu- 
do , e dell'onello  , e dominio  delle  palftoni  . La 
Cina  è piena  di  tempj  , ed  ifcrizioni  , confacrati 
ad  onor  di  Confucio  , ove  s'  offrono  de’fàcrifizj 
che  confiftono  in  carte  dorate,  incenfo , e vittime 
di  animali  ec.  I Giapponeli  hanno  eziandio  in  ve- 
nerazione Confucio  , ed  i fuoi  precetti  formano 
il  codice  della  morale  di  que'  popoli  . Tra  i Ci- 
nefi  non  v?  è nobiltà  ereditaria  , fuorché  i con- 
fangninei  dell’Imperatore  regnante  , ed  i difeen- 
dendi  di  quello  Filofofo , poiché  tra  loro  la  nobil- 
tà non  parta  a figliuoli  , anzi  il  Governadore  di 
Kio-feou  è Tempre  un  Letterato  della  difce.iden- 
za  di  Confucio . 
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3 Due  volte  1*  anno  fi  offrono  in  onor  di  Confu* 
ciò  i Sacrificj  , cioè  nella  Primavera . e nell’ Au- 
tunno . V'interviene  alla  cerimonia  il  Mandarino 
e molti  letterati  che  fanno  da  minittri  nella  fun- 
zione, e fono  a parte  delle  vittime  consittenti  in 
porci  ed  altri  animali , drappi  di  feta  , carte  co- 
lorate , aromi , vino  Stc.  fanno  delle  replicate  in- 
vocazioni all* ombra  di  Confucio,  recitano  alcune 
preghiere  , e quindi  mangiano  l’offerte  vitti- 
me , (t) 

4 Gli  onori  che  nella  Cina  fi  fanno  a*  morti , 
fono  una  parte  della  loro  liturgia  . In  tre  tempi 
fi  onorano  i morti:  prima  della  lepoltura  mentre 
il  cadavere  retta  in  cafa  , ogni  fei  mefi  nella  me* 
defima  Cafa,  ove  è una  ftanza.che  chiamano  de’ 
maggiori , ed  una  volta  1’  anno  verfo  il  principio 
di  Maggio  fopra  i fepolcri  , che  fono  fuori  della 
Gitela . Quetta  fetta  corrifponde  a quella  de'  Le* 
muri,  che  i Romani  celebravano  a' 9.  di  Maggio 
per  tre  giorni  , come  dice  Ovidio  ne  Faft" 

V.  Cap.  £V.  v.  3. 

Ritus  erti  veterìs  noflurns  Lemuri*  /acri 

Inferiti  t&cilis  minibus  ili*  dabunt . 

Io  ogni  cafa  con  fomma  religiofit'a  fi  confe 
le  immagini  degli  antenati  , o certe  tavoletta 
Kb  fcritto  il  loro  nome  , e v' è un  altare 
cui  offrono  rifo , carne , frutta  , vino  , prò 


(1)  1 ritorteti  a in  vitti  C ontucii 
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C accendono  delle  candele . Prima  di  ufcir  di  ca- 
fa  li  falutano , e li  conlultano  in  tutti  i loro  bi- 
fogni  , credendo  che  in  quelle  immagini  o tavolet- 
te risegga  lo  fpirito  de' Maggiori , e che  la  felici- 
ta della  famiglia  dipende  dagli  onori  che  loro 
preftano  * Olite  della  giornaliera  venerazione  , 
ogni  novilunio  fi  aduriano  tutti  della  famiglia  per 
rendere  omaggio  a loro  defunti  . Vi  fono  ancora 
de'  tempj  consacrati  a’  loro  antenati  , e de'  sacer- 
doti addetti  al  culto  de'mcdefiml  (!)  . 

5 I libri  ciaflici  de’Cinefi  fono  cinque,  e quelli 
contengono  la  Storia  dell'  Impero  , la  Morale  , ed  il 
Codice  delle  Leggi  w II  primo  attribuito  a Fohi  è fini* 
boloco,  ed  è interpretato  a capriccio  , benché  Confu-» 
ciò  vi  trovava  eccellenti  maflime  di  Moraledl  fecondo 
ti  chiama  Chu-king,e  contiene  W fioria' però  in* 
terrotta  delli  primi  governi  . Il  terzd  è il  Chi- 
king  , e fia  raccolte  di  poefìe  . Il  quarto  nomato 
Chun-tsin  narra  gli  avvenimenti  accaduti  a que' 
regni,  che  oggi  compongono  l'Impero  Cinefe  . H 
quinto  è il  Liki , o raccolta  di  leggi  , e di  ceri- 
monie della  vita  civile  , ed  a quello  libro  fono 
imiti  quelli  di  Confucio  , cotanto  rifpettati  nella 
Cina  . La  letteratura  Cinefi  fi  Calcola  dalla  cono- 
Icema  della  lingua  , la  quale  ha  più  legni  che 
parole,  contandoli  tra  loro  ottantamila  lettere, 

r . t 3 ; ‘ v ed 

-,  . . tf.JT 

ir  ■ r > i ' ■ +'\mr  i*»  — . .i  fc  i . il a . . / 1 ■ — “ 

(•.)  Lunvo  farebbe  diferivere  la  loro  liturgia,  orj- 
' de  if"p  ffOno  Consultare  le  Relazioni  der  P.tUri  Gì- 
v tifiti  Brrtoli  , Rodi  t Alvartz,  Rtbsredc  , Ricsi  , e 

Samei . • ■ • - - • ■ *- 
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ed  allorché  uno  ne  fa  la  ipetà  , è fapientissimo 
tra  loro  . Ciafcuna  lettera  è una  parola  , e fe- 
condo quella  fi  pronuncia  cambia  lignificato , a 
pu^j  avere  fino  a dodici  lignificazioni  differenti  4 
unite  a due.  a due  prendono  un  carattere  diffe* 
rente  , e la  pronuncia  diverfifìca  il  fenfo , cosi  a 
tre  a tre  fcc.  Le  lettere  radicali  o primitive  so-, 
no  feflbntadue  (1)  , • 

6 GT  Idoli  cinefi , ed  i tempj  a loro  dedicati 

fono  innumerabili , e par  che  in  quello  punto  ab- 
biano oltrepafiato  gli  Egiziani  ed  i Greci  ; ne  fono 
piene  le  picciole  cafe  , i palazzi,  i navigli , i gabinet- 
ti , le  firade , le  piazze  , i mercati  &c..  Le  loro  ce- 
rimonie divote  non  fono  diffimili  dall'  Egiziane  , 
rommerto  chela  .loro  credenza  d'efferc»  alcuni  Dei 
che  fovrSftano  ad  altri  lubaltetni  , mettendo  tra 
loro  una  cert3  gradazione  . Vi  fono  tempj-  dedi- 
cati al  culto  di  , della  Fortuna  , della  Pa- 

ce p,  e delle  Ninfe  . Altri  fono  confacrati  a Genj 
dell'aria,  degli  uccelli,  del  Mare,  de' Fiumi  , al 
Prendente  de  monti , al  Dragone  del  Mare,  a Ti* 
foni  , a- Giove,  ad  Atlante,  alla  Regina  del  Cie- 
lo, o lia  alla  Luna  , al  Cielo  8cc.  In  fomma  in 
quello  v^fto  Impero  fi  adorano  tutte  quelle,  false 
Deità  che  la  gentilità,  egiziana  , e greca  ebbe  in  ri- 
putazione. , e profuse  incelili  . 

7 La  Cina  non  manca  di  folitarj  , e cenobiti 
detti  da  loro  Bonzi..  Se  ne  contano  fino  a quat- 
tro 


(0  Vedi' la  Suite^  de  la  Geographìe  di  Buschiug 
par  M.  Berenger  articie  Chine  Tom.  IX.  nti - 
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tro  Ordini  , fecondo  Mandeslò  , alcuni  de'  quali 
vedono  di  «olor  nero,  altri  bianco  , ed  altri  bi- 
gio. Ciafcun  ordine  ha  il  fuo  Generale  , chiama- 
to da  loro  Iricon  , che  dimora  a Xuntica  Citta 
nella  Provincia  di  Pe-che-li  . Quelli  viene  eletto 
dall'  Imperadore , e dura  in  vita  ; ha  fotto  di  fe 
j Provinciali  che  badono  alla  dii  ciplina  delle  Ca- 
fe  religiofe  , che  fono  regolate  da’  Superiori,  Guar- 
diani ec.  Il  loro  mantenimento  lo  di  1’  Imperado- 
»e  , ed  i privati  contribuirono  colle  loro  obla- 
zioni. Quelli  Religiofi  non  portano  barba  , e fi 
radono  i capelli.  Recitano  un  quali  uffizio, e por- 
tano in  niano  una  corona  • I loro  ornamenti  fa- 
cri  fono  limili  a que’  de’  notori  Sacerdoti  , hanno 
una  cappa  , e 1"  afperforio  per  le  lutoazioni . Vivo- 
no in  claufura  , lebbene  i loro  conventi  fono  con 
me  a tante  Cittì  con  toade  magnifiche,*  luoghi 
da  divertimento . I voti  loro  non  fono  perpetui  po- 
tendo a lor  piacere  ufcirfene . £'  proibito  a’  pri- 
mogeniti r entrarvi  per  legge  imperiale  dovendo 
quelli  e fiere  di  follegno  al  genitore  vecchio. 

8 Vi  fono  altri  monaci  che  vivono  da  romi- 
ti , e fanno  una  vita  penitente  , e mortificata  • 
Non  vi  è alcun  Convento  di  donne  , vi  fono  pe- 
rò delle  Bonze , che  renunciano  al  matrimonio  , 
e vivono  in  concetto  di  donne  divote  . L’autore 
degli  annali  Cinefi  dice  che  vi  fono  de’  Conventi 
di  Bonze  che  lono  vicini  a que*  de’  Bonzi  , e che 
nafcon^fovente  fconcerti  , benché  ulano  ogni  di- 
ligenza per  evitare  gli  fcandali. 

9 La  Cina  fu  conofciuta  per  la  prima  volta 
dagli  Europei  verio  il  1078.  allorché  i Tartari 

T 4 del- 
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del  In  Birpe  d' Irena  entrarono  nell'  Impero  • Ol- 
derico  del  Friuli , e Marco  Polo  Veneziano  furo- 
no i primi  ad  entrarvi  nell’anno  (òpra  indicato  , 
c lì  pretende  che  abbiano  recato  a noi  h cogni- 
zione della  Bantpa,  della  Buflola,  e dell' Artiglie- 
ria i (ebbene  in  epoche  poderiori  cotali  cognizio- 
ni  tra  di  loro  erano  imperfette  , e gli  europei  1* 
hanno  rettificate.  Dopo  il  paflaggio  dal  Capo  di 
Buona  fperanza  fatto  da  Bartolomeo  Diaz  Porto- 
gliele 1403.  li  aprì  una  Brada  piu  comoda  per 
andare  alla  Cina,  e collo  (pirico  d'  internile  e di 
conquifìa  che  regnava  ne'  Principi  ebbero  oppor- 
tunità! i Mifikmarj  di  portarvi  in  que'  lóntani  pao- 
li il  lume  del  Vangelo.  # 

io  II  P.  Kircher  nella  fua  Cina  lllujìtat*  diino- 
Bra  che  la  Religione  di  CriBo  fu  portata  nella 
Cina  dagli  ApoBoli , 0 da  loro  dilcepoli,  avendo  S. 
Tominafo  , S.  Filippo,  S.  Bartolomeo,  e S.,  Tad- 
deo , i quali  portarono  la  luce  della  Fede  nell' 
India , c negli  «Urenti  della  Tartari» , regni  tut- 
ti che  confinano  colla  Cina  , è probabile  che  fie- 
no ancora  giunti  nell'  Impero  Cinele  . Le  Rela- 
zioni del  P.  Rodi  Geiuita,  che  teorie  molti  Regni 
dell' India  ci  afiicurnno  di  queUa  opinione  . Egli 
dice  ne*  fuoi  viaggi  aver  trovato  negli  archivj  de' 
Criftiani  una  cola  molto  rara  , ed  è una  relazio- 
ne del  viaggio  di  5.  Tommafo  dalla  Giudea'  all' 
India , fcritta  in  lingua  Siriaca  , e da  lui  tradot- 
ta in  latino  , che  noi  rapporteremo  i^g  Italia- 
no. „ Divifi  gli  ApoBoli  in  Gerusalemme  peran- 
„ dare  a pubblicare  il  Vangelo  in  tutte  le  parti 
,,  del  Mondo,  toccò  in  forte  a S.  Tommafo  1' 

„ In- 
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fe- india  Orientale  , quedi  per  giungervi  avendo 
.attraverfnts  la  Ò kittea , la  Siria,  e P Armenti» 
passò  a*  Regni  di  Cidanbar  \ e di  C abili  , * 

>,  quindi  p«sò  Palte  montagne  per  portarsi  nei* 

,,  la  regione  di  Guvorlhn  , cioè  poefe  «feigP  Iofic*- 
,,  deli,  peicliè  in  quella  maniera  chiamano  i Cri* 

„ (trini  , al  quali  danno  adcoia  il  foprannomc  di 
Cri  Stani  di  S.  Tonwnalo  . Sono  eglino  chiulì 
„ fra  montagne  cori  orribili  y che  appena  vi  li 
,,  può  accodare  , e quando  entra  qualche  farne;- 
„ no  viene  iiKontanente  meffo  a morte  per  Po* 
,,  dio  irriconciliabile  che  hanno  con  quefta  fet- 
»,  ta;  permettono  pelò  P accerto  a’  gentili  , tut- 
»,  tocche  quello  popolo  pratichi  cirimonie  difle- 
,,  renti  dalla  loro  Religione;  ,,  Quefta  Chi e£a  coli 
andir  degli  anni  priva  di  cultori  vangelici  hi  in- 
fetta dalla  idolatria  > c dagli  errori  de’  popoli 
vicini  di  maniera  che  pochi  vertigi  fono  rima- 
di  delia  Religimi  Cri  diana  . Passò  S.  Tommaao 
in  CasurUm , al  Gufante  Minore»  a Bengala,  » 
Maliapur  ec. 

1 1 Ne’  riferiti  archivj  vi  fono  ancóra  delle  no* 
tizie  , che  P A portolo  convocò  un  Concilio  a Me- 
liajmr  , ove  intervennero  i Vescovi  di  Cadanhar  , 
di  Cubiti,  di  Cufartan.c  di  Guzarate  Minore , ed 
altri  di  lui  confacrati  ne'  vicini  paefi  . Origine  , 
Eusebio  , S.  Gregorio  di  Nuzian«>  » e Teodoretó 
ci  attedino  die  il  detto  Aportolo  fu  prima  tra  i 
Parti  , e quindi  nell'  Ind'e  . Nicefuro  ci  nflicuri 
che  S.  Tommiso  pervenne  nella  Taprobana  una 
dJle  tre  della  Sondi  , oggi  detta  Sunnitra  , dalla 
fu--*  poteva  facilmente  partare  ella  Penisola  di 
; 1 Ma-f 
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Malaca,  inoltrarfi  al  Regno  di  Siam,  alla  Ccncr- 
cina,a!  Tunchino,e  quindi  alla  Cina,  tantoppiu 
che  sappiamo  che'l  Regno  di  Arcon  (ìtutato  nella 
Tartaria  Settentrionale  fu  convertito  alla  Fede  da 
S.  Tommaso  , o almeno  da  Criltiani  spediti  da 
lui.  Or  dunque  , se  i Santi  Apostoli  Filippo  , Bar- 
tolomeo , e Tommaso  scorsero  tutti  i Regni  dell' 
Alia  , è da  supporli  che  la  Cina  fola  doveva  re- 
stare esclusa  nella  MifTione  Apostolica,  mentre  i 
Regni  vicini  sentivano  la  voce  divina  che  li  chia- 
mava alla  salvazione  ? L'  erede  che  pullularono 
nel  quarto  secolo,  e specialmente  quelle  di  Ario» 
Nestorio  , e Dioscoro  fi  sparsero  qual  contagio 
per  tutta  l’Afia,  e quindi  la  detestabile  setta  di 
Maometto  nel  6 32.  corruppero  talmente  il  cuo- 
re, e la  credenza , che  appena  fi  ravvisano  negli 
Storici  gli  avvanzi  di  quelle  Chiese  inaffiate  col 
sangue  degli  Apostoli,  regnando  oggi  l' Idolatria  » 
la  diflolutezza  , l'errore,  e la  superstizione. 

1*  Per  divina  dispofizione  restò  la  Cina  in 
seno  alla  sua  mollezza  , e corruzione  fino  all*  an- 
no 1550.  allorché  v'  entrarono  dodici  Padri  Do- 
menicani Portoglieli  sotto  la  scorta  del  P.  Gaspa- 
re della  Croce  della  medefima  Religione  , e Na- 
sone . Questi  giunti  a Goa  , ove  trovali  *1  corpo 
di  S.  Francesco  Saverio  , che  fi  portò  nell*  Indie 
nel  1553.,  e mori  nell'isola  di  Sanciano  che  sta 
.a  vista  del  vasto  Impero  Cinese  . Si  divisero  i 
que' Regni  3 stabilirne  la  Fede.  Il  P.  Gaspare  fa 
prima  nel  Regno  di  Cambaja,  e quindi  nella  Ci- 
na , ove  con  sommo  zelo  vi  predicò  , abbattendo 
gl'  Idoli  di  un  tempio  , e dimostrando  con  forti 


ed  «ncnncufli  Argomenti  la  loto,  impotenza  . Mal 
soffrendo  i Cineli , orgogliofi  del  lor  sapere  , es- 
sere  istruiti  da  un  europeo  lo  scacciarono  dall’ 
Impeto  i ed  andò  in  Ornius  , e vi  converti  mol^ 
ti  -idolatri  . I Domenicani  entrarono  altre  volte  , 
ma  Tempre  con  poco  succedo  per  motivo  delle 
persecuzioni  che  gli  allontanavano  ; cosi  restò  la 
loro  mirila  no  interrotta  fino  al  IÒ3**  sitai 

13  La  Compagnia  di  Gesù  nel  >583.  spedi  tre 
Padri  Italiani  cioè  il  P.  Matteo  Ricci,  il  P.  Va- 
lignani  , ed  il  P.  Roger  io  sotto  la  condotta  del 
Ricci,  pervennero  quesii  fino. a Pekin,e  con  il  lo* 
r-o  sapere  , e pietà  confusero  i Cinefi  che  erede- 
vana  edere  superiori  a tutti  i popoli  . La  ma- 
niera come  i tre  Gelimi  parlavano  il  Cineied'n- 
gu  aggio,  la  cognizione  che  quelli  avevano  de"  lo- 
ro libri  , Dottori , e scienze  fu  la  Brada  eh*  gli 
conciliò  h loro  benevolenza,  per  cui  con  docili- 
tà a le  citarono  la  voce  della  Religione,  e convin- 
ti de' loro  errori,  abbracciarono  il  Criflianclìpnp  . 
L#i  convezione  di  inciti  tilofofi  , e Mandarini  , 
oltre  di  una  infinita  di  popolo  , che  col  deprez- 
zo degli  onori,  c dej  Fallo  fi  umiliava  lotto  1» 
Croce  , prometteva  i piu  gran  progredì  alla  Cri- 
ftiana  Religione  . I Bonzi  che  vedevano  diferedi- 
tate  le  loro  impofture  , e prefagivano  la  loro  im- 
minenre  rovina,  con  Je  fiefle  calunnie  che  i pri- 
mi criftiani  furono  tacciati  da'  pagani  , comincia- 
rono a denigrare  l' irreprenfibile  coflume  di  quel- 
la nascente  Cbiefa,  e nel  105*,.  vi  fi  eicitòcon- 
tro  i Midionarj  una  diabolica  perfeenzione  , che 
minacciava  la  totale  definizione  del  wifiianefimo 
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Cinei'e  ; i riiiniftri  Vangelici  furono  flagellati  » 
carcerati  Cd  efiliati  t i crifliani  tormentati  , e de- 
ftrutte  le  Chiefe  . La  perfecuzione  fu  violenta  t 
ili  a conosciuto  l’animo  maligno  dell’  inventore  , 
furono  di  bel  nuovo  richiamati  i Padri , e rimcf- 
fi  nelle  loro  Chiefe  , e cominciò  di  nuovo  la  Re- 
ligione a godere  la  primiera  profperitk  facendoli 
Tempre  nuove  converfìoni  in  tutte  le  Provincie  . 
T mirabili  prdgreflì  del  Criflianefimo  cagionarono 
nn*  altra  terribile  perfecuziofne  ; poiché  irritati  i 
gentili  del  felice  fucceflò  della  divina  ]>arola  , rin- 
novando le  antiche  Calunnie  riaccefero  la  perfecua 
/ione  contro  i MilTionarj  , e furono  carcerati  per 
dieci  mefi  nelle  prigioni  di  Pekin  , e Canton  * 
La  Provvidenza  fece  conofcere  la  perfidia  dell’ 
accufatore  che  pagò  il  fio  condannato  ad  una  ver-» 
gognola  riiorte.  Furono  meflì  in  liberti  i Miffio-* 
narj  , tra’  qmfli  fi  confava  il  P.  Adamo  Scioal  Ge- 
lili tà  Ptefidente  del  Tribunale  delle  Matemati- 
che . La  Corte  de’ Riti  , uno  de’ lei  Tribunali  Su* 
premi  , nemica  dichiarata  del  Criftianefimo  otten- 
ne un’ editto  dall’  Imperadore  , cori  cui  fi  permei-1 
leva  a’ predicatori  vangelici  di  ritornare  rielle  lo- 
ro Chiefe  , e profeffare  la  noflra  S*  Religione  i 
ma-fanza  poterla  in  legnare  , o predicare  ad  alcu- 
no : vietava  a’  luci  fudditi  di  abbracciarla  o pro- 
tefl'arfa  fotto  rlgidi/Titne  pene  i 

14  11  rigor  dell’ editto  non  produfTe  que’  funéJ 
fll  effetti  , che  s’ideavano  i Miflìonarj  , che  anzi 
vìddero  frequentate  le  Chiefe  da  que’  fedeli  che 
accorrevano  per  udire  la  divina  parola  , ed  r ri- 
cevere i Santi  Sacramenti , non  meno  de’  catecy- 

me~ 


Digitized  by  Google 


D s*  C i m t n 301 

meni  , ed  infedeli  chiamati  dalla  divina  grazia  , 
e dalla  virtù  de'  Miflionarj  tanto  lecolari , quanto 
regolari . Il  credito  che  fi  acquiftò  nella  Corte  iJ 
P.  Ferdinando  Verbieft  Gesuita  fucceffore  del  P. 
Scioai  nella  carica  di  Prefidente  delle  Matemati- 
che  contribuì  molto  alla  protezione  della  Religio* 
ne.  Ma  la  morte  dell' Imperadore  , e la  minoretìi 
del  Principe  fucceffore  portò  unafollevazione  con* 
tro  i Tartari  , e la  turbolenza  politica  eccitò  al- 
tra perfezione,  dimodoccbè  tutti  i milfionarj  fu- 
rono confinati  a Canton . 

15  Mal  foffrendo  1'  orgoglio  Cinefie  che  un 
Principe  tartaro  doveffe  dar  la  legge  , ed  impe- 
rar nella  Cina , fofpiravano  il  momento  di  feuo- 
tere  il  giogo  ftraniero  ; fi  lafciarono  crefcere.  i ca- 
pelli contro  l'editto  del  Tartaro,  effendo  tra  di  loro 
legno  d' ignominia  la  tetta  rafa  , e fulla  notizia 
che  v' era  un  rampollo  della  Famiglia  Imperiale 
confervato  da  un  Govemadore  di  Provincia , ten- 
tarono T efpulfione  dell’  ufurpatore  . Molte  Provin- 
cie fi  follevarono  per  tornare  lotto  il  governo  del 
legittimo  Principe  erede  del  trono  . Or  mentre 
]*  interno  dell'  Impero  era  lollevato  , il  Principe 
delTIfola  Formofa  , che  dicevafi  . difendente  de- 
gli antichi  Imperadori  Cineii  , con  una  numerofa 
armata  approda  a Canton  , s'  inipadronilce  della 
Città  , abbatte  le  fortezze  , uccide  il  Governado- 
re , e gli  utfìziali  tartari , e fi  rende  padrone  del- 
la provincia  di  Chonku,  eh*  è la  più  ricca  di  tut- 
to l’ Impero . 11  Principe  della  Formofa  abboli  il 
divieto  che  neffun  forefiiere  andaffe  a negoziar 
nella  Cina,  effendo  proibito  fotto  pena  della  vi- 
ta 
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ta  Centrarvi  ( erano  però  efclufi  i foli  Porto* 
ghefi  ) in  quella  maniera  fi  apri  1’  adito  per  I’ìit- 
troduridne  di  molti  Miffionarjy  ed  i torbidi  delle 
Provincie  li  facilitavano  A (correrle  w Quel  che  fu 
mirabile  che  le  tante  perfecuzioni  lungi  di  allon- 
tanare que' popoli  d'abbracciare  il  Criftianefimo  , 
maggiormente  li  Tendevano  anziofi  , e dilpofti  * 
Ora  nel  maggior  torbido  degli  affari  per  divina 
difpofizione  (i  trovò  un  mrdionario  Cinef e per  no- 
me P.  Gregorio  Lo*pez  Domenicano  , e qnelti  da 
ilhncabile  operario  vangelico  fi  predava  a"  bifogni 
de’fuoi  Fratelli  CrifHam , come  abbiamo  ofTervato 
nella  prefazione.  ‘ * 

1 6 Nel  rd75.  in  Canton  fi  dava  libero  acceflb 
a'  Miflionarj  , anzi  quel  nuovo  Governadore  co* 
finii  una  cappella  nei  recinto  del  fua  Palazzo  per 
comodo  de'Cridiam  , e I»  rileva  da  una  lettera 
idei  Superiore  della  Milione  de’PP.  Francefcani  in 
Cina  diretta  a’ Vicarj  Apoftolici  di  Siam,  con  cui 
chiedevano  di  verter  tra  loro  qualcheduno  de' tre 
Vefcovi  Francefi  fpediti  dalla  S.  Sede  per  foccor- 
fo  delle  Milfioni  Orientali  , invitandoli  al  loro 
foggiorno  in  una  si  profpera  occafione  , e (Tendo 
già  finita  la  perfecuzione  del  i$74* 

17  La  Relazione  fcritta  dal  P.  Verbieft  Vice- 
provinciale  de’  Gefuiti  in  data  15.  Agolto  1 6?è, 
Rimiamo  rapportarla  per  intera , che  ci  aprirli  la 
ftrada  a rilevare  molte  notizie  intereflànti  al  no- 
llrb  propofito , ed  è la  (eguente  . 

‘ Ricevete  quella  lettera  , come  fe  fofle 
,,  una  chiamata  che  vi  facciamo  tutti  noi  Miffio- 
„ narj  , portata  attiaverfo  di  quegl'  immenfi  pae- 
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y,  fi  , che  ci  dividono  . Immaginatevi  di  vederci 
» colle  braccia  Refe  verfo  1*  Occidente  per  do- 
t,  mandarvi  foccorfo  ed  ajuto , di  cui  fiamo  tanto 
f,  bifognofi  , il  noftro  numero  è notabilmente  di- 
i,  minuito,  e dalle  malattie  , e dalla  perlecuzio- 
» ne  fulcitata  contro  di  noi  nel  1674.  dove  la 
„ no  Tira  Religione  , e la  noftra  Autonomia  cbe 
ìt  fervi  a (tabi  li  rei , furono  con  noi  chiufe  per.  lei 
„ meli  nelle  prigioni  di  Pekin  cariche  di  nuove 
„ catene  . Il  tempo  è favorevoliflimo  per  entra- 
re re  in  Cina  un  rinforzo  ; quello  gran  Regno  per 
„ verità  è Rato  finora  chiulo  attentamente  a fo- 
„ reftieri  per  lo  timore  che  aveano  di  ricevere 
„ fra  di  elB  coftumi , ufi  , e Religioni , che  chia- 
„ mavano  barbare  ; ma  la  guerra  che  fi  accele 
„ per  ogni  parte , apre  molti  palli  a chi  fi  vuole 
„ introdurre.  Tutta  l’Europa  fa  che  i Tartari 
j>  Aliatici  divili  dalla  Cina  da  quella  celebre  , e 
„ prodigiofa  muraglia  che  impediva  l’ ingreflo,  han- 
„ no  finalmente  luperato  quefi'  oftacolo  da  qual- 
,,  che  anno , e li  fono  impadroniti  di  quello  fio- 
„ rito  Impero.  Non  hanno  quali  in  modo  alcuno 
•f,  cangiato  la  maniera  di  governo  , e meno  an- 
„ cora  la  Religione , vivendo  nel  detellabile  er- 
,,  rore  di  crederle  tutte  indifferenti  , e tutte  e- 
„ gualmente  graie  a Dio  , per  qual  motivo  non 
„ abbatterono  neppure  un  Tempio  in  Cina,  nè  al- 
„ cun  Pagodo  rovesciarono  . 11  folo  cambiamento 

„ a*  è , che  la  fchijtta  de*  Re  Cinefi  è decaduta 

„ dal  Trono i ma  non  per  cibi  lanari  fono  pa- 

„ citici  padello  ri  , poiché  fi  conferva  ancora  il 

„ partito  de  Re  legittimi , e quello  è molto  pc- 
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tente  per  dar  gelofia  all’  ufurpatore  . La  Cina 
è tutta  divifa,e  lacerata  dalle  guerre  inteftine, 
ed  agevol  cola  farebbe  introdurli  un  corpo  di 
iniflionarj  in  mezzo  a quelli  tumulti  . Da  qual- 
che tempo  noi  liam  ben  veduti  nella  Corte  di 
Pekin  , e l' Impera  dorè  ci  diinoftra  una  parti-, 
colar  bontà  » facendoci  grandi  accoglienze  , e 
gran  donativi.  I Governrdori  , e Viceré  fe- 
guitano  I*  etempio  del  lor  Padrone  facendo- 


ci ogni  Torta  di  onore  . In-  alcune  Provin- 


ce , che  fono  Rate  depredate  gli  anni  feor- 
0 dalle  due  fazioni  nemiche  , e dove  non  to- 


, no  itati  rifparmiati  i Tempj  (felli  degl’  ldo- 
V li  , le  nolne  Chiefe  hanno  potuto  fchivarc  la 


v.-r^ 


» furia  de'foldati.  Abbiamo  il  favore  del  Princi- 
>»  pe  , e de'  Signori  , ma  non  abbiamo  perfone 
»»  biffimi  per  adempiere  al  notfro  mi  ni  Itero . Sia- 
»»  ino  quattordici  o quindici  difperii  in  queRo  Re- 
»»  gno , ma  cofa  è un  tal  numero  in  un  Impero 
„ cosi  vado  ? E*  lo  (fello  come  fe  un  di  noi  lief- 
»»  fe  a Roma,  l'altro  a Torino  , l'altro  a fiurdò, 
» l'altro  a Vienna,  l'altro  a Magonza  Sre»  Quan- 
»*  te  Province  ci  fono  nella  Cina , che  non  hai)* 
»,  no  mai  veduto  europei  ? Io  non  credo  efler  co- 
„ [3  inutile  l'avvertire  chi  volelTe  portarli  alia 
,1  Cina  , che  le  Matematiche  fono  di  un  grande 
,»  ajuto  per  guadagnarli  l’ animo  de'  Cineti  , ban- 
,»  no  erti  un  diletto  particalare  per  dette  Scienze, 
»,  e non  v'è  cosa  che  piu  1'  alletti  quanto  l'A- 
„ ffronomia , l'Ottica,  e le  Meccaniche.  Quelle 
„ Scienze  hanno  l' accerto  al  Palazzo  del  Princi- 
„ pe  , c familiarmente  gli  favellano  in  tempo 

che 
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„ {.he  i Gran  Signori  dello  Stato  ftanno  lantani, 

„ ed  appena  ardifcono  guardarlp  (landò  in  ginoc- 
„ chio . La  fte([a  Religione  da  noi  portata  a*  Cr 
}>  nefi  fu  ben  ricevuta  col  favore  dalT  Aftrono- 
,t  mia  , con  cui  era  accompagnata  : che  però  fo- 
n no  pregati  tutti  que1  , che  yoleffero  foccorrei- 
„ la  d'  venir  proveduti  d1  ogni  lorta  d’iftrumen- 
„ ti  matematici  come  regali  de’ Gran  Signori  . I 
„ Cinefi  nell'  Orienta  lonq  rriitjati  pey  li  più  Sa- 
,,  vj,  ed  è d*  ammirare  quel  governo  con  cui  H- 
„ nora  è (lato  regolato  quello  Regnp  , come  le 
„ foffe  (lato  una  famiglia  particolare  , In  fatti  le 
„ altre  nazioni  fono  barbare  a paragone  di  que- 
,,  fta  , trattene  alcune . della  noftra  Europa  , e 
„ forfè  forfè  fupera  taluna  delle  noltre  più  colte 
„ in  molte  cpfe  t Tutti  i Regni  vicini  come  il 
„ Tuqkirj , la  ConRiqkina  , il  Giappone  mèdefimo 
„ con  tutta  la  fua  alterigia  , imparano  la  manie- 
„ ra  cinefe  di  leggere  , e di  fcrivere  , quantun- 
j,  qqe  ne  abbiano  una  particolare  di  gran  lunga 
„ più  facile  ; ma  ficpoipe  hanno  conceputo  una 
p si  alta  idea  di,  quefto  Popolo,  chp  tutto  quello 
,,  che  viene  da  Ini  è eccellente  , lo  confiderano 
„ degno  d'  effer  feguitato  . Di  fatti  quando  que' 
„ valentuomini , che  lo  zelo  della  Religione  avc- 
j,  va  portati  in  Oriente  , fifingevaop  i Giappn- 
„ ne  fi  perchè  abbrqcciaflpro  la  nofira  credenza  , 
„ rifpondevano  con'  una  per  loro  forte  ragione  , 
,,  che  li  perfuadpflero  prima  i Cinefi  ad  abbrac- 
„ ciarla,  che  col  loro  esempio  non  avrebbero  elfi 
„ poi  difficoltà  alcuna  di  farlo  . K quello  , che 
„ c'è  ancora  di  più  notabile  fi  è che  i Tartari 
Tom.  IV.  V „ ori- 
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»»  orientali,  tuttpcchè  vincitori  de’ Cinefi , non  la* 
» fciano  di  adorare  i loro  vizj  , copie  fe  folTero 
,»  gran  virtù;  e quell?  è una  delle  principali  ca- 
,»  gioni  dell’orgoglio  de'Cinefi  , e del  deprezzo 
,,  che  hanno  per  le  nazioni  foreftiere . Per  altro 
» foijovi  quelli  che  compongono  il  Calendario  , e 
»>  lo  fpacciano  lotto  il  nome  di  quefti  Padri  per 
„ tutto  questo  vasto  Impero  , e col  folo  mezzo  delle 
„ fcienze  giungefi  alle  cariche  , e dignità  , e chi 
„ 1' ottiene  pafla  per  diverfi  gradi  come  i nostri 
,,  dottori  della  Sorbona  , nè  v’  è padre , che  non 
,,  feccia  studiare  i proprj  figliuoli  , quindi  è , che 
„ ci  fono  più  studenti  nella  fola  Cina  che  in  tut* 
»,  ta  1’  Europa.  Qual  effetto  produrrà  in  loro  que* 
„ ilo  amore  per  le  fcienze  cotanto  ad  elfi  natu* 
»,  rale  , quando  gl’  ifpirerà  ancora  quello  di  no* 
»,  lira  Religione?  non  c’è  cofa  che  non  fi  polli 
»,  promettere  , purché  fi  prendano  per  quella  lira* 
„ da  : fin  qui  il  P.  Verbiefl . 

id  La  dillruzione  di  molte  città  , ove  i Ge« 
lutti  avevano  Chiefe  » ed  il  rumore  dell’ armi  fe 
ritardarono  il  progreflò  del  Criliianelìmo  in  Cina 
non  perciò  non  fi  fecero  lignificanti  conversioni , 
poiché  in  ogni  anno  fi  battezzarono  più  di  mille 
infedeli  giufta  la  relazione  del  ió8a.  La  morte 
di  molti  infigni  milfionarj  fu  una  perdita  da  com- 
piangerfi  dalla  Crtllianità  . Il  P.  Taure  Parigino 
morì  a 5.  Febbrajo  1676.  e quelli  era  dellinato 
alla  Provincia  di  Cham-si  , ove  erano  feflanta 
Chiefe,  e òoooo.  battizzatt . Nell’  anno  preceden- 
te alla  fui  morte  converti  più  di  1200.  idolatri 
cinefi , e tartari  j molti  altri  milfionarj  confumati 

dall’ 
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dall’  eccello  delle  fatiche  finirono  i loro  giorni 
colmi  di  merito,  dopo  la  morte  de'  quali  , elfendo 
il  numero  ben  fioretto  , lcrifle  il  P.  Verbiert  la 
lettera  , da  noi  rapportata  di  fopra  , acciò  altri 
milTionarj  europei  andaflero  a rimpiazzare  i luo- 
ghi de’ defunti . Calmata  la  dedizione  in  Cina  )’ Im- 
peradore  Tartaro  Chan-Hy  , non  cefsò  di  contrad- 
distinguere i miflionarj  da’  Cinefi  luoi  fudditi  per 
y oggetto  da  noi  indicato  delle  Matematiche  , li 
mostrava  mojto  affezionato  a Cristiani , dimodoc- 
chè  il  Vangelo  fi  predicava  liberamente  in  tutto  il 
fuo  Impero,  l PP.  Gefufii , con  forpresa  de' Tar- 
tari , e de'Cinefi,  fi  avvicinano  al  Trono  , ed  al- 
la Sedia  Imperiale  , e le  la  converfazione  era 
lunga  l1  Imperadore  faceva  loro  portar  de  cofcini 
per  federfi  , privilegio  particolare  ed  inaudito  jn 
Cina.  Allorché  l'andavano  a vi  fi  tare  , gli  diman- 
davano fe  quella  giornata  per  loro  era  digiuno  , t 
ed  a tener  della  rifposta  , o loro  efibiva  il  Ci'a, 
fpecie  di  forbotto,  o altro  trattamento.  Mandava 
loro  cacciagione  , e pesci  da  lui  pelcati  . Vifitava 
le  loro  Chieie , e cala , ed  andava  a trovarli  nel- 
le proprie  stanze . Andando  in  campagna  li  condu- 
ceva leco  , e fi  facea  mangiare  fotto  fa  fua  ten- 
da, ed  in  ogni  occalione  dava  chiari  fegni  della 
fua  parùcolar  benevolenza  . Nella  morte  del  P. 
Maghelan  ordinò  che  a lue  fpefe  fi  faceflero  i fu- 
nerali , fecondo  il  rito  della  Chieia  Cattolica  , 
mandò  a tale  effetto  un  fuo  udjàale  acciò  tutto 
efeguiffe  fenz' alcuna  diminuzione.  Il  funebre  ap- 
parato pafsò  per  le  maggiori  strade  diPekin  pre- 
ceduto da  una  gran  Croce  , e per  tenere  in  buon 

V <2  ordì- 
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ordine  il  Popolo,  vi  Infognarono  le  guardie  dell* 

Impeiad^e  affetto  del  mentovato  Impe- 

racene la  più  ringoiare  è quella,  che  diede  a Ge- 
suiti contro  i Umas  protetti  da  ina  madre  , che 
urufeffiva  b lor  Religione  , e-  questi  falli  Sacer- 
doti PaOicuravano  che  la  lor  Religione  non  ave- 
va nemici  maggiori  de'  miflionarj  ; ma  tutti  gli 
sforzi  de'  Lamas  predo  la  madre  dell  Imperadore 
non  prodpflero  cos’  alcuna  in  «vantaggio  de’  Ge- 
fniri  e degli  altri  ministri  del  Vangelo  , anzi  nel 
mele’ di  Marzo  del  1 692,  fi  emanò  tm  Editto  , 
con  cui  si  davi  la  liberà  a’ Predicatori  di  pub- 
blicare il  Vangelo  , ed  a’fudditi  dell' Impero  di 
abbracciarlo  , e praticarlo  . Dopo  la  conferma  di 
un  tale  Editto,  che  stabiliva  foltamente  il  Cri- 
stianesimo in  Cina , la  Suprema  Corte  de  km  o 
fpedi  a tutti  ! Viceré  delle  Provincie  per  pubbli- 
carlo colle  foìite  cerimonie  in  rutti  1 luoghi  del 
• loro  governo,  che  vuol  dire  in  quafi  due  nula 
tribunali  . Gli  Editti  Imperiali  registrati, e pub- 
‘ ui:cati  in  questa  guifa  universalmente  in  tutti  t 
tribunali  hanno  forza  di  legge  obbligatom  i laon- 
de non  si  poteva  desiderare  cosa  di  meglio  per 
lo  stabilimento  del  Cristianesimo , In  fatti  in  bre- 
ve fpazio  di  tempo  si  vidde  il  brattato  effetto 
dell’  Editto  Imperiale  , perchè  que  Pagani  che 
uer  politici  riguardi  si  trattenevano  di  tarsi  cn- 
fìiani  dopo  la  pubblicazione  dell’ Editto  fubito 
' domandarono  il  Battefimo  , ne  tra  catecumeni  1. 
vedeva  fola  mente  la  gente  volgare  , ma  le  per.o, 
ne  più  difti.ue  per  lapcre  , per  dignità  come  1 
r * • man- 
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incftidarifìi  di  armi,  di  lertere:  in  fomma  i«  tute 
te  le  Province,  le  converfioni  erano  numerofiffime, 
e le  caie  de'miflionarj  tempre  erano  circondati  da' 
:neofiti,  e catecumeni»  , 

90  Si  Teppe  in  Europa  tuta  notizia  si  grata  , e 
coniolante , e fu’bito  fi  fpedirono  per  quella  mis- 
sione molti  operarj  vangetici.  Luigi  XIV.  Re  di 
^Francia  Tpedi  sopra  una  nave  francefe  un  corpo  di 
(celti  midionarj  fotto  la  condotta  di  un  P.  Geiuir 
ta  per  condurli  in  Cina.  Tutto  corrifpofe  fecon- 
do il  defiderio  de'miflionarj  , e cominciò  a fiorire 
all'ombra  della  divina  grazia  il  Cridianefimo  , e da 
si  ottimi  preludj  fi  Tperava  in  breve  vedere  in 
quel  vallo  Regno  [piantato  l'errore  , ed  3I  chia- 
rore della  verità  fuggire  l'ofeurità  della  menzo- 
gna ».  4 ..  ••  . 

21  La  Compagnia  Ignàziana  contribuì  mol» 
tiffimo  allo  ftabilimento  della  Religione  nella  Ci- 
na , ma  lo  fpirito  d’ interefle  ritardò  i progredì., 
ed  apportò  a quella  ChieTa  nafcente  notabili  dan- 
ni . Le  Chielé  , e le  cafe  fabbricate  dalla 
Compagnia  fono  le  feguenti  : due  cafe , e due  Chie-. 
Xe  nella  Provìncia  di  Tochien  , ove  erano  un 
gran  numero  de’crifliani  fotto  11  loro  cura, e vi 
erano  circa  dieci  Chiefe  , due  delle  quali  sono  le 
principali,  e fono  quella  di  Tuku  Metropolitana, 
l'altra  in  Ci-kum-fìu  , e l’ altre  erano  in  altre 
città  , fenza  comprenderli  le  cappelle,  e gli  ora- 
torj  particolari.  Nella  Provincia  di  Kt3tn-fi  v'e- 
rano  due  àltre  cafe  di  Gefuiti  una  nella  Città  di 
Jfeu-kam-Metropolitana,  , e .l'  altra  in  Neu-kiani . 
In  Hara-chen  v’  era  un'  altra  Chiefk  j lungo  Ta- 
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rebbe  annoverar  tutte  l' altre  Chiefe  , cafe  , ed  o- 
ratorj , che  avevano  quelti  Padri  nell’  altre  Pro- 
vince Cinefi  ; le  loro  maniere  1’  avevano  da  per 
tutto  itabilite  # fpecialmente  in  Kai-fum  ch'era  la 
Citth.  lor  principale  , in  Canton  & c. 

di  Oltre  le  Chiefe  fondate  da  Gefuiti  v' erano 
ancora  quelle  fondate  da*  PP.  Dótnenicani , e Fran- 
cefili , e de’  Miflionarj  Secolari  fotto  il  Pontifi- 
cato d' Innocenzo  XI#  fpediti  sotto  la  fcOrta  del 
Veicovo  d'Eliopoli  Vicario  Apoftolico.  Alle  Chie- 
fe da  noi  accennate  vi  fono  altri  oratorj  che  fo- 
no nelle  popolazioni  di  piccoli  villaggi  , dove  van- 
no Ipeffo  i Miffionarj  à catechizzare,  battezzare* 
ed  amtnini  (trare  i SS#  Sacramenti  * e dove  i ca- 
techilti  fecolari  ifìruifconó  que' pagani  # 

C3  I PP.dell'efìinta  Compagnia  permettevano  a’ 
Cinefi  Crifnani  l'efercizio  dell* idolatrico  culto  de1 
loro  Antenati  , é di  Confucio  caratterizzandolo  co- 
me culto  politico  , che  fi  preftava  alla  memoria 
Oc' loro  maggiori,  ed  alla  virtù  di  Confucio  (i), 
che  poco  mancò  che  non  Tafcriveffero  al  catalo- 
go oe  Santi. E vero  che  i fuoi  precetti  di  Mo- 
rale lono  fublimi  , ma  l’idea  che  nutriva  di  te 
• fief- 


(i)  Ci  afficura  Giovanfrancelco  Gemelli  da  Re- 
dicira  nel  luo  Giro  del  Mondo  che  dimorando  a Nan- 
cianfù  andò  a vedere  il  gran  palazzo  che  chiama  vali  la 
Scuola  di  Confucio,  ed  il  fuo  fervidore  ch’era  un  Ci- 
nele  cattolico  *’  inginocchiò  avanti  a)  rirratto  di  Con- 
fucio ; rimproverato  dal  Gemelli , il  Cinese  rifp  fe  che 
i Gesuiti  lor  permettevano  un  tal  culto  come  puramen- 
te civils. 
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flefio  di  molto  ofcura  la  ftia  umana  riputazione  ; 
ecco  le  lue  parole  profferite  ne' momenti  della 
verith:  0 gran  monte  dove  cadefìt  ? la  gran  ma- 
eh  in  a , che  Jóftenetd  lo  flato  ì rovesciata  , i fatj  , 
ed  i fanti  fono  dppafjìti  come  il  fieno  (i)  . 1 Let- 
terati Cineli  allievi  di  quello  Filofofo  , ed  inter- 
preti della  Tua  dottrina  fono  Atei , e difprezzato- 
ri  d’ ogni  Religione  , come  ci  aflìcura  l'Autore 
della  vita  di  Confucio  • La  Chiefa  Romana  , cen- 
trò della  Credenza  Cattolica,  informata  del  per- 
niciofo  errore  , che  ferpeggiava  tra  que’  criftiani  » 
non  mancò  di  accorrere  cori  de'  rimedj  opportuni 
mandandovi  de’ Legati  Apoflolici  per  informo  del 
Vero*  Dopo  pretneffe  si  fatte  notizie  tanto  necef- 
farie  per  1’  intelligenza  della  Storia  della  Congre- 
gazione , e Collegio  della  Sacra  Famiglia  di  Ge- 
sti Crifìo  ; parleremo  ora  della  fva  origine  , pro- 
grefio  , e fiato  attuale* 

24  Nacque  D.  Matteo  Ripa  , Fondatore  di  que- 
lla Congregazione,  il  di  co.  Marzo  in  Ebollì  er- 
ta della  Provincia  , e Diocefi  di  Salerno  nell’anno 
td3c  * Il  fuO  Padre  fu  D:  Giovanfìlippo  Ripa 
( de’  Baroni  di  Planchetella  , e Balba  ) Medico  di 
proiezione  , la  Madre  fu  D*  Antonia  Luongo 
gentildonna  di  fomma  pietò  . I genitori  proccura- 
rono  a buon  ora  educarlo  crilìianamente  , non  già 
colla  voce  foltanto  , ma  quel  che  piu  importa 
Coll'efempio  , impegnandofi  a formagli  il  cuore, 
con  detti  , maihme  , ed  opere  . Noti  mancarono 

V 4 P*- 


(!)  Intorcetu  in  vita  Cenfoeii. 
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però  di  coltivare  il  fuo  tenero  fpirito  cò’  prlnii 
elementi  (fi  Letteratura . Crebbe  il  giovanetto  sot- 
to P aura  della  paterna  vigilanza  * mentre  dimo- 
tò  nella  patria  > ma  il  defìderio  de’  genitori  di 
Veder  nel  figliuolo  aumentata  colle  fcienze  la  pie- 
tà, gli  fpinfe  a mandarlo  in  Napoli . Il  Aggiorno 
della  Capitale  per  lo  giovanetto  Ripa  non  fu  (cuo- 
ia di  virtù,  ma  poftribulo  di  vizj  , che  in  breve 
tempo  fe  ne  vidde  imtherfo  , e circondato Era 
arrivato  all’anno  diciottefimo  di  fua  età  nel  più 
caldo  dèlie  paffioni  , lontano  dalla  fua  famiglia , 
ilimolato  da’  suoi  sregolati  compagni,  Commoffo  dal- 
le occàfiont  continue  , Vivea  in  braccio  ad  urta 
molle  ed  eiFeminata  Vita  . Spedo  i pungenti  ri- 
morfi  lo  chiamavano  al  dovere  , ma  niuna  brec- 
cia facevano  nel  fuo  cuore  le  ordinàrie  divine 
"chiamate;  egli  dormiva  tranquillo  in  feno  al  pec- 
cato, che  ormai  gli  s’era  refo  familiare  , e ne- 

c§  Un  giorno  àndàndo  in  compagnia  di  tm 
fub  amico  verso  il  Reai  Palazzo,  fall  l’amico  per 
Io  disbrigo  di  alcuni  affari  dal  Viceré  , egli  ri- 
rnafe  rtel  largo  a:p£ttandolo  * Or  mentre  D.  Mat- 
teo ivi  attendea  l’amico,  effendò  giorno  fefiivo, 

• venne  un  P.  di  S.  Francefco  a predicare  al  Popolo, 
v moffo  dalla  nuovità  dell’ accidente  , volle  fentire  il 
r Pjeuicatorè . Il  tema  del  diicorfo  fu  la  terribile 

• fentenzà  del  Profeta  Amos  i &'uptr  tribus  federi bàs 

• Damajci,  Ù Juptr  quatuor  non  corrvert am  cane  .Senti 
D»  Matteo  il  diicotfo  del  Predicatore  con  somma 

-attenzione-,  e*  raccogliendo  le  fentenze  , e parago- 
ni, come  a lui  dette -particolarmente  t rifalle  di 

noq 
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ftdh  abuftme  più  della  Divina  Pazienza,  menan- 
do una  vita  licerìziofa  e fcoftumata  ; e riflettendo 
al  pericolo  in  cui  fi  trovava  cominciò  a pentii 
e deteftare  il  fuo  traviamento  ; fini  la  predica,  e 
collo  fermo  proposto  dì  mutar  vita  fi  portò  alla 
Chiefa  di  S.  Frtncefco  Saverio  , oggi  detta  S.  Fer- 
dinando » per  render  grazie  al  Signore  e conferà 
mare  la  fua  rifoluzione,  lenza  più  intereflarfi  d’at- 
tendere r amico  . Trovò  in  Chiefa  un  P:  Gefuita , 
che  col  SS.  efpofto  predicava  fullo  fieflb  argomen- 
to , cioè  fui  prefiffo  numero  de'  peccati  flabilito 
nel  libro  dell*1  Onnipotente  . Quello  nuovo  avvifo 
■gli  feri  talmente  il  cuore  e più  non  dubitò , che 
il  Signore  a fe  lo  chiamava  * Rifolfe  non  fola- 
mente  di  abbandonare  la  via  della  perdizione  rn» 
eziandio  di  abbracciare  quella  di  perfezione  con 
farti  Sacerdote  . Ma  ficcome  T intrapresa  ricerca- 
va maturità  di  configliele  noh  precipitanza,  scel- 
se per  suo  direttore  di  spirito  il  P.  Pio  Operario 
D.  Antonio  Torres  a cui  affidò  la  decifione  della 
sua  vocazione  . Il  P.  Torres  approvò  la  sua  ri- 
soluzione, e gl'  infinuò  d' intraprenderla , ed  il  di 
•26.  Maggio  del  1701.  , veftì  T abito  chieriche- . 
S’ ascritte  in  seguito  alla  Congregazione  de  Preti 
Miffionarj  Secolari  eretta  in  S:  Giorgio  Maggiore 
de’PP.  Pii  Operarj  , ove  con  somma  energia,  e 
zelo  fi  affaticò  per  la  salute  dell’  anime  per  quan- 
to la  sua  età  , c carattere  il  permetteva  . 

od  Una  vita  cosi  attiva  formava  la  delizia  del 
Ripa  , m3  la  sua  brama  di  giovare  al  proflimo  lo 
-agitava  sovente.  Perpleffo  , ed  irrisoluto  ignora* 
-jra  » qual  pentito . appigliarsi  , ma  conosceva  da 
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un  interno  impuJfo  dover  egli  elfer  capo  di  untf 
pii  e fahitare  nutrizione  di  Preti  fecolari  . Co- 
munica quello  Tuo  pendere  a'fuoi  amici, e li  efor- 
tò  a fargli  compagnia  , quante  volte  il  Signore 
volefle  render  paghi  i luoi  voti  • Eflendo  accoli- 
to s’ itifermò  gravemente,  e per  coniglio  de1  me- 
dici gli  fi  prelcrifle  di  refpirare  l’aria  della  Mon- 
tagnola ( ove  oggi  fìa  fituata  la  Cala  de’  Cinefi  ) 
ivi  fi  ritirò  in  compagnia  di  D.  I)ezio  Ariano 
Chierico  di  ottima  morale  , e fuo  parziale  ami- 
co, ed  a vicenda  fi  animavano  alla  pietà  ed  allo 
fludio  . Un  giorno  mentre  D.  Matteo  orava:  nella 
fu*  ftanz* , conoicendofì  bilognolo  di  cognizione 
letterarie  indiipenlabili  per  un  ecclefiaftico  , ri- 
fletteva in  qual  luogo  doveffe  andar  per1  apprem* 
derle  y ora  nella  fua  efitazione  per  la  feelta  del 
luogo  i intefe  nel  fuo  interno  come  una  voce  ben 
dittinta  i che  gli  dille  in  Roma . Poco  confo  ne  fece 
di  una  tal  voce •£  tutto  ad  un  tratto  s'ingombrò  la 
fua  fantafìa  di  tanti  oggetti  immaginarj , eh’  egli 
neppure  fapev3  diflintaniuite  individuarli  * Or 
nella  multiplicitk  dell’  idee  che  gli  si  affollavano 
comprefe  che  la  fondazione  ideata  da  principio 
del  luo  ravvedimento  , doveva  elTere  di  Preti  le- 
colari  totalmente  applicati  allo  ftudio  lacro  ,•  alla 
predicazione,  ed  alla  orazione*  lenz’  avere  inge- 
renza nelle  cofe  temporali  , e che  una  compagnia 
di  altri  preti  fimili  a’  PP<  Pij  Operar)  doveflero 
incaricarti  del  loro  fuffentamento,  e della  loro  edu- 
cazione , e che  avellerò  irt  parte  dipendenza  da* 
Cardinali  di  Roma' . L’  abito  di  quelli  Preti  non 
era  determinato,  ma  arbitrario,  fenza  cappello  in  te- 

.4  fla. 
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fla,  nè  berretta,  nè  cappuccio,  lènza  ufSre  fcar- 

Co  fandali,  ma  diverlamente  calzati  ,'è  Con  la 
rba  come  cappuccini.  Utl  guazzabuglio  di  core 
s\  fatte  lo  refe  eftatico  > nè  pensò  di  far  confi- 
denza ad  alcuno  , giudicando  uri  effetto  della  fua 
indifpofizione } ma  comprefe  1'  arcano  quando  do- 
po venti  anni  in  Cina  efeguì  tutto  quanto  il  Si- 
gnore 1*  avea  fulla  Montagnola  accennato  , non 
cfTendó  allora  in  iftato  di  càpirld  per  la  mancan- 
za di  cognizione  j poiché  ignorava  il  fiftema  di 
Propaganda  nella  fpedizione  delle  mifTioni  di 
Oriente , e la  differenza  di  Congregazione , e Col- 
legio i 

37  L'aria  della  Montagnola  giovò  a D.  Mat- 
teo > e ricuperò  la  fua  primiera  fanitk . Il  fuo  di- 
rettore P.  Torres  volle  che  partiffe  per  Salerno , 
ove  nel  1707.  a oo.  Dicembre  fi  ordinò  Suddia- 
cono , e quindi  con  Difpenza  Pontificia  terminati 
gli  anni  ventitré  fu  ordinato  Sacerdote  . Prima  di 
partir  per  Salerno  il  Padre  Torres  ( per  pruo vara 
T ubbidienza  e fommifliorte  del  Ripa  ) gli  «hiefe 
promefla  che  nel  suo  ritorno  veftifle  1*  abito  di 
Pio  Operario , egli  francamente  rifpofe  non  fen- 
tirfi  a ciò  chiamato  ; ma  bifognò  ubbidire  . Ri- 
tornato da  Salerno  unto  Sacerdote  andò  dal  Tor- 
res fecondo  la  promefla  data  per  veftir  l1  abito 
di  Pio  Operario. 

. c8  Mentre  D.  Matteo  flava  in  Salerno  - il  P. 
Torres  andò  in  Roma  , e ritornò  in  Napoli  il 
giorno  antecedente  , che  D.  Matteo  giungere  da 
Salerno,  onde  flava  circondato  di  amici,  e peni- 
tenti in  sua  camera  j al  prefentarii  il  Ripa  lo 
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prevenne  con  quefte  parole:  ti  Addio  Galantuomo}, 
preparatevi  per  Cina  1t  D#  Matteo  non  comprefe 
il  discorso,  anzi  rispose  Che  ignorava  ove  mai  re- 
ftaflè  la  Cina»  Riprese  la  parola  il  P;  Tòrres , é 
gli  di  (Te  efler  la,  Cina  uno  di  più  valli  Imperi 
dell'  Alia , che  giaceva  in  braccio  all'  Idolatria  per 
mancanza  di  minifìrì  Vangelici  , e che  per  soc- 
correre a tale  urgerla  Clemente  XI#  avea  fatto, 
fabbricare  un  appartamento  fopra  il  Collegio  di 
Propaganda  Fide  , ove  poteflero  dimorare  quegli 
Ecclefiaftici  che  voleflero  partir  per  Cina  a pre- 
dicare il  Vangelo  , dando  loro  j comodi  neceffarj 
per  istudiare  , e per  apprendere  il  linguaggio  ci* 
nese  , e ficcome  egli  fu  a baciare  il  -pie- 
de a S.  B.  n’  ebbe  1’  incarico  di  fare  una  scelta 
tra' suoi  penitenti  per  mandarli  a Roma  a far  1? 
apertura  della  nuova  fondazione.  D#  Matteo  con* 
tentiamo  di  tal  notizia  , che  conosceva  già  di* 
chiarata  la  sua  vocazione  , dismetta  la  vifita  de- 
gli altri  penitenti  dille  al  Torres  avergli  prò* 
meffo  di  farfi  Pio  Operario , onde  non  potea  eseguire 
il  secondo  comando  di  partir  per  Roma  . Ruppe 
il  discorso  il  P.  Torres  , dimentico  della  fatta 
prometta  del  Ripa  prima  di  partir  per  Salerno  * 
ed  avendogliela  rammentata  rispose  : che  Pio  Opc* 
rario  , c Pio  Operano:  Iddio  vi  vuole  mifTionario 
in  Cina  . Licenziofli  il  Ripa  ricolmo  di  conSola* 
zione , ed  attendeva  fervorosamente  il  momento 
della  partenza  < 

■zp  Venne  già  il  sospirato  giorno  , che  fu  il 
c 6.  Novembre  del  1/05.  Il  Ripa  dovea  eseguire 

viaggio  . a piedi  ed  ali' apostolica  giusta  il  co» 

man- 
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mando  del  Torres  $ fi  cambiò  però  la  risoluzione 
efiendofi  accompagnato  seco  lui  D,  Gennaro  Amo- 
dei  Patrizio  di  S.  Marco  in  Calabria  ( miflìona- 
rìo  approvato  dal  Torres  per  Cina  ) il  quale  es- 
sendo di  gracile  compietti?  non  fi  fidava  fare  il 
viaggio  a piedi  , onde  col  consenso  del  comun 
padre  spirituale , lo  fecero  in  calette  . Il  timore 
d’efiere  distolti  ed  impediti  d3‘ parenti,  fa  moti* 
vo  che  partittero  alla  loro  insaputa  . Prima  di 
congedarli  dall’ affettuoso  Padre  Torres,  riceverò* 
no  da  lui  le  piu  salutari  istruzioni , e quindi  be- 
nedetti partirono  per  Roma , ove  arrivarono  do- 
po quattro  giorni , 

30  Giunti  in  Roma  andarono  a trovar  D.  An- 
tonio Sanielice  Canonico  della  Cattedrale  di  Na- 
poli , a cui  furono  raccomandati  dal  P.  Torres  > 
Il  Sanfelice  li  presentò  a Monsignor  Fabroni  Se- 
cretano della  Congregazione  di  Propaganda  per 
efier  ammetti  nell'appartamento  destinato  a’ mis- 
sionari, che  dovevano  andare  in  Cina  giusta  l'or- 
dine del  S.  Padre  , a quale  effetto  erano  andati 
in  Roma;  ma  quantunque  il  Segretario  gli  accol- 
se compitamente,  ditte  che  bisognava  permetter  rj- 
cevu  ti  l'espreffo  ordine  del  Papa;  laonde  li  convenne 
■ alloggiare  nelPalbergo  del  Sole  vicino  alla  Chiesa 
della  Rotonda , U primo  Dicembre  lo  steffo  Cano- 
nico Sanfelice  li  presentò  al  Cardinal  Sacripante 
Prefetto  di  Propaganda  ,da  cui  riceverono  la  me- 
desima rifpofta  che  dal  Secretarlo  avevano  ricevu- 
to. Il  giorno  tre  Dicembre  furono  polenta»  al 
Papa  dal  Porporato  Sacripante  , ma  non  poterono 
entrare  nell’ appartamento,  volendo  S.  S,  fare  una 
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folenne  apertura  «dopo  l1  arrivo  d'  altri  (oggetti 
che  a' afpettavano  dagli  altri  luoghi  d' Italia  . M» 
ficcome , gl'  individui  fi  dovevano  mantenere  a 
proprie  fpefe  non  vi  fu  neppur  uno  , che  vi  an- 
dane , ,e  r appartamento  fi  convergi  in  abitazione 
de'  Teologi  alunni  della  fteffa  Propaganda  , Non 
convenendo  piu  la  dimora  dell'  albergo  al  Ripa* 
ed  Amodei  perchè  (lavano  (pi  fine  del  danaro  > 
rifodero  d’entrare  nel  Collegio  Ecclefiaftico  ad 
oggetto  d'economia  pagando  ivi  quarantacinque  pao- 
li al  mefe  per  abitazione  letto , e mangiare . Fi* 
m il'  danaro:  D.  Matteo  , e rimale  colla  fola  li* 
mofina  della  Mefla  ; fapendo  che  j Tuoi  non  vo- 
levano in  menoma  parte  (occorrerlo  durando  nel- 
la rifoluzione  di  andare  in  Cina;  fi  ridufie  a rat- 
topparfi  i vediti  , ed  a lavarli  la  notte  la  Ibi» 
camicia  che  gli  fervi  va  il  giorno  , e per  rifpar- 
nùare  cinque  paoli  del  letto,  contentolfi  dormire 
fu  di  una  (luoja  , e fi  copriva  con  una  coperta 
imbottita  di  (loppa  predatagli  da  un  fuo  amico . ( 
difagi  della  vita  li  cagionarono  un  fiero  reoma- 
tifmo , che  l' afflitte  per  molto  tempo  . V indi- 
genze in  cui  fi  trovarono  i due  compagni  Ripa  , 
ed  Amodei  li  fpinlero  fupplicare  il  Papa  di  qual- 
che foccorfo  , per  cui  n'  ebbero  un  fuflìdio  di 
venti  paoli  al  mefe , e cosi  continuarono  a dare 
nel  Collegio  Ecclefiaftico . 

3 r II  vivere  di  quelli  due  ottimi  compagni , e 
veri  amici  era  ammirabile  per  lo  fiftema  ; una 
c fatta  difìribuzione  delle  ore , fenza  lafdarne  una 
oziosa  , partite  tra  lo  Audio  e l' orazione  forma- 
va il  periodo  della  giornata , che  terminava  colle 
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efame  di  eofcienza  , e colia  fcambievole  accuf» 
delle  mancanze,  anche  dell' interne  tentazioni , af- 
fine d’ ammonirli  caritatevolmente  a vicenda , no- 
bile metodo  per  la  còhofcenza  , e miglioria  dell? 
uomo . Dimorando  in  Roma  fecero  ima  mi  ilio  ne 
in  un  luogo  detto  le  vigne  di  Roma  a quella  gei* 
te  rozza  ed  incolta,  e D.  Matteo  per  ifpecial  di* 
{'pensa  afcoltò  le  confezioni  facramentali  di  anni 
34. , mentre  in  Roma  fi  richieggono  trenta  tre  • 
Terminate  le  fatiche  rifolfero  i due  compagni  an+ 
dar  fla  pellegrini  a vifitare  il  Santuario  di  Lore- 
to ; ottennero  il  permetto  dal  Cardinal  Sacripante 
e partirono.  Il  viaggio  non  fu  deli/ io  lo  , anzi  H 
Signor  Amodci  fi  ammalò , e fi  ridutte  così  male 
che  tornati  in  Roma  dopo  quaranta  giorni , i me* 
dici  gli  ordinarono  di  ritornare  in  Napoli  per 
guarirli  perfettamente  . Rimale  foto  )’  ifiincabi- 
le  D,  Matteo  , ed  allo  Audio  della  Morale  ao 
coppiò  le  fatiche  catechiftiche  che  in  tutte  le  fe- 
fle  faceva  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  alle  donne  i 
e per  ifpeciate  licenza  pontifìcia  predicava  a fot- 
dati  nell»  Chiefa  degH  Eremiti  di  Porta  An- 
gelica . 

33  Nutriva  grandiflimo  defiderio  D.  Matteo  di 
renderfi  piu  grato  a Dio , giovando  colla  fua  ope- 
ra alla  falute  delle  anime  , per  qual  motivo  pre- 
gò jl  Cardinal  Sacripante  di  provvederlo  di  un 
quarefimale  nelle  ykinanze  di  Roma  ; coAui  ne 
parlò  a S.  Santità  , che  lenti  con  piacere  la  no- 
tizia , e fece  lentife  al  Cardinal  Barberini  ctter 
fuo  piicere  provvedere  il  Ripa  di  un  pulpito  per 
quell'  anno,  in  un  de1  luoghi  della  fua  badia  de' 

qua- 


sso  Della  Congregazione 

quali  n' era  Ordinario,  ma  prima  voleva  che  fo fi 
fé  efaminato.  Non  Sapeva  D.  Matteo  quefta  di- 
fpofizione  del  Papa , ma  quando  fu  dal  Cardinal 
Barberini  lufingandofi  di  aver  la  patente  , rapen- 
do gih  eh’  era  llato  avvitato  , teppe  che  dovea 
foggettarfi  all*  etame  , e fu  deflinato  per  esamina- 
tore l'Abate  I).  Giovan-Maria  Mignoni  Canonico 
Regolare  Lateranenze  . Non  fi  feoraggì  D.  Mat- 
teo, fa  dall*  efamfaatore  , e ne  riportò  l’ approva? 
zione  | in  feguito  di  cui  ebbe  la  patente  del  pul- 
pito di  CapradofTo  , e de’ due  calali  Ofeo  , e S. 
Martino  . Parti  per  fare  il  quaresimale  R.  Matteo  da 
pellegrino , e giunto  3 Capradoflò  dopo  adorato 
il  Santiffimo  Sacramento  in  Chiefa  , fa  ricevuto 
da  que’  naturali  eoa  Segni  di  gentile  accoglienza  t 
rilevando  in  lui  l'avvenenza , h Soavità , ed  il  diluite», 
refle.  Il  Signore  benedice  le  fue  apoftolichp  fa- 
tiche con  la  conversione  di  molte  anime  * e spe- 
cialmente in  CapradofTo  con  la  riconciliazione  di 
un  odio  - inveterato  alimentato  dal  padre  vec- 
chio, e da'  faoi  fei  figliuoli  contro  un  Suo  pipotp 
omicida  del  Settimo  tìglio , e benché  foflTero  ftatp 
infruttuofe  le  mediazioni  de'  buoni  amici  reli- 
giosi , di  un  Cavajter  di  Rieti  , e del  Cardinal 
Barberini , pure  Dio  fi  compiacque  coniolare  D» 
Matteo  con  quefta  pacificazione  della  quale  le  for- 
ze umane  disperavano»  si  per  l’ ostinazione del  vec- 
chio , e de’ figli,  si  perchè  col  mezzo  di  fa?  ti?" 
zrhezze  corcava  1*  ultimo  eftprminio  del  nipote 
omicida . Un  tale  avvenimenimento  fervi  per  ac- 
quistare J).  Matteo  gran  riputazione  nella  Cprte 
di  Roma , . f „ . 

33  ' 
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31  Ritornato  in  Roma  andò  nel  Collegio 
Ecclefiarticó , ove  foleva  abitare , e ficcome  morì 
il  Rettore  del  detto  Collegio  , eh"1  era  Confeffore 
dell'  Infcrmeria , fi  addossò  tal  carica  a D.  Mat- 
teo , ma  perché  gli  mancava  l’età  d'afcoltare  le  fa- 
cramentali  confezioni , effendo  egli  fui  principio 
dell'  anno  vigefimo  fefto  , il  Papa  gli  accordò  la 
difpeqza;  fu  efaminato  ed  approvato,  ed  a 30. 
Maggio  ebbe  la  Pagella  d'afcoltare  le  con fe (Tieni 
tiel  Collegio  , ed  in'  due  altre  Chiefe  di  Roma  . 
Ne’  pochi  mefi  che  efercitò  quella  cirica  fi  fo- 
gnali» per  lo  fuo  zelo  ed  arduità , coltre  per  1’  at- 
tenta vigilanza  di  Rettore. 

34  Le  lettere  fcritte  dalla  Cina  alla  Santa  Sede 
da  Moqfignor  Carlo  Tommafo  Mailbrd  de  Tournon 
Patriarca  d’  Antiochia  ivi  fpedito  da  Clemente  XL 
col  carattere  di  CommifTario  e Vifitatore  Apoftolico, 
e con  le  facoltà  di  Legato  a Latere,  ficcome  man- 
date per  mezzo  della  Carovana  di  Mo.icovia  giunfero 
a Roma  nel  mele  di  Luglio  1707  , effe  portarono 
Pavvifo  delle  buone  accoglienze  fatte  dalPlmperailore 
Kan-ghy.Una  tal  notizia  mode  il  S.  R.  a mandare 
a!  detto  Prelato  la  Berretta  Cardinalizia  per  mezzo 
de’missionarj  . Ai  cò.  di  AgoltQ  dello  fteffqanno  fi 
tenne  di  S.  Santità  una  p.uticolar  Congregizione 
.per  la  Mnfione  di  Cina  . I luggetti  feelti  furono 
D.  Onorato  Funari  di  Pondi  Pàrroco  di  S.  Gio- 
vanni de’  Fiorentini  ’n  Romi  di  anni  quarantuno 
circa  , il  P.  Guglielmo  Fabri  Ronjour  Agofìmia- 
no  della  Città  di  Tolosa  di  anni  qmranta  circa  , 
il  P.  Giuseppe  Ceriì  iie'Cnierici  Minavi  Lucche- 
se di  anni  trentasei  circa  $ il  P.  Domenico  Per- 
To/n.  IV,  X ro- 
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toni  della  'Madre  di  Dio  Napolitano  di  anni  tre*? 
tàsei , D.  Matteo  d'  anni  venticinque  e sci  meli , 
ed  il  Signor  Giacomo  Guarmani  chirurgo  di  pro- 
fessione. I).  Gennaro  Amodei  st  perchè  adente  , e 
si  perchè  di  gracile  complessione  , jiob  fu  c<  tg- 
|>reso  dalla  Congregazione  nel  numero  de'  missio- 
narj  ; ma  una  sua  lettera  , scritta  al  Signor  Ripa 
con  cui  gli  partecipava  1*  avviso  della  partenza,  pie- 
na di  affettuoso  zelo  , e 4’  efficaci  ragioni  muffe 
iJ  Cardinal  Sacripante  ad  annoverarlo  nel  nume- 
ro degli  operar;  vangelici  , ojnde  ritornò  in  Ro? 
ma  , e quindi  parti  colla  sacra  comitiva  . 

35  II  di  otto  Ottobre  furono  tutti  a baciare 
il  piede  al  Papa  , e ricevere  la  benedizione  , ed 
a"  13.  dello  Beffo  mese  partirono  • Giunti  a Bo- 
logna un  certo  Vescovo  che  lo  conobbero  nej 
viaggio  da  Roma  3 Bologna  , voleva  ospitarli  'o 
sua  casa  , iga  come  trovò  de'  foreftjeri  » ordinò 
ad  un  offe  di  albergarli  , e trattarli  bcae  a sue 
spese . La  mattina  F ode  presentò  la  nota  a D. 
Matteo , ch'era  l’ economo  della  comitiva  , per  sot- 
toscriverla , acciocché  foffe  soddisfatto  dal  Vescovo. 
Il  conto  era  molto  alterato  , nè  D.  Matteo  lo  sot- 
toscriffe  fenza  la  giufta  riforma  . L’  alterazioni 
fatte  tra  Fotte,  e 1).  Matteo  (piacquero  al  P.  Bon.- 
jour  franco  di  carattere  quando  non  ispendeva 
massimamente  del  suo , e rimproverò  1’  economo 
portato  per  la  giuftizia  , perchè  non  chiufe  gli 
. occhi  fulla  nota  . li  P.  Bonjour  voleva  mangiar 
lautamente  nel  viaggio  mattina  a fera  ; mi  ficco?- 
me  Faffegnaniento  della  Congregazioue  di  Propa- 
ganda di  nove  paoli  al  giorno  noy  ballava  per  un 
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fimile  trattamento  , tanto  il  Ripa  , quando  TAinodei 
s'oppofero  che  in  fotal  guifa  prima  di  gtngere  in 
Inghilterra  ( ove  era  trattato  l1  imbarco  ) fareb- 
be finito  il  danaro  . Quelli  due  motivi  ballarono 
a diflurbare  f armonia  della  brigata . Il  P.  Fabri 
Bonjour  fece  le  lagnanze  col  Signor  Funari  , e 
gli  dilfe  voler  informar  il  Pupa  del  carattere  de' 
Signori  Ripa,  ed  Amodei . Il  Signor  Funari  gli  ri- 
fpole  che  avrebbe  pigliato  le  difefe  de’  medelimi , 
i egli  averte  fcritto  falliti  . Dna  rilpolla  cosi  ri- 
foluta  fece  ammutolire  il  Bonjour  , nè  fece  piu 
parola  i fprirte  però  a Roma  all’ Abate  Giovangia- 
como  Fauinelli  caratterizzando  i Signori  Ripa,  ed 
Amedei  come  giovani  inquieti  ed  imprudenti  ; 
onde  rtccome  elio  Fattinelli  era  agente  di  Mon- 
fignor  de  Tournon  , e trattava  gli  affari  di  Ci- 
na , lo  pregava  di  rapprefentare  tutto  al  Papa  per 
prendere  gli  opportuni  elpedienti  , 

36  Un  accidente  apopletico  forprefe  in  Brertò- 
none  D.  Onorato  Funari  nella  celebrazione  della 
merta  appena  aveva  fatta  la  purificazione  del  Ca-  ' 
lice  . Il  freddo  clima  ne  fu  la  cayia  , e que  me- 
dici lo  configliarono  ritornare  in  Roma.  La  divifio- 
ne  di  1).  Onorato  aftìirte  acerbamente  tutta  la 
compagnia  j ma  il  fuo  ritorno  a Roma  fu  un  ti- 
ro della  Provvidenza  per  dileguare  1’  importine 
del  P.  Bonjour , e far  trionfare  l’ innocenza  e la 
virtù  del  Ripa  , ed  Amodci  . Si  prosegui  da’  inif- 
fionarj  il  viaggio  per  Infpruk  , Augufla  , Franch- 
fort  , e quindi  a Colonia  , ove  giunfero  a tre 
Dicembre  1707.  In  quella  Citti  doppiarono  le 
cabale  ordite  dal  Bonjour  . Andarono  al  Nunzio  , 
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iti  Papi  il  parere  del  Signor  Funari  . Si  propose 
al  Nunzio  Pattare  , ed  egli  non  solo  l’approvò, 
ma  scriffe  al  S.  Padré  che  per  tuo  ordine  fi  trat- 
tenevano a Colonia  . L’amarezza  ed  il  cordoglio 
del  Kipa  fu  inèfpiirnibilfc  , e le  sue  li'crime  formano 
l’alimento  della  suà  trifiezza  $ non  fi  doleva  del 
discreditò  dèlia  sua  fama  in  Roma  , ma  perchè  ve- 
deva preclusa  là  ftràda  di  pascere  il  suo  ardente 
zelo  . La  ritlefiìone  di  una  tal  perdita  P interrom- 
peva il  sonno  la  notte  con  de’  sospiri , e gli  con- 
diva il  cibo  coll’  amarezza  . Ma  in  uno  fiato  co- 
si violento  non  perde  mai  quél  la  santa  uniformi- 
tà à’ divini  decreti,  che  la  mantenne  in  tutte  le 
clrcoftafize  avversò  . Partirono  ì Compagni  per 
Olanda  , e qual  dolóre  provàrono  i noltri  due 
esclufi  martiri  di  spiritò  , se  P immagini  chi  proa- 
vi» Pefilio  senza  delitto.  La  dimora  dèli’ albergo 
coniò  portava  loro  disperidiò  , P abbandonarono , 
è furono  alloggiati  in  una  cafa  di  Agoftiniàni  . 

37  II  di  venti  Dicembre  Monfignor  Nunzio  ri- 
cevè lettera  del  Papa  con  Cui  ordlnavagli  fpedire 
al  Signore  Amodèi,  è Ripa  de4*  Corrieri  in  cafo  fof- 
fèro  di  ritorno  verlòRomà,  ed  in  feguito  profeguifle- 
ib  il  viaggio  colla  porta  fino  a Rotardam  ed  im- 
barcarli pér  l’Inghilterra  , a raggiungere  gli  altri 
miflionarj  i Dopò  tale  avvifo  chiamò  i due  incori- 
Colabili  milfionarj  , e loro  manifértò  gli  ordini  del 
Pap3  , rafciugarono  le  lacrime  { ringraziarono  il  Si- 
gnore di  cosi  iriafpettata  cónfolaziohe  , e fi  difpo- 
fero  alla  partenza  per  P Olanda  vertendo  abiti  fe- 
colarefchì  elfendo  ivi,  ad  Inghilterra  vietati  dal  Go- 
verno gli  abiti  ecclefiartici  . I buoni  ulficj  prati- 
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cari  dal  Signor  Funari  per  lettera  diretta  àU 
la  S.  Sede  furono  la  Cagione  della  Avocazione 
dell'ordine  dato;  avendo  egli  feritto  che  re  vera» 
mente  jnancarebbe  l'imbarco  per  due , uno  poteffiì 
partire  in  fua  vece  ; le  poi  foffe  pretelle»  dopo  la 
falfa  mal  fondata  relazione  del  P.  Bonjour , effen4 
do  una  manifefla  calunnia  , non  fi  doveva  dar  ret- 
ta , ed  il  Signor  Ripa,  ed  Amodei  dovevano  pro- 
feguire  l'interrotto  cammino  . Giunto  in  Roma 
Di  Onorato  Funari  ragguagliò  il  Pàpa  del  motivo 
de’  diffapori  del  Ripa , e Bonjour  , e quando  in- 
tere che  D.  Matteo  per  rifparmio  fi  contentava 
di  mangiare  una  volta  al  giorno , e la  fera  fi  con4 
tentava  di  pane  e cipolla  , non  potè  il  S.  Padre 
non  efclamare  co  fluì  è un  Santo , cojtui  è un  San- 
to ! Dopo  si  fatta  relazione  furono  in  sommo  cre- 
dito i due  innocenti  Ripa  , ed  Amodei , ed  il  P* 
Bonjour  perde  tanto  di  concetto  » che  non  ebbe 
mai  rifcontro  delle  fue  lettere  fcritte  da  Cina  al4 
la  Sacra  Congregazione  » . 

38  Partirono  da  Colonia  il  giorno  03.  Dicem- 
bre, e la  fera  di  24.  giunterò  a Roterdam  . La 
Provvidenza  qui  non  li  fece  fcuoprire  per  miflio- 
narj , e chiedendo  il  pafiaporto  gli  fu  rifpoflo  che 
dovevano  andare  all*  Aja  , ove  rifìedeva  l'Amba- 
fciadore  della  Regina  d'Inghilterra  Anna  Stuard  • 
Ln  certo  Olandese  nomato  Bartolomeo  Grot  cat- 
tolico 1*  ifirui  della  maniera  che  dovevano  - con- 
durli per  la  domanda  del  pafiaporto , acciocché  non 
foflero  fcuoperti  per  miflionarj  , ed  avere  la  sor- 
te de’  PP.  Bonjour  , Perroni , e Cerò  , che  Davano 
in  Olanda-,  ed  avevano  lafciato  le  loro  robe  in, 
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Casa  <fel  Grot.  Il  Chirurgo  Guarmam  ebbe  il  paf- 
faporto  , e fotto  il  nome  di  quello  parti  il  P. 
Perroni  per  Inghilterra  colla  Berretta  Cardinalizia 
del  Cardinal  de  Tournon  . Giùnti  all  Aja  il  Si- 
gnor Ripa,  ed  Amodei  trovarono  i tre  compagni 
afflitti  a motivo  de*  pafTaporti  frattanto  regolati 
dall'Inviato  del  Vefcovo  di  Munfter  lotto  nome  di 
fecolari  ottennero  i paflaporti  , 6 licénziatifi  dal 
Cerò,  e Bonjour  , e dal  chirurgo  Guarmani  ritor- 
narono a Roferdam  per  riprértdere  il  loro  baga- 
glio , e partire  per  Inghilterra  . 

39  La  mancanza  de' legni  in  Róferdam  che 
partiffero  per  queir1  Ifola  li  fece  prendere  la  ri- 
soluzione di  andare  a Brilla  , ed  avvalerli  del 
Pacchbòtt  che  andava  in  Inghilterra  iri  fatti  a 
quattro  di  Gennaro  1708.  da  Brilla  partirono  per 
quell’ Ifola,  e dopo  ventiquattro  ore  di  trapazzo- 
sa  navigazione  arrivarono  felicemente  in  Haravich, 
d"  onde  fecero  in  carezza  il  viaggio  per  Londra  . 
D.  Matteo  [offri  moltiflimo  per  mare  , e fu  tale 
lo  feon  volgi  mento  di  flomaco  , e dir  folea  , che 
prima  d' imbarcarli  s’ era  andato  difponendo  ad 
ogni  Torta  di  martirio.  La  notte  de' sette  di  Genna- 
ro arrivarono  a Londra,  e dimorarono  in  un  albergo, 
ove  1’  alloggiarono  alcuni  Cavalieri  Inglefi  Tuoi  com- 
pagni di  viaggio  . La  mattina  trovarono  in  cafa  dell' 
Ambafciador  di  Venezia  il  P.  Perroni  , e tutti  e 
tre  dallo  Beffo  Ambafcradore  furono  presentami  al 
direttore  della  Compagnia  dell’  Indie  per  avere  il 
paflaporto  , ed  il  pafTaggio  fulle  lue  navi . Il  di- 
vieto d’ imbarcar  Ecclefiaftfci  era  cosi  rigorofo,  che 
1'  Ambafciadore  ha  dovuto  afferire  a Diiettori  del- 
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Il  Compagnia  che  i tre  fuggetti  andavano  in  C1- 
na  per  effere  presentati  dal  Cardinal  tje  Turnon 
all' lmperadore . il  Signor  Ripa  in  qualità  di  pit- 
tore , il  P.  Perrone  per  chirurgo  lotto  il  nome 
del  Signor  Guarmani  ,e  I).  Gennaro  Amodèi  per 
domettico  di  atnbidue  ; ebbero  adunque  la  licenza, 
e pagarono  trentafei  ghinee  alla  pampagnia  . La 
nave  filila  quale  dovevano  partire  era  nomata 
Dotugal  trattarono  col  Capitano  il  noleggio  , e 
vitto  , per  mezzo  del  Signor  Giufeppe  Miglioruc- 
ci  , mercante  fiorentino  llabilito  a Loncjra , e fi 
convennero  che  fino  a Bengala  pagaffero  dieci  ghi- 
nee per  cadauno* 

40  lì  P.  Fabri  Bonjour,  il  P.  Certo, ed  il  chi- ■ 
rurgo  Guarmani  ebbero  il  paffaporto , ed  arriva- 
rono ih  Londra  il  di  ao.  dello  Beffo  mele  di 
Gennaro.  Il  Guarmani  fi  finfe  ammalato , ne  voi- ; 
le  partire  ; gli  altri  due  ottennero  il  paflaporto 
dalla  Compagnia  collo  Beffo  mezzo  degli  altri 
tre.  Reftava  al  P.  Bonjour,  e P.  Certo  una  gran 
ditrìcoltà  di  superare,  ed  era  di  provvedere  alla 
fomma  di  ventidue  ghinee  per  ciaicuno  che  li 
bisognavano  per  andare  in  Cina  ; ecco  avverate 
la  profezia  del  Signor  Ripa  circa  1*  economica  di- 
flribuzione  del  danaro.  St3va  anguftiatiflimo  il  P. 
Bonjour  per  la  lua  condotta  poco  ragionevole  , e 
per  confolailo  D.  Matteo  gli  otìrì  i iacti  argenti 
per  fervirfene  del  valore  per  pagaiè  il  noleggio* 
Una  parte  cotanto  amichevole , e cordiale  eonfu- 
fe  talmente  il  P.  Bonjour  che  fece  la  pili  Bretta 
amicizia  col  Ripa,  e lo  feelfe  per  fuo  confeffo- 
xe . La  fpefa  del  nolo,  e licenza  la  pagò  il  Signor 
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Aìigliorucci  accurato  dall’  Ambafciadore  di  Vene^ 
zia  che  farebbe  rimborfato  da  Roma  . Stavano  t 
cinque  Milfionarj  attendendo  il  giorno  della  par- 
tenza per  l’ Indie  . Giacomo  Stuardo  Cattolico 
fratello  della  Regina  Anna  Proiettante,  la  quale  re- 
gnava in  Inghilterra  da  ufurp3trice  del  trono,  lì  av- 
viava verfo  la  Scozia  cori  quindici  navi  da  guer- 
ra per  rivendicare  il  trono  del  padre  fuggito  in 
Francia  collo  mede/imo  Giacomo  ìn  falcia  per 
flou  effer  ambitine  trucidati  da  ribelli  . La  Regi- 
na Anna  a tal  notizia  , ordinò  che  tutte  le  navi 
inglefi  entraffero  nel  porto  , e,  che  nefluna  ufcif- 
fe;  che  riatti  i cattolici,  che  (Vivano  nella  regia 
follerò  elìliati  per  dieci  n.iglia,  che  follerò  carce- 
rati tutti  gli  ecclefiaflici  , e che  fi  faceffero  leve 
forzofe  di  truppe  e di  marinari  . I cinque  mif- 
fionarj  per  iftar  ficuri  furono  configfiati  dall’ Am- 
bafciadore veneto  di  metterli  fui  la  nave  Doiitgal 
che  flava  nel  porto  Hooo,ed  agli  undici  di  Feb- 
braro  1708.  fi  partirono  da  Londra  con  i paffa- 
porti , e licenza  > e pél  fiume  T.i«uigi  andarono 
full»  nave  ; 

41  Quella  non  era  molto  grande*,  effendo  cai 
pace  di  180.  tonnellate  . I camerini  erano  tutti 
occupati  dagli  Udìziali  , ed  il  Capitano  efpreffa- 
mente  fece  coftruire  ùn  camerino  vicino  ali'  al- 
bero maeflro  per  li  tre  Signori  Perroni  , Ripa  ì 
ed  Amodei  ; m3  quando  fi  appuntò  il  palleggio 
per  li  Padri  Cerò  , e Bonjour  , non  effendo  luo- 
go, furono  deftinati  ad  abitare  in  S.  Barbara,  luo- 
go incommodo,  e pericoloso.  D.  Matteo  per  far 
piacere  4 compagni  cede  il  suo  luogo  che  toccò 


33ò  Della  Congregazione 
in  sorte  al  P.  Bonjour  ,e  scelse  per  lui  la  fitua7Ìort'fi‘  * 
di  S.  Barbara  . La  manovra  del  timone  1*  incomoda- 
va terribilmente  , poiché  vicino  al  suo  letto  v*  e- 
fa  la  trave  che  muove  il  timone  colla  fune  che 
eorrisponde  al  catturo  y or  quello  moto  che  rego- 
lava la  nave  iuterrompevagli  il  sonno  contìnuamen- 
te per  tutto  il  tratto  del  viaggio  . Continuando 
a Ilare  fui  Tamigi,  la  fituazione  di  S.  Barbara, 
era  frequentatili;  ma  da"  marinari , ora  a pulire  le 
armi,  ora  per  far  cartocci,  ivi  mangiavano , filo* 
navano  , ballavano  , e qualche  volta  ubriachi  co- 
fpurcavano  il  letto  di  D.  Matteo  di  Birra  j ed  ani- 
mali immondi.  La  mattina  inquietitudine  la  cau- 
favano  tre  udt/iali  , che  abitavano  in  tre  cameri- 
ni vicino  S.  Barbara!  » che  durante  la  dimora  fui 
Lume  convivevano  con  le  loro  mogli  : or  quello 
è uno  articolo  che  merita  filenzio  per  non  dar 
difiurbo  a lettori , ed  il  tal  circotianza  D.-  Matteo' 
lece  prova  della  fu3  virtuofa  pazienza  . 11  P.  Ce- 
rti mal  (offrendo  la  lunazione  , pagò  22.  ducati 
napolitani  ad  uro  Ufficiale  e fi  fece  cedere  il 
fuo  camerino  vicino  a1  tre  compagni  miffìonarj  . 

42  Mei  quarto  giorno  che  ffevano  fulla  nave, 
cioè  a 15  Febbraro  i nolìri  operarj  vangelici  s' 
dettero  un  S,  Protettore  per  lo  viaggio , ed  a fòr- 
te gli  toccò  S.  Giuleppe  , che  nell*  anno  idò?.  » 
2 6 Gennaro  fu  eletto  con  pieno  voto  de’  mitto- 
narj  Domenicani.,  Francefcani  , e Gefuiti  nell’  af- 
femblea  di  CantQn  , mentre  ivi  fiaVano  elìliati  . 
Stabilirono  ancora  il  modo  di  vita  durante  il 
viaggio  , e fu  il  feguente  . Ciafcono  privatamen- 
te faceva  la  lua  orazione  mentale,  la  lezione  de' 
' • libri 
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libri  fpirituali  , e P efame  di  cofciehza  . Radunati 
inlieme  la  mattina  si  leggeva  P itineràrio  de'  chc- 
rici , che  Ita  in  fine  del  Breviario  Romano  , le 
litanie  tle"  Santi , un  capitolo  della  Sacra  Scrittura, 
ed  il  Martirologio.  Tutti  i Giovedì  , e li  giorni 
feftivi  leggevafi  1’  efercizio  di  perfezione  del  P. 
Alonfo  Rodriquez  , facendo  ciafcuno  qualche  pia 
riflelTione  fulla  lettura  , e quindi  le  Litanie  Lau- 
reane . Ogni  fera  P efame  di  cofcienza,e  fe  mai 
alcuno  avelie  difettato  contro  il  compagno  , do- 
veva domandargli  perdono  alla  prefenza  di  tutti 
gli  altri.  Mercordi  , e Venerdì  fi  faceva  il  capi- 
tolo delle  colpe  , confeflTando  ciafcuno  i ftioi  di- 
fetti, e pregando  i compagni  di  ammonirlo  in 
ciò  che  trovato  avellerò  di  riptenfibile . Dal  Gio- 
vedì, e giorni  feftivi  in  fuori  , ogni  giorno  fi  fa- 
ceva la  conclufione  de' cafi  morali  un  trattato  per 
cadauno  * E per  fine  trovandoli  uniti  piu  di  due 
fi  doveva  parlarsi  latino  . La  dimora  fui  fiume  Ta- 
migi, le  notizie  trifte,  che  fentivanfi  da  Londra 
contro  i cattolici  , le  falfe  notizie  della  morte 
proccurata  del  Cardinal  de  Tournon  in  Cina  , e la 
dilazione  della  partenza  , che  fi  credeva  difficile 
per  quell'anno  a motivo  della  gente  di  mare,  che 
lerviva  per  la  guerra,  affliggevano  i noftri  miflio- 
narj  impazienti  di  metterli  in  attività  per  la 
falute  dell’  anime  . 

43  A'  fei  Aprile  s'ebbe  la  nuova  dell’ immi- 
nente partenza  , che  accadde  il  di  otto  dello  Bef- 
fo mese  1705.  giorno  consacrato  in  quell'anno 
alla  memoria  della  Pafqua,  e per  ufcir  dal  fiume 
a motivo  de’ leni,  e tortuofità  impiegarono  cinquanta 

lette  . 
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sette  giorni.  Dimorando  ancor  nel  fiume  ebbero 
notizia  che  i'corfari  franceli  predarono  la  nave 
Inglese  che  portava  la  roba  del  Signor  Ripa  , ed 
Amodei  da  Livorno  in.  Inghilterra . Una  tal  noti- 
zia , non  isgomentò  D.  Matteo  , anzi  .ringraziò* 
Iddio  che  allontanava  da  lui  oggetti  d'impaccio, 
che  T imped.vano  di  viaggiare  all'  apoftolica  , badan- 
dogli soltanto  per  tutto  corredo  il  Crocififlo  al 
petto  , ed  il  Breviario  lotto  il  braccio  . Lieto  di  tal 
notizia  prosegui  allegramente  il  viàggio. 

44  11  di  co  Giugno  li  trovarono  le  navi  al  gra-' 
do  35  di  latitudine  fettentrionale  , e facendo  uri 
feliciilimo  viaggio  aTei  del  mèfe  di  Settembre  furono 
nel  porto  di  Capo  di  buona  fperariza  , ove  fi  tratten- 
nero fette  giorni  , e D.  Matteo  ebbe  il  difpiacerè 
di  vedere  quegl'infelici  Ottentotti  giacere  in  brac- 
cio all'eriore.  Partirono  il  giorno  tredici  dello 

rfo  mele  , e dopo  corteggiate  l’ Ifole  di  S.Paolo,' 
Najas,  e del  Coccp  a"  25  Genriaro  1709  giun- 
terò al  Porto ,di  Balaffor  , óve  fi  trattennero  perchè 
malattia  dello  fcorbuto  attaccò  terribilmente  la 
marinarla  , ed  il  Padrone.,  Piloto , Uifiziali  &C.  efe- 
guivatìo  per  neceflità  i più  vili  utfic  j lòlla  nave  .1 
Compagni  del  Signor  Ripa  furono  rutti  attaccati 
dal  contagiofo  morbo , ed  egli , per  grazia  del  Si- 
gnore , preierVato  acciocché  prelb.ffe  lóro  quegli 
tirRcj  che  una  malattia  tanto  pericolofa  richiedcvai 
elfo  a tutto  lor  si  prertava/  li  facevi  i ietti  , l'ap- 
preftava  il  brodo  , il  cibo  » e puliva  i vafi  im-* 
mondi  ; fempre  animato  dalla  caritk  crilliana , che 
non  fi  minorava  in  lui  per  li  tanti  nojofi  fervigi.'  : 
Si  fece  vela  da  Balalfor  il  primo  Febbraro e do- 
. • ■ " *'  P° 
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po  tre  giorni  giunfe  la  nave  felicemente  a Ben? 

ria  termine  del  lor  viaggio  . Il  Capitano  mandò 
avvifo  del  fuo  arrivo  a Chaliagan  , ove  trova- 
yafi  il  fattore  inglefe  , e lo  Beffo  giorno  fu  di 
barca'  indiana  vennero  alcuni  utfiziali  a prendere 
il  capitano,  ed  i fopracarichi  , e condurli  alla  Fat- 
toria. Con  tale  occafione  fi  feppe  che  in  Hongly 
v’ erano  tre  vafcelli,  che  partivano  per  FIfole  Fi- 
lippine , nè  per  quell'anno  v’ era  altro  comodo 
per  andare  in  Cjna  , in  tutti  que’ luoghi  vicini. 
D.  Matteo  effendo  in  buona  biute  fi  rifolfe  di 
partir  fopra  que’  legni  per  f Ifole  Filippine  , e 
poi  di  la  per  Cina  . Tanto  piu  che  F irruzione 
della  Sacra  Congregazione  era , che*  non  trovando 
Rimbarco  per  tutti  partiffe  un  folo,  fcegliendofi 
quefto  colla  pluralitk  de’  voti . I compagni  fenten- 
do  la  propofta  del  Signor  Ripa  rimafero  afflitti?» 
fimi  perchè  non  potevan  feguirlo  ; ma  han  dovu- 
to uniformarli  al  volere  della  Sacra  Congregazio- 
ne , che  uno  almeno  andafTe  a portare  i pieghi  al 
Cardinal  de  Tournon . Domandò  D.  Matteo  al  Ca- 
pitano il  passaggio  per  Chaliagan  , e non  potendo 
ottenerlo  al  coperto  , fi  contentò  ftar  col  ciurma 
allo  fcoperto  av'volto  al  fuo  mantello;  fi  addormì 
la  notte  , e fopragiunta  la  pioggia,  la  mattina  fi 
trovò  tutto  grondante  acqua;  mi  indurito  agl’in- 
comodi non  èbbe  alcun  nocumento  . Al  far  del 
giorno  D.  Matteo  recitandoli  1’  ufficio  divino  ( con 
un  breviario  legito  in  pergamena  per  timore  di 
non  edere  Icoperto  dagli  eretici  per  Sacerdote) 
il  figlio  del  padron  della  barca  ch’era  cattolico 
lo  ravvisò  por  Sacerdote,  e 1!  interrogò  in  lingua 

por- 
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portoghefe  fc  tale  egli  forte  ; non  volendo  menti* 
re  il  Signor  Ripa,  in  vece  di  rifpofta,  gli  rimpro* 
verò  la  lua  indifcretezza  di  fapere  i fatti  altrui  . 
Capì  il  giovanetto  Andrea  , che  tale  era  il  fuq 
nome  « la  caufa  della  rispofta  , ed  in  confer* 
ma  d'  ertere  egli  criftiano  cattolico  (i  fece  il  legno 
della  croce,  e gli  manifefìò  altri  fegni  che  noq 
cadeva  più  dubbio  folla  sua  fede  . Una  sì  felice 
circoftanza  colmò  di  confolazione  D.  Matteo  , e 
giunti  a Chaliagan  , ficcome  il  Capitano  e gli  al- 
tri inglefi  andarono  alla  fattoria  , lenza  punto 
curarli  di  lui  , Andrea  fi  prefe  la  cura  di  farlo 
accompagnare  da  un  marinaro  all  Ofpizio  de'  Pa- 
dri Agofìiniani . 

45  Partito  il  Signor  Ripa  colla  fua  guida  , e 
quelli  era  un  nero  gentile , avendo  camminato  da 
tre  quarti  di  ora  , il  nero  comincia  a gridare 
Ciami]  Cnmbì , che  in  lor  linguaggio  lignifica  Chie- 
fa  , e non  rifpondendo  alcuno,  rivolto  a I).  Mat- 
teo gli  ditte  : non  v'  è alcuno . L’ ora  era  tarda  , 
il  cammino  lungo , onde  D.  Matteo  credette  van- 
taggiofo  ritornare  a Chaliagan , tanto  più  che  la 
guida  non  andava  feco  lui  di  buon  genio  , anzi 
il  padrone  lo  baffonò  per  partire  seco  lui.  Giunto  D. 
Matteo  all’ofpite  Andrea  n'ebbe  da  lui  un'altro  mari- 
naro^ col  beneficio  dellaLunaintraprefe  nuovamente 
il  cammino  . La  feconda  guida  era  del  carattere 
del  primo  , e dopo  un  buon  tratto  di  ftrada  non 
volendo  più  accompagnarlo  , gridando  chiamava  in 
fuo  linguaggio  i Padri  Agoftiniani , e poi  a D.Mat- 
teo  rivolto , gli  facea  intender  co'  gefti  non  ertere 
ivi  alcuna  ; comprele  egli  1*  inganno  dei  nero  , e 
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con  minacce  l’induffe  a proseguire  il  cammino, 
e meffolo  avanti  lo  feguiva . Alle  due  della  not- 
te giunfero  alla  Fattoria  lnglefe  , ed  un  foldato 
eh’  ivi  fi  trovava  di  guardia  , ed  era  cattolico  as<* 
sicuri)  I).  Matteo  di  continuare  il  viaggio,  nè  aver 
alcun  dubbio  della  fui  guida , perchè  a falvamento 
r avrebbe  condotto  alPOfpizio  degli  Agoftiniani, 
Jn  fatti  dopo  lungo  , « faticelo  camminare  arri*- 
varono  al  luogo  defìderato  ; la,  guida  ritornò  in 
dietro  , e D.  Matteo  cominciò  a picchiare  alla 
porta  dell'  Olpizio  . In  un  attimo  fi  affollarono 
una  quantità  di  cani,  di  modocchè  il  Signor  Ri" 
pa  rivolto  collp  fp  Ile  alla  porta  fi  difendeva  coli- 
la fpada  /che  avea  in  una  mano,  e coir  altra  for- 
temente buffava  . Vennero  finalmente  due  giovanet- 
ti che  ftavano  al  fervizio  del  P.  Agoftiniano  per 
fapere  chi  ,si  forte  , e che  cercaffe , ed  avendo  intef® 
effere  un  miffionario  europeo , e che  portava  una 
lettera  del  Generale  , ne  avendo  dove  allogr 
giare  per  quella  notte  , implorava  da  loro  poter 
ivi  albergare,  l due  giovanetti  portarono  Ì\im- 
bafeiata  al  Padre  , e collui  ficcome  vecchio  , Tor- 
do , e fciocco , fece  dire  al  Signor  Ripa  ritornare 
il  domani  per  parlar*  con  lui.  Ad  una  tal  rifpo- 
fti  D.  Matteo  reflò  affi  itti  fiimo  , perchè  flava  in 
pericolo  d"  effere  divorato  da*  cani , e tanto  pregò 
que’ due  giovanetti  che  1*  intcoduffero  in  Chiela» 
ma  coi  patto  di  non  dir  niente  al  loro  padrone 
per  non  effer  da  lui  baftonatt. 

4 6 La  Chiefa  fu  per  I).  Matte*  il  più  deliziofo 
albergo j ringraziò  il  Signore  che  campato  avealo, 
da  tanti  pericoli  , ed  un  cataletto  che  ivi  fi  tro- 
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vava  gli  fervi  di  letto  per  ripofarfì  dopo  tanto 
fatiche. La  mattina  si  prenotò  al  P.  Agoftiniano, 
che  per  F etk  avanzato  aveva  obliato  i doveri 
d’ofpitalita  • Dopo  un  anno  celebrò  in  quella 
Chiefa  la  Metta  in  rendimento  di  grazie  al  Si? 
gnore  , e quindi  s'incamminò  per  trattare  rim- 
barco per  Manila  . Per  iflrada  incontrò  il  capitan 
della  navp  , che  flava  alla  vela  per  le  Filippine , 
ed  avendogli  manifeftato  il  fuo  defiderio  di  par- 
tir feco  lui  , lo  condotte  in  cafa  di  un  certo  Si- 
gnor Barnabi  mercante  irlandese  , di  conto  del 
quale  facevafi  il  caricato  . L' Irlantlcfe  fpntendo 
la  dimanda , non  solamente  accordò  1*  imbarco  a 
D.  Matteo,  ed  3 due  altri  de’  lttoi  compagni,  mq 
loro  fece  il  più  buon  trattamento  , fenz’  alcuno 
interefle . Subito  D.  Matteo  partecipò  a' compagni 
la  liet3  notizia  , acciocché  due  che  fi  trovavano 
in  miglior  salute  fi  portafiero  in  Chaliagan  per 
quindi  partir  per  Manila  . 

* 47  Dopo  due  giorni  i quattro  compagni  miflio- 
narj  giunterò  in  Chaliag3n,  ed  una  mattina  men? 
tre  D.  Matteo  flava  avanti  la  porta  della  Chiela 
dopo  aver  celebrato  la  Meda  vidde  da  lontano  a 
lui  avvicinarli  quattro  europei  li  quali  dal  folo 
veflito  li  diflinguea  , perchè  s1  erano  fmunti  ed 
emaciati  ; ma  riconofciutili  coffe  , e l’abbracciò 
ed  in  lor  compagnia  andò  dal  Signor  Barnabi  per 
trattare  1!  imbarco  per  l’ altri  due  . Non  v?  era 
’ luogo  folla  nave  che  per  tre  , ma  trattarono  con 
pn  armeno  cattolico , che  partiva  ancor  per  Ma- 
jjiia  da  cui  n'  ebbero  buona  accoglienza  , lenza  la 
menoma  spesa j onde  il  Signor  Ripa,  ed  Amodei 
- , pa  r- 
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partirono  fopra  il  legno  delP  armeno  , ed  il  Fa-» 
bri.  Cerò , c Perroni  fopra  la  nave  di  conto  dell* 

1 rlandefe . 

48  La  nave  fulla  quale  s' imbarcò  il  Signor  Ri- 
pa era  pi  atto  fio  piccola  che  no  , la  ciurma  poi 
veniva  compofta  di  cinquanta  perfone  tra  idolatri! 
e cattolici  . D.  Matteo  che  non  fapeva  Pare  ino- 
perofo  colfe  il  tempo  d*  impiegarli  in  prò  di  que- 
gl' individui  coll'  iflruzione  e predicazione  in  lin- 
gua portoghefe , eh’ era  in tefa  da  tutti  quegl'indiani  > 
per  abilitarli  alla  Comunione  Pafqualf  , e duran- 
te il  viaggio  da  Caliagan  > a Manila  fempre  ten- 
ne in  divozione  tutta  la  compagnia  , C celabran- 
do  la  S.  Meffa  quando  lo  permetteva  il  tempo 
nell'  altare  portatile  fituato  da  lui  vicino  alP  al- 
bero maeltro . Partirono  da  Chaliag3n  il  di  22, 
Febbraro  pafTato  il  golfo  di  Bengala  , e lo  ftrettq 
di  Malaca  giunterò  in  quella  Rada  il  giorno  due 
Aprile . D.  Matteo  fu  co  tiretto  di  bel  nuovo  ve- 
nire da  fecolare  perché  gli  Olandelì  ivi  riabiliti 
non  tolleravano  che  alcun  milfìonario  cattolico  fi 
ftabiliffe  , onde-  in  abito  di  armeno  [correva  egli 
le  Itrade  di  Malaca  . In  quella  Cittì  conobbe  D. 
Domenico  Manterrò  Prete  indiano  Vicario  foraneo 
del  Vefcovo  Fra  Emmanuello  de  Santo , che  dimo- 
rava a Timor , qbefti  occultamente  trattenersi  li 
per  fov venire,  in  unione  di  un  Religiofo  mif- 
ìionario,  a’ bifogni  di  que’ criliiani  eh' erano  quali 
fei  mila . Dal  detto  Vicario  ricevè  la  facoltà  di 
predicare,  ed  amminifirare  i Sacramenti  nel  diret- 
to della  iua  giurisdizione  , ove  con  tutto  il  zelo 
Tom.  IV.  X ed 
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ed  afliduità  fi  predava  ad  afcoltare  le  confeffioni  » 
ed  atnminidrandoli  la  Santa  Comunione  accompa- 
gnando la  facra  cerimonia  con  qualche  ditcorlo 
ilìruttivo . 

4y  II  gran  profitto  fpirituale  che  D.  Matteo 
fece  fulla  nave  dell'  armeno  , indù  Ile  il  Capitan 
dell' altra  nave  che  partirono  di  conferva  da  Cha- 
liagan  a pregarlo  di  fare  la  niilfione  nella  fua  , 
nella  quale  v’ erano  molti  cattolici  acciò  li  abilitaf- 
fero  a ricevere  il  precetto  pafquale  , e febbene 
erano  dociliilìrni  pur  non  di  meno  non  aveano  di 
criltiano  che  il  folo  Baiteli mo  , La  predicazione 
di  I).  Matteo  riufciva  profitcevoliflima  > di  modo 
che  ben  volentieri  fi  farebbe  rimalto  a predicar 
fu  quelle  navi  , fé  l’ ubbidienza  non  l’ avelie  in 
Cina  defiinato. 

50  Dimorava  nel  porto  di  Malaca  un  vafcello 
dell’  Isole  Filippine  comandato  da  un  Capitano 
Spagnolo  nomato  Cridoforo  Baffurto  , e fornendo 
codili  che  D.  Matteo  andava  a Manila  l' offrì  il 
paflaggio  fopra  il  suo  legno  a fine  di  fare  la  mif- 
fione  alla  sua  marineria  bisognosa  della  divina  pa- 
rola ; secondando  la  buona  intenzione  del  Capita- 
no condiscese  lì.  Matteo  , e congedatoli  dall'ar- 
meno s’ imbarcò  sulla  nave  filippina  ed  il  giorno 
27.  Aprile  partirono  da  Malaca  per  Manila.-;  Non 
era  il  legno  il  dì  nove  Maggio  uscito  dallo  Gret- 
to di  Singapura  ( palio  pericolofo  a motivo  delle 
marce  e secche  che  vi  sono  ) quando  il  vascello 
dava  per  perderli  nell'  Isola  di  Singapura  , non 
avendo  a prora  che  due  palmi  di  acqua  ; qui  il 

Si- 
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Signore  per  le  preghiere  di  D.  Matteo  n]iracolo- 
famente  salvò  il  legno.  Egli  flava  iti  sua  camera 
orando,  e senti  che  il  vascello  toccava  col  fon- 
do sopra  le  pietre,  e sulla  coperta  Ja  marineria 
faceva  un  gran  tumulto  per  l’  imminente  perico- 
Jo  , ignorando  eflò  il  motivo  flava  in  forse  j quan- 
do viene  un  marinaro  da  lui  , lo  prende  per  lo 
braccio  acciò  saliffe  sopra  con  tutti  gli  altrj  per 
allolverli  mentre  ftavano  colla  morte  vicina  . D. 
Matteo  sali  sopra  ed  oflervò  la  generale  afflizio- 
ne della  ciurma  , che  lacrimava  la  comune  dis- 
grazia , prese  dell  accjua  benedetta  e benedilla  il 
mare , e vi  gettò  la  cera  del  Venerabile  Inno- 
cenzo XI.  ridotta  in  pezzi,  ed  in  un  subito  con 
maraviglia  inaspettata  il  vascello  fi  trovò  fuor  di 
pericolo,  raffrenati  gli  animi  D.  Matteo  celebrò 
la  Me  ila  in  rendimento  di  grazie  al  Signore. 

51  Durante  il  viaggio  P.  Matteo  compi  Ja  sua 
miflione  sopra  il  legno  filippino  , ed  avendo  tro- 
vati i legni  armeni  ancorati  all’  Isola  di  Pulolaor, 
fi  congedò  dal  Capitano  Spagnolo , e montò  sopra 
jl  legno  dell’armeno.  Il  giorno  ad.  Maggio  con 
vento  propizio  partirono  per  Manila.  if  Padrone 
armeno  avea  prefi  due  marinari  della  colla  di 
Coroni3ndel  quali  erano  gentili  , e D.  Matteo  li 
volle  conoscere  , e dopo  qualche  iflruzione  gli 
riusci  persuaderne  uno  a farli  criftiano  , come  in 
fatti  fi  fece  rinunciando  a suoi  errori  , e di  uni- 
ta ad  altri  cinque  catcpumeni  , sulla  fiefla  nave 
fu  battezzato,  e quello  gentile  fu  il  primo  che ’l 
Signore  degnofli  chiamarlo  alla  vera  Religione  per 
^ 3 ’ mez- 
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piezzp  fuo  . Dopo  ventuno  giorno  di  ypggifi 
giunsero  alla  Città  di  Manila  il  giorno  jpt 
Giugno  del  170^.  D.  Matteo  fu  alloggiato 
notte  nel  convento  de  Padri  Domenicani  , cher4 
fuori  }e  mura,  ed  il  di  vegnente  enfrò  iq  Mani- 
la. Andò  a}  convento  de’  ÌPF.  Agoftjniapi  per  avep 
nuova  degli  altri  copipagni  i eguali  partirono  doli’ 
altro  Jegno  armeno , nè  potè  avere  di  loro  -con? 
tezza , nu  seppe  d'altro  canale  che  ita  vano  ri? 
fiorandoli  nelja  dc|  Generale  D.  Michele 

Eroljaga . 

52.  Kippratpfi  qualphe  giorpo  il  Signor  Ripa  fu 
a viiitare  1'  Arcivefcovo , che  con  ogni  parzialità 
l' accolse , e gli  conceffe  le  facoltà  pecfflarie  per 
T amminiftraziqne  de  Sacramenti . Si  portò  anco- 
ra a riverire  }1  Governadore  Generale  di  tutte 
l’Ifole  Filippine  D.  Domenico  £albalbaru  ; gra? 
dì  molti/Emq  una  tal  yifita  il  Goverpadore  , anzj 
avendogli  domandato  D.  Matteo  l’ abitazione  per 
fe  , e fnoi  compagni  }n  alcune  danze  vuote  nell' 
Ofpedale,  pon  folamente  gliele  concede  , tpa  in- 
viò dugento  pezze  d'ottp  al  Maggiordomo  dell1 
Ofpedale,  acciocché  a fue  fpefe  trattaffe  tutta  ja  com- 
pagnia dorante  la  djmora  in  quella  Città  j il  folq 
P,  Fabri  non  alloggiò  ivi,  perchè  qndò  ad  abitare 
nella  Cafa  degli  Agoftiniani . Lq  bontà  della  vita, 
e l’ ipdefefla  afliftenza  prefitta  sì  agli  ammalati  , co? 
me  agli  altri  fedeli  fu  causa  che  1*  Arcivefcovo , ed 
i ricchi  del  paefe  fecero  loro  delle  abbondanti  ob? 
Illazioni. 

53  Soggiornando  in  Manila  D.  Matteo  cqnvpr» 
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£1  otto  Olandefi  . eretici  , che  nial  fbffrendo  ii 
Governadore  di  Batavia  fé  ne  fuggirono  in  que- 
lla Città  fopra  un  piccolo  legno  fcortati  da  un 
ca  itanó  cattolico  . Stavano  quelli  ribelli  arreda- 
ti nella  fortezza,  ed  il  Governadore  n*era  impe- 
gnato richiamarli  alla  noftra  vera  credenza  . Non 
v’era  in  quella  città  e contorni  alcun  miflionario 
fche  fapéflc  il  loro  linguaggio  . Fu  incaricato  D. 
Matteo  , e benché  egli  non  averte  alcuna  cogni- 
zione della  lingua  olandefe  , pure  fi  difimpcgnò 
per  mezzo  del  Capitano , che  li  condulfe  , e per 
mezzo  di  quello  interprete  facendo  varie  confe- 
renze , ne  fecero  formale  abjura  de’  loro  errori  * La 
fortezza  , ove  flava  no  detenuti  gli  Olàridefi  , era 
grandililma  , e molto  popolata  : or  fìccome  non  fi 
iacea  altro  cri  Un  no  efercizio  iti  pubblico  che  la 
fola  celebrazione  della,  MefTa , col  pieno  confenfo 
del  Cartellano  cominciò  a fare  il  catechismo  in  Ogni 
fella  , e quindi  predicava  a soldati  ; ed  in  line 
terminava  la  predica  coìr  atto  dì  doìore  , e la 
difciplina  , che  D,  Matteo  fi  faceva  a fangue  , 
avendo  la  verte  talare  apeirta  alle  fpàlle  . Il  pate- 
tico del  fuo  dire,  ed  il  gertò  contribuiva  molto 
a chiamare  F attenzione  degli  afcoltanti , e la  con- 
verfione  di  un  capitàrio  ce  lo  conferma  . Er# 
quelli  uh  uomo  dirtoluto  , é da  trent1  anni  non  s'ac- 
toftava  a ricevere  i Sacramenti  ; trovandoli  pre- 
sente alla  predica  nella  Fortezza  , per  iin  dovere 
del  fuo  impiego  , vidde  flagellarli  t).  Matteo  , e 
confrontando  il  fuo  vivere  sregolato  e molle  , alie- 
no dalla  vita  crifliana,  con  quei  che  faceva  un 
V 3 elem- 


Digitized  by  Google 


S42  Della  Congregazione 

efemplare  di  perfezione  mortificando  la  fua  carne 
con  tanta  afprezza , fu  talmente  comtnoflb  che  li 
portò  a trovar  D.  Matteo  per  confeffarfi  , e (ic- 
come  lh$a  fuor  di  cafa  fi  buttò  a piedi  del  P. 
Certi , e cori  legni  di  non  efimera  contrizione,  fe- 
ce la  generale  e fincet'3  confeflionC . 

54  11  rifpetto  che  i manilefi  portavano  a D. 
Matteo  e le  lue  crifiìàne  maniere,  cori  cui  egli  fi 
rendeva  tutto  di  tutti,  erano  attrattive  cosi  ligni- 
ficanti che  appena  conofciuto  fi  facevi  ben  tollo 
amare.  L'indiano  gentile  di  Coromandel  compa- 
gno dell'altro,  che  fi  converti  fulla  nave  , e di 
noi  dilopra  riferito,  quanto  fu  a Manila  s’infermò 
mortalmente  . Ùn  giorno  D.  Matteo  andò  a far  vi- 
fita  agli  armeni,  e sotto  una  volta  della  medesima 
casa  trova  quell’infelice  mal  ridotto , e cosi  maciato, 
ch'egli  noi  riconobbe;  macompàffionando  la  miferia 
umana  se  gli  accorta  vicino,  lo  conforta,  e lo  fa  por- 
tare nell’Ofpedale  , ove  erto  Io  vifitava  , e lo  fer- 
viva  . L' indiano  finalmente  rìirte  efler  quello  che 
sulla  nave  ricusò  di  farli  criftiano  , e che  l'avea 
colmato  di  villanie  . L' interrogò  D.  Matteo  fe 
voleva  farli  crirtiano;  egli  rilpofe  di  si.  Lieto  di 
.tal  novella  D*  Matteo  dubitando  che  T afferma- 
tiva forte  effetto  di  umana  riconofcenza  , Continuò 
ad  tflruirlo,  ma  penlava  differire  il  Battefimó  fino 
che  fi  forte  riftabilito  , o negli  ultimi»  periodi  di 
Xua  vita*  Il  male  si  avanzava, ed  fi  gentile  rin- 
novava le  premure  per  ricevere  il  Battesimo.  D. 
Matteo  dilazionava  ad  oggetto  di  pruovare  la  in- 
tenzione , cd  accender  vieppiù  il  fuo  defiderio  * 

Una 
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Dna  mattina  si  portò  a visitare  V infermo  già 
fpedito  da  medici , e subito  conosciuto  il  suo  be- 
nefattore cominciò  a dire  con  risentimento  . Per- 
chè, o Padre,  fui! a nave  , mentre  io  non  voleva, 
àvevate  tanti  premura  del f animi  mii,  ed  ori  che  io 
voglio»  /offrite  vedermi  piombar  nell'inferno  ? un  tal 
discorso  piacque  moltiiìimo  a I).  Matteo  come  un 
chiaro  attello  di  vero  desiderio  , e gli  rispose: 
No»  ti  ricordi  de  IP  infoiarne  t e villanie  che  mi  hai 
tifato  quando  io  ti  parlava  di  battezzarti  ? dimmi  per 
Lai  motivo  allora  rifiutafli'l  Batte  fimo , ed  ora  Jet 
cbtanto  defiderofo  di  riceverlo  ? L’Indiano  rispo- 
se all’  interrogazione.  La  mancanza  delle  cognizioni 
ne  ce  far  ic  della  voflra  Si  Fede  , e del  valore  de 
Santi  Sacramenti  > < fuel  eh'  è piu  de  Ir  eterna  vita  , 
mi  alienavano  di  farmi  cri  filano , ma  dopo  aver  ve- 
duto V.S>  t h'  i gente  Cosi  grande  , sono  Sue  paro- 
le che  pH  PJfi  Sran<ii  s’ ingin°cchiano  4 vo/ln  pie- 
di'd)  ab  beffar  fi  a fervir  me , che  altro  non  può  ot- 
tenere che  fuccidume  , ed  immondezze  comprovate  col 
fatto,  che  dopo  la  morte  ci  fia  il  premio  del  Parodilo, 
altrimenti  non  potrei  intendere  il  motivo  del  voflro  av- 
vilimento verfd  di  me  vili/fimo  uomo . Rinnovando 
sempre  le  sue  iftanze  con  ptb  calore  , conobbe 
D.Matteo  effer  quello  il  momento  di  bacezzarlo , 
Y 4 co' 


(0  Gli  Spagnoli  l’inginocchiano  piedi  de  mi»- 
tonali:  e li  b/ciava.  la  mano  per  la  firn»  eira  rt.  lo-, 
ró  fanno. 
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come  fecè , èd  eflendosi  aggravato  il  male  dòpo 
ricevuta  1'  Eflrema  Unzióne  se  he  morì. 

55  Nel  luogo  detto  Bagumbai  fuori  la  porta  rei* 
le  di  Manila  eravi  un  monaltero  d'  Agofliniani , 
ove  era  un  ottimo  religioso  chiamato  P*  Giovan- 
ni che  faceva  da  Parroco  di  quella  campagna  ; ili 
quello  luogo  D*  Matteo  fece  la  fua  miffione  , ed 
incontrò  tanto  il  genio  di  quel  Padre  che  obbli-» 
gollo  a reftarfene  fino  alla  partenza  per  Macao  ; 
conlaerandolì , tutto  alla  predicazione  , ed  ammi- 
niftrazione  del  Sacramento  della  Penitenza  . An- 
dava bensì  le  felle  all1  Ofpedale  , ed  alla  Fortez- 
za a farvi  il  catechiijno  > e predicare. 

5 6 II  divieto  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna  che 
nelTtin  legno  filippino  , o fpagnolo  andalfe  a com- 
merciare ne' porti  della  Cina  , obbligò  i noltri 
milfionarj  a relìare  in  Manila,  cinque  mesi  ; altri 
legni  non  v*  erano  che  partiflero  ; noleggiare  uno 
che  a proprie  spese  a solo  fine  di  palfare  iti 
Cina  non  potevano  perchè  collava  molto  ; onde 
Ila  vano  nella  rilòkzione  di  ritornare  nell'  Indie 
per  trovar  da  que'  porti  occalione  per  Cina  i 
Nel  colmo  delle  afflizioni  li  trovarono  i miflio- 
narj,  e mentre  l'affare  compariva  piò  difperató 
il  Generale  Eloriaga  , ed  il  Maeflro  di  Campò 
D.  Temmafo  d’ Andaja  a proprie  fpéle  armarono 
un  petaccio,,  o lia.  fregata  per  mandare  in  Cina 
i mi  (tonar j , fenza  caricare  alcuna  mercanzia  per 
non  controvenire  agli  ordini  del  Re  . 

57  II  giorno  s 6 Novembre  del  Ì709.  partirono 
dal  porto  di  Manila,  e fi  fermarono  £ quello  di 
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Màriveles , ove  aspettarono  it  Capitan  della  fre- 
gata  , il  quale  giunse  il  dì  29.  Quelli  era  D.Teo- 
doiico  Pedrini  milionario  che  travefiito  da  feco* 
lare  ebbe  il  comando  del  legno  ; il  fecreto  non  fi 
fapeva  che  da*  foli  cinque  mifiionarj  • Il  Signor 
Pedrini  era  uri  Padre  della  Miflìoné,  che  con  altri 
mifiionarj  partì  da  Roma  per  "Cina  , e da  due  an- 
hi  dimorava  in  Manila  , e conolciuto  dalla  com- 
pagnia di  D;  Matteo  nella  ftefla  cittk  . Egli  pre- 
fe  quell’ efieriore  carattere  acciocché  con  piu  fa- 
cili potelìe  trattare  col  Cardinal  de  Tournon  de- 
tenuto a Macao  * e così  prefentare  i pieghi  dell» 
Corte  di  Roma  , e la  Berretta  Cardinali /ria  , non 
potendo  aver  accedo  gli  altri  cinque  mifiionarj , 
gik  conofciuti  per  tali  . Dopo  un  difagioso  e pe- 
ricolofo  viaggio  giunfero  a 5 Gennaro  1710.  in 
una  dell* Ifole  poche  leghe  lontane  da  Macao,  ed 
il  Signor  Pedrini  conoiciuto  come  capitano  calò 
a terra , e ritornò  il  giorno  dopo  in  compagnia 
dell'  Abate  D.  Giufeppe  Corderò  Cav.  Sàvojardo  , 
e mifiionario  apoftolico  , eh*  era  della  comitiva  del 
Cardinal  de  Tournon , e col  Priore  degli  Agólìi- 
niani  di  Macao.  Sull' imbrunir  del  giorno  si  po- 
sero in  barca  i cinque  MilEonarj  il  Signor  Fedrir 
ni,  l’abbate  Corderò,  ed  il  Priore  , e di  notte 
per  una  scala  fecreta  s’  introduffero  nella  cafa  del 
Cardinale  ; prelentaro  i pieghi , e la  berretta , che 
non  volle  riceverla  , riferbandofi  un  tempo  piu 
opportuno  a far  la  funzione  con  quel  decoro  che 
le  fue  circoftanze  permettevano.  Dopo  lunghi  di- 
feorsi , ed  atFettuole  accoglienze  fi  congedarono  i 

mis- 
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lhiflicnarj  ed  andarono  ad  abitare  in  cafa  deli* 
Abate  Corderò  , ad  eccezione  del  P.  Fabri  che 
andò  nella  casi  degli  Agoftiniani. 

t>8  II  culto  idolatrico  abolivo  , e fcandaloso  che 
i Gesuiti  peritiet levano  a'Cinefì  di  prertare  a Con- 
socio , cd  -.f  loro  Antenati  fu  preformo  fin  da*  20 
Novembre  1704.  dal  Pontéfice  Cleriiente  XL  co- 
tne  contrario  alla  putiti  della  nofìrà  Sanfa  Reli- 
gione . Ripugna rono  i Gesuiti  a quella  decisone 
della  Chiesa  , onde  lo  Reflò  Pontefice  spedi  Mon- 
fignor  Caro  Fommafo  Maillard  de  Tournon  coi 


carattere  di  Commifiario  e Vifitatore  Apoftolico 
colle  facoltà  di  Legato  a Latere  per  la  Cina  , e 
per  tutti  i Regni  dell*  indie  Orientali , acciocché 
piegarti  gli  animi  de*  Fautori  de*  Riti  ad  ubbidire 
alli  decreti  della  S.  Sede  . Giunse  a’  Pekin  il  detto 
Prelato  , e fu  accolto  coti  fegni  di  (limai  partico- 
lare sì  dall*  Imperadore  , come  da’ Fautori  de*  Ri- 
ti , ltifingandofi  quelli  tirarlo  dal  lor  partito  ; ma 
quando  fi  parlò  di  un  tal  particolare  , ed  egli  con 
tutto  il  calore  e zelo  difefe  la  purità  della  Ni  S. 
Religione,  dimoflrando  coi!  forti  ragioni  il  palpabi- 
le errore  da  loro  per  intererté  tollerato:  conobbero 
allora  quanto  s*  erano  ingannati  , e rimarti  delusi  ; 
onde  fi  maneggiarono  nella  Corte  Imperiale,  e cosi 
Mortfignor  de  Tournon  fu  efiliato  da  Pekin,  e re- 
legato a Macao  prima  in  un  Convento  dì  Frtm- 
cekani , e poi  in  una  cafa,  ove  cuflodito  era  dal- 
le guardie  . Preflo  di  lui  fi  rifuggirono  cinque 
mirtionarj,  clic  furono  efìliati  perchè  ubbidirono  a 

decreti  di  Roma.  I Gesuiti  ne  fanno  un  delitto 
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al  Prelato , e si  cooperano  preffo  i Mandarini  per 
vieppiù  veffarlo  come  controventore  degli  Ordini 
Imperiali  . La  sua  dignità  di  Legato  a latere  era 
vilipel'a  , il  suo  nome  avvilito,  e la  sua  persona 
maltrattata  ; onde  dopo  I'  arrivo  de*cinque  miflionarj 
fcriffe  una  lettera  al  Viceré  di  Canton  manifefian- 
dogli  le  fue  circoftanze , non  meno  di  que'miffiona- 
rj , fcriffe  che  gli  predavano  ubbidienza; e lìccome  la 
Religione  soffriva  moltiflìmo  per  quelli  raggiri  de* 
Fautori  de"  ri  ti  * lo  pregava  di  frapporre  la  sua 
autorità  per  impedire  i difordini  < L' acchiuse  an- 
cora una  lettera  in  lingua  italiana  colla  versione 
cinese  per  P Imperàdore  , cort  cui  gli  partecipava 
la  sua  promozione  alla  dignità  Cardinalizia  j e 1' 
arrivo  di  fei  miflionarj  europei  tra'  quali  tre  po- 
tevano edere  impiegati  al  suo  fervizio , perchè 
uno  fapeva  le  Matematiche , ed  era  il  P,  Fabri , 
r altro  la  Mufica , ed  era  il  Signor  Pedrint  , ed 
il  terzo  , eh'  era  D.  Matteo  fapeva  la  Pittura . Il 
Cardinale  ciò  fece  memore  della  premura  che  gli 
inoltrò  P Imperàdore  di  aver  fuggetti , ehe  pofle- 
deffero  la  fcienze,ele  belle  arti}  onde  si  faceva 
un  dovere  dargli  notizia, 

59  La  Pittura  per  D.  Matteo  fu  più  tofto  un 
genio  che  un  arte  appresa  . Egli  si  trovò  incli- 
nato sin  dalla  prima  età  ; ma  il  suo  padre  1*  im- 
pediva tempre  per  non  diftoglierlo  dall' applicazio- 
ne agli  ftudj  neceffarj  per  la  cultura  dello  Spirito. 
Dimorando  in  Roma  un  giorno  copiava  un  qua-  .. 
dretto  della  B.  V. , ed  entrò  in  sua  camera  l1 
Abate  Mezzafelice  fratello  del  Vicario  Apolìolico 

Mez- 
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, tVÌezzafelice  che  flava  in  Cina.  Or  siccome  per 
mezzo  della  carovana  mofcovi|a  si  ricevè  in  Ro- 
ma la  lettera,  del  Cardinal  de  Tournon  del  piace- 
re moflrafo  dall’ Impefadorè  d'aver  miffionarj  che 
fapeffero  le  belle  arti  ; nella  partenza  di  D;  Mat- 
teo , fenza  prevenirlo,  fcriffe  al  fratello  Avviando- 
gli effer  egli  un  pittore  , e lo  poteva  cercare  a 
S.  Eminenza  per  fuo  compagno  nella  miifione  . 
Il  Vicario  Mczzafelice  cogli  altri  mitjjonarj,  che 
preftarono  ubbidienza  all'  Editto  del  Cardinal^ 
Contro  la  pratica  pe’  Riti  Cinesi,  fu  efìliato  ; il 
Cardinale  dunque  apri  la  lettera  del  Mezzafelice, 
* rilevò  che  il  Signor  Ripa  era  pittore  ; laonde 
ne  diede  parte  all’ Impefadore.. 

do  I torbidi  eccitati  da’Gesuiti  non  perméttevano 
che  i miffionarj  ubbidienti  cominciatTero  la  mi- 
(Itone  i ficchè  D,  Matteo  fu  dal  Cardinale  per  ave- 
re il  permeffo  di  partire  per  la  ntilTione.  del  Tun- 
kin  , e con. sua  fórprefa  Teppe  da  lui  ch’era  pro- 
pofto  per  pittore  dell’  Imperadore . AccVando . la 
fua  inftifficienza  in  tale  arte  , che  non  s’  efleojfcva 
che  * malametté  fcarabocchiaie  fulla  tela  qualche 
miferabile  tratto  da  non  farsi  conto e manife- 
ftando  il  fuo  ardente  defiderio  di  fare  il  mjffio- 
nario,  lo  pregava  di  fecondare  il  fuo  zelo,  e nor> 
impiegarlo  a fare  una  vita  molje , e tra’ rumori 
della  corte . Il  Cardinale  gli  rifpofe  aver  piena 
contezza  della  sua  abiliti  nella  Pittura;  e ch'egli 
in  Cina  non  era  andato  a far  la  propria  volontà.  Ta- 
cque D*  Matteo,  ed  ubbidì  agli  ordini  del  Lega- 
to , e conofcèndo  efter  quella?  la  volontà  di  Dioqi 

si 


Digitized  by  Google 


D k*  C i n x s i 34#' 

si  pose  dì  propofito  a dipingere  per  renderli  pili  - 
idoneo . 

6 1 11  Viceré  mandò  all'  Imperadore  la  lettera 
del  Cardinale;  e mandò  due  mandarini  a Macao 
per  prendere  informazione  delie  violenze  usate  alla 
<ua  persona  ; ma  giuftihcati  i capi , e fatto  il  favo- 
revole decreto  a feconda  del  defiderio  del  Porporati  , 
penna  di  averne  la  notizia  passò  alla  vita  felice,  • 

Eregando  per  li  suoi  perfecutori  , e acuendoli  della 
>r  cecità.  Lo  fteflo  giorno  della  morte  del  Cardi- 
nale ebbero  l' avviso  i tre  fuggetti  proporti  all* 
imperadore  di  partir  per  Ganton  ; ma  ficcomc  il 
dividere  la  compagnia  de"  lei  miifionarj  era  ma- 
neggio  degli  emuli  prefTo  de'  mandarini  pure  a 14 
Luglio  1710  partirono  per  Canton.  In  quefìa  Città 
albergarono  Rella  Casa  di  Propaganda  , ove  dimo- 
rava il  P.  Mugnoz  domenicano  . D.  Matteo  per? 
fezionò  i quadri  cominciali  a Macao , e prefenta- 
tili  al  Viceré , da  quefto  si  fpedirono  all'  Impe-’ 
radore  , e nel  partire  si  fece  il  (aiuto  col  fparo 
de’  mortaretti  come  in  feguo  di  rif petto  , effendo 
quello  il  cortame  ogni  qualvolta  si  mandano  fpe- 
dizioni  per  F Imperadore  . 1 

62  La  bqona  fama  , ed  abilità  del  Signor  Ripa 
adombrava  molto  i Fautori  de1  Ritj  Cinefi , dubi- 
tando che  la  fua  dimora  nella  corte  potè  (Te  di- 
tturbare  le  loro  manovre  . Pofero  in  campo  va- 
rie bugie  , ch’egli  non  era  pittore  , e che  per 
ripiego  del  Cardinale  de  Tournon  acciocché  averte 
Facceflb  nell’imerno  della  Cina  per  tale  s’ era  situi? 
rito.  S' qrdiu+no  F oculari  jfpeziqai  de  due  Gover- 
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nidori  di  Cantori , de’  mandarini , e chiedono  mal-* 
levaria  del  P.  Domenicano  Mugnoz . Lo  Scrivano 
Organo  degli  pJeudoignézUni  dopo  appurato  il  vero 
fu  condannato  alle  baronate  perchè  aveva  riferi- 
to il  falfo  al  Viceré  . Riufcito  vano  quello  tenta- 
tivo per  dilcreditare  il  carattere  dì  quelli  midìc*- 
ijarj  di  frefeo  giunti  cominciarono  a fmaltire  che 
i medelimi  erano  uomini  di  Tribunale  , eflèndo 
la  Propaganda  un  Tribunale,  e da  quella  furono 
fpediti , e ciò  lo  facevano  perchè  ja  gente*  di  Tri- 
bunale predò  i Cinefi  è malveduta  , e T attacca*- 
no  una  nota  d'infamia  ; le  ftefle  impollure  le 
rinnovarono  con  piu  calore  in  Pekin , ove  le  cre- 
devano più  fieceflarie . 

. 6 3 La  compagnia  de  tre  fuggetti  de  Ri  nati  al 
fervizio  imperiale  partì  da  Canton  pel  canal  gran- 
de , che  conduce. a Pekin  il  giorno  34*  Novem- 
bre 1? io.  Giunti  a Nan-cianfu  fecero  il  redo  del 
viaggio  in  lcttica  . Pervenuti  in  una  ofteria  D. 
Alatteo  fece  parola  della  Religione  Criliiam  all' 
ofte  , ed  al  suo  figlio  ; e sono  talmente  riniafli 
perfuafi  che  gli  chieiero  il  Batte  fimo  , e ficcome 
non  li  Rimò  iRruiti  abbaRanza  , lafciò  loro  una 
dottrina  CriRiaaa  in  lingua  cinefe  , e l' indirizzò 
ad  un  certo  milionario  per  edere  battezzati . Pro- 
fgguendo  il  viaggio  di  Pekin  in  mezzo  una  cam- 
pagna fi  trovò  un3  bambina  progetta  feraiviva  na- 
ti da  pochi  giorni  ; D.  Matteo  la  fece  prendere  , 
e ficcome  non  trovofli  dell'acqua  la  potè  nella  fua 
lettici  , e la  sera  giunto  all'oReria  folenneniente  la 
battezzò  , e fatta  una  limolina  da  tutta  la  brigata 
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per  la  bambina , la  confcgtmpno  ad  una  criAiana. 
acciocché  avelie  cura  di  nutrirla  ed  allevarla;  obbli- 
gandoli il  Signor  Ripa  corrifpoadere  al  luo  man- 
tenimento da  Pekin . 

64  11  viaggio  da  Canton  a Pekin  durò  circa 
settanta  giorni  , effendo  partiti  da  Canton  jl  dì 
07.  Novembre  arrivarono  il  giorno  fei  Febbraio 
17U.  Una  giornata  prima  d'arrivare  a Pekin  eb- 
bero avvilo  di  non  entrare  in  Città  perchè  P Irn- 
peradore  (fava  alla  caccia , poiché  voleva  trattar- 
li prima  di  abbocarfi  con  altri  milTionarj  ; 
ma  il  giorno  feguente  ebbero  ordine  di  conti- 
nuare il  cammino  efiendo  l’ Imperadore  già  ri- 
tornato . , 

95  Giunti  i tre  Miifionarj  a Pekin  per  ordi- 
ne dell’  imperadore  Kan-ghi  furono  condotti  al 
Palazzo  Imperiale  , fenza  poter  trattare  con  alcu- 
ni degli  europei,  che  /lavano  in  quella  Città,  e Pa- 
lazzo . Alcuni  mandarini  P allìfteyano  , e dopo 
qualche  tempo  furono  introdotti  in  certe  logge 
/coperte,  corrifpondemi  alle  noftre  anticamere* 
Un  eunuco  ch'era  il  primo  del  lervizio  imperia- 
le li  fece  federe  fopra  certi  cufciiù  reftando  tutti 
81*  altri  in  piedi.  Indi  P apprettarono  dentro  de* 
bacini  d' oro  carne , peice , erbe  cotte  , ed  altro, 
e lor  fu  detto  che  quel  predente  P inviava  il  Van- 
ititi , che  lignifica  diecimila  anni  di  vita  , titolo 
che  lì  dà  a quel  Monarca  . Siccome  i cibi  erano 
prefi  d illa  menfa  dell*  Imperadore  l’ han  dovuto 
ricevere  in  ginocchio  , loilevarlo  in  alto  e p-.i 
lare  il  Kotteu  cioè  chinare  il  capo  fino  3 terra 
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in  ringraziamento  del  donativo  . Terminata  la 
formale  cerimonia  fi  sederono  di  bel  nuovo  , e 
mangiarono  foltanto  }1  pel'ce  effendo  giorno  di 
venerdì  • 

* 66  Finito  il  definare  furono  introdotti  nelle 
fìanze  imperiali,  ove  l’ Imperadore  flava  feduto 
alla  tartara  fopra  un  gran  iofa  alto  *rp  palmi  lar- 
go ottQ  » e lungo  quant’era  la  danza  coperto  di 
un  tapeto  di  velluto  . 'Avanti  al  Sofà  v'  era  un 
tavolino  con  alcuni  libri  ? e calamajo  . Alla  de- 
lira dell’ Imperadore  flayano  ritti  co'' piedi  giunti, 
e le  braccia  pendenti,  i miflionarj  europei,  e gli 
eunuchi  secondo  il  pattume  cinefe.  Allorché  i tre 
miflionarj  furono  prefentati  fecero  le  confuete  ce- 
rimonie dette  da  loro  Tp-le , di  genufletterfi  pie- 
gare il  capo  sino  a terra  per  nove  volte  giuda 
r iftruzioné  del  maedro  di  cerimonie  , ed  una 
tal  cerimonia  si  coftuma  la  prima  volta  eh’  uno 
si  prpfenta  all’  Imperadore , ed  in  altre  poche  oc- 
casioni . Dimandò  l1  Imperadore  chi  di  loro  aveva 
apprefo  il  linguaggio  cinefe  , giuda  la  relazione 
del  Viceré  di  Canton  , e siccome  gli  fu  rifpodo 
pflere  D.  Matteo , cominciò  a fargli  varie  doman- 
de di  qual  Regno  fotte  , di  che  itìituto,  fe  aveva 
prima  di  partire  veduto  il  Papa  , fe  da  lui  fotte 
mandato  , p fe  in  Europa  fodero  ufeiti  altri  libri 
di  Matematica  . Finalmente  volle  informarsi  del- 
la morte  del  Cardinal  de  Tournon  dubitando  che 
(offe  morto  avvelenato  , D,  Matteo  rifpofe  ade- 
quatamene alle  propode  , e riguardo  la  morte 
del  Cardinale  feriza  far  motto  de'  patimenti  foffer- 
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ti  a cagion  de'  suoi  emoli  , ditte  che  morì  di 
morte  naturale  caufata  da  malattia  . Terminata  f 
udienza  D.  Matteo,  ed  i due  compagni  andarono 
ad  abitare  nella  cafa  de'  Gefuiti  Francesi  , dona- 
ta a loro  dall’  Imperadòre  . 

Ò7  II  giorno  appretto  D.  Matteo  giufla  l’ or- 
dine imperiale  si  porta  a palazzo  per  dipingere  , 
e fu  guidato  nell*  appartamento  de"  pittori  ad  olio. 
11  direttore  era  un  europeo  chiamato  Signor  Ge- 
rardi  , che  fu  il  primo  ad  introdurre  in  Cina  la 
maniera  di  depingere  ad  olio  (1)  . Fu  da  quello 
bene  accolto  , e gli  S>  presentò  la  carta  di  corea 
e tutto  il  bifognevole  per  cominciare  il  lavoro 
alla  prelenza  di  tutti  i pittori  . L’oggetto  dove- 
va effere  d'invenzione  , e non  copia  . Or  dunque 
non  avendo  mai  D.  Matteo  dipinto  cofa  di  fui 
fantasia  reftò  smarrito  a principio  , ma  vedendo 
che  gli  altri  depingevano  vedute  coll'accordo  di 
alcune  cafe  alla  cinele , non  piacendo  all1  Impera- 
dore  i quadri  di  figure,  prelè  coraggio,  e racco- 
mandatosi ai  Signore,  cominciò  il  iuo  lavoro  fui 
gullo  cinefe,  il  quale  incontrò  il  gradimento  del 
Monarca.  Continuò  nel  Palazzo  a lavorare  sino 
Tonu  IV.  Z al 


(1)  I Cinefi  per  dipinger?  fi  fervono  di  quella 
catta  e non  della  tela  ^ ed  in  vece  di  meftica  la  ba- 
gnano con  la  lutazione  di  al  urne  di  rocca,  la  detta  car- 
ta è furtittnna,  e per  divederla  fi  ufa  neceffariamente  la 
fcibice,  ed  i fogli  tono  larghi  quanto  un  lenzuolo. 
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al  mesp  di  Aprile  Tempre  con  piena  foddisfiziop* 
dell’Imperadore.Fu  dimandato  dall’Imperadore  quin- 
di se  poffedefle  qualche  altra  scienza  p atte,  oltre 
della  pittura , rispose  : che  sapeva  incidere  sol  ra- 
me coll'acqua  forte  , e fare  alcune  dimqltrazionj 
ottiche  . Una  tal  notizia  piacque  alPImperadorc 
che  (lava  desiderosa  di  avere  uno  che  fapefle  1? 
incisione  in  rame  , perchè  voleva  (la pipare  la  car- 
ta Topografica  della  Cina  . I).  Matteo  gli  difTe  che 
mancava  d*  efercizip , e che  vprrebbe  quajche  tem- 
po per  rendersi  idoneo  . L*  Imperatane  l' ordinò 
che  ne  facefTe  la  pruova  , ed  egli  segnò  fu  Ila  lamir 
«a  inverpiciata  la  veduta  di  un  paese  sul  guRq 
europeo  ; che  appena  delineato  lo  yolie  vedere 
l’ Imperatore;  F effetto  vago  de' tratti  segnati  col 
ago  .sulla  vernice  nera  soddisfece  molto  il  Monar- 
ca , ed  ordinò  incidere  un  quadro  della  fogga 
cinefe.  Finito  il  lavoro  prefentò  D.  Matteo  il  ra- 
me e l'originale  intero  all’Imperadoie  , il  quale 
Rupi  nel  yederlo  efattamente  efeguito  fenza  ofr 
fendere  l’ originale.  La  ragione  n'è  chiara  perchè 
i cinefi  incidevano  fopra  alcune  tavolette  incol- 
lando l' originale  , e co'  fcalpelli  contornavano  t 
ritratti  riducendo  in  pezzi  l’originale  . La  ma- 
niera del  Signdr  Ripa  foddisfaceva  il  Monar? 
ca  ed  ogni  giorno  fi  moRrava  con  lui  affezionar 
tiflimo  . 

6à  Si  avvicinava  la  Ragione  efìiva  , e lTmpe- 
rsdf-re  fecondo  il  coRume  andava  a diporto  alla 
lua  villa  de  Gehol  lontana  da  Pekin  cento  cin- 
quanta miglia  italiane  , ove  trattenevafi  (ino  al 
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ttìefe  di  Ottobre  . Il  feguito  imperiale  era  nume- 
roso per  la  gente  di  ftyryizio  , oltre  trenta  mila 
foldati , e d1  europei  conduceva  un  cerufico  ed  un 
matematico  , e quella  volta  ebbe  la  forte  D.  Mat- 
teo , ed  il  Signor  Pedrini . Parti  l’ Iinperadore  ed 
il  Signor  Ripa  , e Pedrini  ben  di  notte  lo  flui- 
vano a cavallo  . Non  erano  filiti  due  miglia  di 
cammino  dando  ancora  nel  recinto  della  città  fi 
fpaventa  il  cavallo  di  D.  Matteo  per  la  caduta 
di  un  fervidore , e come  efio  non  fapeva  andare 
a cavallo  sbalza  da  fella  cosi  precipitofamentc  che 
colla  caduta  fi  fece  una  ferita  in  tefta  , e tutto  il 
corpo  reftò  contufo.  Perde  l’pfo  de’ fenfi , ed  ap- 
pena fi  ricordò  che  i compagni  concedati!!  lo 
raccomandarono  a due  foldati  gentili  , e partiti  i 
compagni  F abbandonarono  ancho  quelli  . Fatto 
giorno  il  rifcaldamento  del  fangue  li  Ragionò  uit 
delirio  , che  li  ftr^ppò  le  vedi  , e giaceva  ignudo 
(ulla  terra  , e quando  fi  riebbe  alquanto  fi  vidde 
affollato  rial  popolo,  che  nel  delirio  lo  fentiva  pre- 
dicare in  lingua  fpagnola  , Fu  portato  alla  fua 
abitazione,  ove  fu  melato  alla  tartara , con  una 
cura  così  dolorala  forte  eguale  alla  probqzjope  de’ 
Cacichi  americani.  Dall’ Imperiai  Palazzo  Ir  man- 
dò pn  chirurgo  tartaro  , credendoli  ivi  che  per 
le  cadute  sono  più  bravi  i chirurghi  tartari  degli 
europei. 

<*</  U Chirurgo  giunto  in  cafa  dell*  infermo  lo 
fece  denudare  la  vita  e quindi  con  acqua  agghiac- 
ciata cominciò  a lavarlo.  Il  dolore  er3  grandissi- 
mo j ma  il  Chirurgo  diceva  che  ciò  lerviva  per 

Z 2 far- 
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fargli  riftagnare  il  fangtie  che  fputava , e fargli 
acquiftare  i fensi  perduti  . La  seconda  operazione 
fu  legargli  una  falcia  in  teda  e tirata  da  due  uo- 
mini dalle  due  eflremit'a  , e quindi  con  un  ballo- 
re  batteva  la  fascia  or  dall'  una  parte  , or  dall1 
altra  . Una  si  barbara  medicina  lo  tormentò  terribile 
mente,  ed  il  Chirurgo  affegnava  la  ragione  che 
in  cotal  guisa  fi  riponeva  il  cervello  al  luo  fitoj 
quella  operazione  pruova  guanto  jl  tartaro  eia  va- 
lente anatomico,  e come  1 cinesi  erano’ ben  fer- 
viti. La  terza  operazione  fu  di  farlo  paffeggiare 
mezzo  denudato  all*  aria  aperta  , e fen?}  preven- 
zione gittargli  con  violenza  sul  pptto  un  bacile 
pieno  di  acqua  gelata , acciocché  se  qualche  colla 
futte  ufcita  in  fuori  ritornaffe  colla  * violenza  al 
suo  (ito.  AlTop^tofio  per  fare  uscire  qualche  colla 
che  nella  caduta  folle  rientrata , lo  fece  ledere  a 
terra , e fermato  da  più  perfone  1*  impedi  per  un 
pezzo  il  refpiro , acciò  col  gonfiarli  il  petto  , co- 
me diceva  il  Chirurgo  diceva  , le  colle  ui'cittero 
fuori  . La  ferita  della  tella  come  poco  profonda 
la  riempi  di  bambacp  bruciato.  Gli  ordinò  che  da 
quel  punto  patteggiale  molto  all1  aria  aperta  , le- 
dette poco  , qon  dormitte  affatto  , e lino  a due 
ore  prima  di  mezza  notte  non  prendtffe  alcun  ci- 
bo ; diceva  il  dottore  che  il  patteggiare  all1  ari} 
aperta  impediva  la  corruzione  del  (angue  del  pet- 
to. L'elecuzione  della  cuia  fu  doloroiittmia  , e D. 
Matteo  provò  il  martirio  fenza  edere  martire  ; 
ma  quantunque  flrana , e crudele  fa  fiata,  pure 
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tìnpò  '1  fettimo  gioì  no  fu  in  iftato  di  metterli  a 
cavallo  ed  andare  a Gehol  . 

70  In  quello  viaggio  D.  Matteo  vidde  per  la 
prima  volta  il  tanto  rinomato  Muro  tra  la  Cóva, 
e la  Tartana  , che  ha  di  lunghezza  mille  e cinquan- 
ta miglia  italiane  fecondo  la  carta  T opogratìca  in- 
cisa da  lui,  febbene  i Cinefì  credono  che  tia  di  dieci 
mila  li , o fiar.o  tre  mila  miglia  d’ Italia  la  sua 
larghezza  è capace  di  fcorrervi  fopra  comoda- 
mente un  carro  . La  fabbrica  è ita  alcuni  luoghi 
di  mattoni  , in  altri  di  pietre  , ed  in  altri  di 
pietre  , e mattoni  , e quantunque  folle  fabbri- 
tato  1800  circa  pure"confervavasi  bene  f og- 
gi però  non  è così  anzi  in  molti  luoghi  è ro- 
vinato . , 

71  Giunse  dopo  sei  giorni  a Gehol  , ringraziò 
l' Imperadore  per  lo  Chirurgo  inviatogli  , ed  egli 
continuò  le  fue  fatiche  fui  rame  cominciato  a 

, Pekin  . In  tal  occasione  soffrì  non  poco  dovendo 
lavorare  alla  presenza  di  tutti  i mandarini , scri- 
vani y pittori  fuoi  rivali  ecc. , e non  era  pratico 
pigliava  degli  sbagli  , ed  era  oggetto  di  riio  per 
. Joroj  ed  egli  con  indicibile  sofferenza  fopportava 
tutto.  In  fine  riulcì  l’opera  fecondo  il  gotto  dell’ 
Imperadore  per  cui  godeva  il  Ripa  il  colmo 
della  iua  grazia  , anzi  fi  determinò  di  far  (lam- 
. pire  le  piu  belle  vedute  della  detta  villa  di 

- Gehol . 

-jz  Vedendo  gli  emoli  del  Signor  Ripa  eh’ eflo 
. coll’  incifione  alla  giornata  fi  guadagnava  1’  animo 

- dell'  Imperadore  per  farlo  cader  di  opinione  gli 
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prefentarono  varie  ftampe  francefi  d’  ottima  mano 
incise  a boli  no.  Piacquero  ai  Monarca,  ed  ordinò 
che  D.  Matteo  s"  impegnafle  di  apprendere  la  ma- 
niera d' incidere  in  quella  guila  , senza  dimandar- 
ne dell'autore  di  quelle  (lampe . Il  nuovo  coman- 
do non  costò  poca  agitazione  , e anguftia  a D.Mat- 
teo;  fi  ordinò  gli  ftrumenti  neceffarj  , ed  il  gior- 
no otto  fettembre  cònfecrato  alla  Vèrgine  Santif- 
fima  (lava  al  tavolino,  nè  fi  fidava  d’efiguir  nul- 
la perchè  inutilmente  tentò  piu  volte  di  farlo}  in 
tale  irrisoluzione  non  ardiva  legnare  fui  rame  , e 
mentre  fi  determina  di  profeguire  il  fuo  efercizio 
per  ilìruirfi  , e raccomandandoli  aliai  protezione 
della  Vergine  Maria  , conobbe  nella  mano  cosi 
ubbidiente  il  bulino , che  con  franchezza  potè  in- 
traprendere l' incifione  delle  vedute  giè  difegnate 
da'  pittori  cinefi  } che  fonò  trentafei  delle  vaghe 
della  villa  * L' Imperadorè  fu  contentiamo  , anzi 
re  faceva  pompa  de1  medefìmi , regalandoli  a' gran 
Signori  e Re  Tartari  Nel  collegio  de’  Cine- 
(i  (ì  confervano  anche  le  Rampe  portate  in  Eu- 
ropa dal  Fondatore  Ripa  nommeno  la  carta  topo- 
grafica dell' Impero  della  Cina  incifa  parimenti  da 
lui  • 

73  La  dimora , che  fece  D.  Matteo  nella  Corte 
non  r impedì  punto  di  applicarli  al  vantaggio,  e 
profitto  di  quei  Gentili*  Dimorando  nella  Villa 
Gehol  un  giovinetto  figlio  d'  un  Tartaro  fu  a vi- 
fitarlo  , e a vedere  i tuoi  lavori  . Colle  1*  occa- 
finne  il  Signor  Ripa  di  parlargli  della  Religion 
C riftiana , e ciò  lo  fece  replicate  volte  ; ma  len- 
za 
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Za  alcun  frutto  poiché  il  giovanetto  allorché  fen- 
tiva  parlare  di  tali  materie  voltava  le  fpalle  , e 
fi  beffava  di  D.  Matteo  di  modochè  egli  difpera- 
va  della  fua  convèrfiotie;  Mentre  uri  giorno  flava 
D.  Matteo  fpiegando  là  dottrina  crifiiana  a due 
giovanetti  Cinefi  , venne  il  detto  Tartaro , e chie- 
fe  buona  licenza  al  Signor  Ripa  di  sentir  quella 
fpiegazione  , e lebbene  ne  àveffe  prova  in  contra- 
rio da'*  difcorfì  antecedènti  3'  quali  mai  s1  arrefe  , 
è temendo  tuttavia  il  difiurbo  degli  altri  due  , 
per  non  mancar  di  pulitezza  glielo  permise.  Il 
difcorfo  fu  di  tré  quatti  d'òrà,  e s' aggirava  fo- 
pra  r e fi  (lènza  rf  un  I)id;  fulla  falfità  deglTdoli , 
e fopra  alcuni  articoli  della  noflra  Crifiiana  Reli- 
gione . Il  giovine  Tartaro  fi  vide  talmente  con- 
vinto, anzi  fpinto  dalla  divina  grazia,  che  chie- 
fe  immantinente  il  Battéfimo  , come  di  fatti  lo 
riceve  in  unione  degli  altri  due  Catecumeni 
Cinefi;  . , . 

74  Nel  ritorno  che  l’ Imperador  fece  da  Gehol 
à Pekin  ordinò  a tutti  i miflionarj  Europei , che 
reftàvano  in  detta  Città  , che  leggeflero  le  fcrit- 
iure  altre  volte  inviate  al  Sommò  Pontefice , nel- 
la quale  trattavasi  de1  negoziati  tenuti  coll1  Emi- 
nentiffimó  Cardinal  Detournon  circa  gli  3tfàri  di 
Quella  miflione  j volendo  inviarli  a Roma  per  la 
via  di  Mofcovia  , é dicefferò  fé  eravi  cofa  di 
raggionevole  (i)  . Si  portarono  i Miflionarj  nel 
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(*)  L’affare  de’ Riti  fi  portò  al  Trono  delfini- 
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Palazzo  Imperiale,  ed  alla  presenza  di  alcuni  man- 
darini , e di  due  scrivani  si  leflero  le  dette  scrit- 
ture , ove  contenevansi  le  dichiarazioni  fatte  da 
quel  Sovrano  sopra  i riti  Cinesi,  che  egli  appro- 
vava, come  esenti  di  ogni  suprefiizione  . Finita 
]a  lettera  i mandarini  cercarono  il  sentimento  di 
ciascuno  . Alcuni  Miflìonarj  risposero  approvane 
dole,  altri  risposero  in  equivoco  , e finalmente 
rivolto  il  mandarino  a D.  Mjtteo  l'interrogò  del 
suo  parere;  Lo  fiato  della  queftione  l’ aggitò  mol- 
tiffimo,  ed  avendo  in  mira  conseguenze  di  som- 
ma importanza  , prese  il  partito  di  rispondere  del 
tenor  seguente  facendo  la  sua  risposa  in  iscritto. 
.Ier  obbedire  a ve /Ir  a Matjìì  ho  letto  le  jcrìtture  « 
Ho  in  ejje  trovato  inoltijjìmi  negozj  dì  gran  confe- 
guenza  , l'  ejame  de ’ quali  /uperando  la  mìa  Capacità 
per  r/Jer  giovane  , fupplico  perciò  la  Maejìl  Vojìra 
a volermene  di/pen/are  . Una  tal  rispofta  gli  tirò 

con- 


peradore  eflendofi  appellati  i Gelimi  dopo  il  decreto 
.dei  Papa  , anzi  dopo  tanti  decreti  di  varj  Pontefici  co- 
nte d’ Innocenzo  X.  a iz.  Settembre  1*45.  , da  ele- 
ncete IX.  che  conferma  ii  Decreto  lnn  cenziauo  , da 
Clemente  Xi,  t-e.  Urta  lettera  coHolatoria  del  Monfi- 
gnnr  Tournon  , (critta  a 6 Ottobre  1701?.  al  Velcovo 
di  Conone  Monfìgnor  Maigmt  Vicario  Apnfloltco  car- 
cerato in  Cina  per  opera  de*  G .furti  nv>itra  qual’  era 
il  lor  carattere.  Non  clamamus  : utin.im  ab/cindantur 
qui  ros  conturbarti.  SeJ  p*tius  oremus  Veum  ut  ni  hit 
umphus  mah  faciant  , non  ut  probati  appareamus , /ed 
ai  boni  ipfi  ejjiciantur. 
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«entro  delle  beffe,  e delle  irrisioni,’  tna  coman- 
dato di  dare  una  netta , e chiara  rispofìa  , lenza 
alcuno  orpello  la  diede  nella  maniera  seguente  , 
che  il  Fapa  proibiva  di  facrificare  a Confucio , 
ed  agli  antenati  . Secondo  l' uso  delle  Tabelle 
juxta  morem  Sinicum  . La  terza  di  servirsi  delle 
voci  Kin  -,  Tiem  , e Scianti  , per  denominare  il 
noftro  Dio . La  rispofta  in  simil  guisa  gli  procu- 
rò della  nove  beffe,  ed  agitazioni  ; ma  con  intre- 
■pidezza  grande  egli  tutto  soffriva  per  la  gloria 
del  Sommo  Dio  , e per  1’  ubbidienza  alla  Sede 
Fontana  . 

75  Le  rispose  tanto  del  Ripa  , quanto  degli 
altri  Miflionarj  si  presentarono  all*  Imperadore  , 
e quindi  per  mezzo  del  mandarino  Ciao  furoa 
chiamati  di  bel  nuovo  per  sentire  gl’  Imperiali 
comandi,  il  Ciao  dopo  che  tutti  s’ inginocchiaro- 
no ( secondo  il  coftume  nel  ricevere  gli  ordini 
di  quel  Sovrano  ) gii  diffe  da  parte  dell'  Impe- 
radore  pria  di  giungere  in  Cina  il  Cardinal  di 
Tournon  tutto  era  ben  regolato  tra  quelli  Cri- 
lliani , il  suo  arrivo  fece  mutare  afpetto  alle  co- 
se , e ciò  perchè  era  poco  inteso  de*  coltri  coluta- 
mi . Ma  perchè  egli  proibisce  il  rispetto  dovutp 
a'  iioitri  maggiori  io  perciò  lo  debbo  ubbidire  ? 
s’inviafli  un  mio  uomo  al  Papa,  col  comando  di 
non  adorare  il  Tien , Ciré  ( così  in  Cina  dai  cri- 
Kliani  si  chiama  Iddio  ) egli  acconsentirebe  ? vuo- 
le dunque  Sua  Maestà , che  da  tutti  ciò  ne  dia- 
te rispofta.  Rispose  il  Signor  Ripa  , che  il  Papa 
non  permetterebbe  che  non  s'adori  Iddio  . E -che 

il 
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il  Cardinal  di  Turnon  non  condannò  i Riti,  ma 
dichiarò  I3  volontà  del  Papa,  il  quale  Pavesi  gr* 
condannati . Nè  là  niente  del  Papa  condannava  i 
costumi  politici  di  Cina,  ma  soltanto  quelli  che 
non  convengono  alla  nodra  Santa  Religione  , e 
siccome  il  Cinese  era  libero  nel  farsi  Criltiano, 
perciò  ricevendo  il  Battesimo  doveva  aiTòlutamen- 
te  rinunciare  d tutto  quanto  erà  contrario  alla 
Criftiana  Religione , 

Ì6  Dopo  una  tal  nfpofta  niente  uniforme  al 
pensar  de’ mandarini  , e de' Fautori  de’ Riti  , il 
Ciao  impòfe  (ilenzio  a D.  Matteo  per  efler  ra- 
gazzo .*  I due  Miffkmarj  Padrini  e Fabri  s’unifor- 
marono al  sentimento  del  Signor  Ripa  . Alzatili 
quindi  in  piedi  conchiufe  il  mandarino  Ciao  la 
noflra  fede  fta  appoggiata  sull' decreto  Nan-kine- 
se  (i)>  che  diceva  avere  il  Papa  proscritti  i Riti, 
ma  in  effetto  non  v’ era  mai  (tato  alcun  decreto 
della  $.  Sede.  Il  Ciao  e gli  altri  mandarini  por- 
tarono le  rispofté  al  I’ I niperadóre  , e dopo  T udien- 
za ritornarono  a recare  la  'Hfolu/.ione  dei  Monar- 
ca ,•  e fu  quefta  : che  qualora  tutti  gli  europei 
fodero  antichi , o nuovi  in  Ciaà  Babiliti  rispon- 
dèftero  in  fimil  guisa  , tutti  sarebbero  espulfì  da 

quell’ 

■ * 11  -g-  - ; 

(1)  Il  Cardinal  de  Tour  non  pubblicò  in  Nat  kilt 
fi  Decreto  contri  i Urti  riuft.i  quel»  cella  S.  Congre- 
gazione pubblicato  nei  I7C4.  e uò  Io  fece  in  virtò  delu 

le  lue  facoltà . 
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quell’  Impero . D.  Matteo  e gli  altri  due  miflio- 
narj  applicarono  l' Imperadore  lasciarli  per  altri 
due  alunni  fintantocchè  arrjvafiTero  le  rispofte  del 
Papa  , ed  ottennero  la  grazia  di  refiarfi  i 

77  La  risoluzione  dell*  Imperadore  "à  motivo 

della  risposa  de"  miflionarj  agitò  molti  flimo  D. 
Matteo  dubitando  aver  perduta  la  grazia  di  quel 
Monarca,  e perciò  non  eflere  in  iftato  di  pre- 
flarfi  al  bisogno  di  quella  rìiiflione  * Oi  mentre 
uri  giorno  iiandò  nella  maggior  angufìia  di  fpiri- 
to  , fi  vide  venire  un  regalo  di  un  piatto  di  pe- 
sce mandatolo  dall'  Imperadore  . Tali  dimoftrazio- 
ni  di  effetto,  thè  erano  segni  di  uria  particola* 
prore  z ziorie  Tavea  ricevuto  altre  volte  D,  Matteo, 
ma  in  cotale  circoftanze  ne  reftò  contentifiimo 
confirmandolì  non  efler  caduto  dalla'  grazia  dei 
Principe  ; . - • 

78  Nel  1712  a Qu.  Novembre  il  Viceré  di 
Cantori  inviò  all’ Imperadore  un  breve  di  Cle- 
mente XI.  diretto  alla  Matita  Suà  . Il  Signor  Ri- 
pa , é Pedrini  , ed  un'altro  milionario  europeo 
ebbero  Tavviso  di  portarsi  a palazzo  4 e giunti 
alla  presenza  del  Monarca  lor  presentò  la  lettera, 
cioè  il  breve  8tc.  e li  diriiandò  s era  del  Papaf 
à cui  concordemente  risposero  di  si . Lor  diman- 
dò in  seguito  se  là  direzionerà  a lui,  o al  Car- 
dinal de  Tumori  , e risposero  , efler  diretta  alla 
Sua  Maefìà  . Dimandò  in  terzo  luogo  a chi  dal  Pa- 
pa solevasi  scrivere  in  simil  guisa , ed  i miflio- 
narj risposero  4 che  a1  foli  monarchi  scriveva  in 

tal 
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fle’  quali  fupponeva  fpirifo  di  partito , ma  da  una 
lettera  del  Papa  a lui  diretta  , onde  ebbe  a dire 
go  gian  ta  i ging  , cioè  io  concedo  tutto  quello, 
che  Uà  efpolto . Sospcfe  però  i provedimeriti  at- 
tendendo altro  breve  dal  Papa  , poiché  in  quefìo 
li  dava  carico  il  Pontefice  dirigergli  altro  dopò 
j’eame  delle  fcritture  Cineli  , che  avea  pretto  dj 
le  . L’  Imperadore  rivolto  agl’ Eunuchi  dille  : ver- 
rà verrò  altra  lettera  del  Papa  : quefh  la  fcrittq 
prima  di  leggere  la  fcrittura  , poiché  in  erta  trata 
ii  in  accorcio  gli  affari  che  lì  deggion  conchiu- 
dere , ma  che  con  un  altra  farà  per  flfere  piu  dir 
ffinto . 

80  Riguardo  la  perfona  del  Cardinal  de  Tuf> 
non  ditte  T Imperadore  , che  li  conduffe  bene  A 
principio,  e che  poi  cambiofli;  ma  mentre  di  lui 
cagionavafi  lo  fculava  per  etter  egli  infermo,  e 
non  pratico  del  linguaggio  Cineie;  , e perciò  in 
ifhro  di  dar  giudizio  de’ loro  libri , e riti . Si  pro- 
telbva  di  effére  attaccatillìnio  al  Papa,  e di  aver- 
lo in  fornma  (lima  , e perciò  volentieri  concede-* 
va  la  Santità  Sua  quanto  aveffe  deliderato.  Si  rivol- 
le quindi  al  Ripa',  ed  al  Petrinr  , dicendo  loro  J 
che  non  parlò  mai  di  limili  affari  con  etti  , per^ 
che  non  ben  conofcevano  il  merito  della  lingua 
Cinefe , ma  l’avrebbe  fatto  toftocchè  étti  fallerò 
in  grado . * 

<?i  l noftri  due  miilìonarj  Colla  dovuta  modc- 
ftia  fecero  le  difefe  del  Cardinal  de  Turnon  cir- 
ca la  condanna  de’ riti,  la  quale  fu  in  cottfegue*!- 
del  Decreto  del  Papa,  con  cui  furon  pro:cth- 
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ti  , perchè  contrarj  alla  purità  della  noftra  S.  rer 
ligione  , e ciò  fu  in  feguito  di  un  maturo  jefame 
tenuto  fopra  le  carte  inviate  da  Cina  f Cpnfessò 
P imperadore  , che  fe  il  Papa  voleffe  prefcrivere 
filiti  i riti  Cinefi,  perchè  pon  conveniente  alla 
religion  Criltiana  era  imponibile  predicarfi  laraer 
defima  in  Ciqa  . D.  latteo  allora  fifpofe  , che 
fcbben  la  religion  criftiana  non  è compatibile  cq' 
riti  Cinefi  pur  non  dimeno  avendo  permetto  V.My 
la  publicazione  pon  favorirla  , ed  affilterla  tal 
quali  nella  fua  purità , fi  dovrà  degnare  niante- 
nerh  immune  di  ogni  ombra  , che  la  potette  of- 
fuscare , e ciò  fi  fpera  allorché  il  Fapa  a lui  ne 
farò  dimanda.  Non  rifpofe  l' Impe radure  , ma  va- 
riò di  [corso  . 

8 a Riguardo  il  terzo  punto  terminata  la  tradu- 
zione del  breve  1}  venne  a parlare  dello  stato  de' 
miffionarj  , tra'  i quali  vi  era  D.  Giuteppe  Corde- 
rò con  molti  altri  carcerato  in  Macao . Il  brpvp 
di  cui  abbiam  fatto  menzione  è racchiudo  nel  pie- 
go  del  Cardinal  de  Tur  non  , che  giunfe  in  Macao 
dopo  la  morte  dei  detto  Cardinale  , ed  erano  gih 
due  anni  , che  (lava  in  potere  di  Corderò  , il 
quale  avea  fcritto  a Sua  Santità  , che  ufo  dovea  • 
far  del  medefimo  , Ma  ficcome  P Imperadore  ferii* 
fe  al  Vice-Rè  di  Canto»  , phe  defiderava  nuove 
dal  Papa , e quelli  facendo  capo  di  Corderò  ricevè 
il  breve  per  inviarlo  » come  fece  all' Imperadore . 
Per  mezzo  dunque  del  Vice  Rè  ebbe  notizia  Su» 
Maeftk  dell'  abate  Corderò  , e volle  etter  informa- 
to, della  fua  condizione  , e di  quegli  altri,  mittio- 

na- 
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parj , che  feco  lui  erano  detenuti  in  Macao  . Il 
Sig.  Ripa  , e Pedrini  fecero  le  loro  difefe , e der 
fenderò  il  loro  lacrimevole  (tato  , e l'ingiuflizia 
della  loro  carcerazione  . L*  Imperadore  ordinò  l'jn- 
fonno , e farebbe  riunita  la  loro  liberazione  , fe 
i maneggi  di  coloro  , che  mal  (offrivano  l' ubi- 
dienza  al  c3po  vifibile  della  Chiefa  non  aveffero 
corrotto  j mandarini  per  mezzo  de' quali  furono 
(cacciati  da  quell'impero. 

83  ì fautori  dp'  ritj  volendo  Aabilite  le  loro 
idolatriche  coftuman/.e  fi  maneggiarono  di  far  1? 
rifpofia  al  breve  del  Papa  facendo  dire  aU'Impe- 
fadore  ciò  che  mai  avea  detto  , e di  fatti  preferì-, 
tarono  la  rjfpofia  all' Imperadore  per  mezzo  de* 
loro  parteggiani  , acciò  fi  mandafle  in  Europa  al 
Santo  Padre  . La  mente  dell'  Imperadore  era  de- 
terminata , che  ja  riipofta  fi  fcriveffe  da  que’  mìt» 
fionarj , che  furono  prefentc  alla  lettura  del  breve, 
p che  racchiudere  il  fenfo  delle  parole  dette  da 
lui  nell'  apertura  del  breve  ; laonde  giuda  l'ordine 
Imperiale  dovevano  unirfi  a far  la  nota  di,  quelle 
parole  già  proferite  , ma  perchè  vi  erano  alcuni 
de'  fautori  de*  riti  non  fu  poflibile  , che  fi  accor- 
daffero  a notare  quanto  l’ Imperatore  avea  detto  . 
Il  mandarino  Ciao  protettore  dichiarato  de’  refrat- 
tarj  (1)  procurò  che  l' Imperadore  ifteffo  fcriveffe 

• ’ df 


(1)  La  maniera  chi  i Gelarti  tenevano  per  far  fi  par- 
tito in  Corte  e predo  i mandarini  criftiani  , ed  amò 
nioftrafi.ro  avere  una  illimitata  autorità,  era  di  Iccon- 
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di  proprio  pugno  ia  rjfpofta  fecondo  il  lor  volere. 
Lungo  farebbe  far  la  numerazione  di  quante  volte 
fi  fon  maneggiati  i fautori  de1  riti  di  ottenere  at- 
teftati  , e dichiarazioni  , che  i riti  cinefi  non  fol- 
lerò , che  mere  formalità  di  quel  paefe  anzi  cer- 
carono ledurre  il  Signor  Ripa  , e tirarlo  del  lor 
partito  , aggiungendo  le  lulinghe  , e le  rpioacce 
Imperiali , non  follmente  non  lo  rimoffcro  dal  luo 
giulto  Tanto,  e vero  proponimento  di  effer  ubi- 
diente a*  decreti  della  S.  Sede  , ma  egli  divenne 
Y acerrimo  difefore  della  purità  , ed  illibatezza 
della  noftra  Santa  Religione  , che  fu  prefo  di  mi- 
ra, come  il  loro  péri editore  facendogli  la  guerra 
per  lo  fpazio  di  quattordici  anni  che  dimo.ò  in 
Cina . Un  minuto  dettaglio  dei  fatti  accaduti  nel 
corfo  di  quello  periodo  farebbe  rifplendere  la  virtù 
eroica  di  D.  Matteo , ma  perchè  la  fua  virtù  ver- 
rebbe ad  acquiltar  maggior  valore  dalla  malizia , 
e prepotenza  dc'fuoi  avverfarj  , nè  ciò  darebbe 
materia  di  una  breve  iftorica  narrazione  , ma  di 
una  lunga  delcrizione  di  fua  vita  perciò  lavere- 
mo a migliori  occalioni  la  delcrizione  de’  mede- 
fimi  . 
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dire  l’ idolatriche  lor  coftumanze,  di  permettere  i con- 
tratti illeciti , e di  aflblvere  i più  indegni  refpinti  dagli 
altri  milfionarj,  dando  con  ciò  a credere  , al  Popolo  che 
la  loro  automi  era  maggiore  di  quella  de*  V icari  Apo- 
litici . Dipo  tali  fatti  Clemente  Xl.  lpedì  Monfignor 
de  Tnurnan  con  1*  ampliffime  facoltà  di  legato  a l.itere 
affinché  quella  criftianuà  foffs  purgata  dagli  errori  che 
la  deturpavano , 
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?4  E d'  ammirarfi  però  la  fua  (òttima  pruden- 
2a  colla  quale  fi  conduffe  nelle  circo(hnze  si  da 
giudice  che  da  privato  , e come  feppe  fofienerfi 
in  corte  , minacciato  Tempre  da'  milìionarj  dotto- 
ri , e mandarini  tutti  accaniti  per  la  difefa  del- 
le cofiumanze  cinefi  , i quali  minacciavano  Tem- 
pre, ajutati  dalla  protezione  imperiale , di  rovina- 
re quella  miflione. 

£5  La  Tua  pazienza  ed.  umiltà  fanno  la  pili 
bella  vifta  nella  Tua  virtù:  le  beffe,  le  calunnie, 
i libelli  infamatorii  date  alle  ftampe  , le  lunghe 
prigionie , e l1  effer  medio  in  ridicolo  su  i teatri 
furono  il  meno  , che  egli  Toffri  . Fù  proceffato , e 
dichiarato  come  fcomunicato  vitando  , privato  dall' 
amminiftrazione  de*  Sacramenti  , acculato  , e di- 
fcreditato  più  volte  predò  l’ Imperado^ . Fù  affa- 
li to  nella  propria  cafa  da  perfone  di  mal  talento, 
e maltrattato  con  ingiurie,  e villanie;  abandona- 
to  da' Tuoi  domeftici  , e rcfo  oggetto  di  odio  a 
tutta  quella  Crillianitù  per  la  maldicenza  de' Tuoi 
contraddittori . In  uno  fiato  si  violento  agitato  da 
forze  oppolte  , e nelle  più  pericolofe  circofianzo 
non  fi  diminuì  giammai  la  fua  confidenza  in  Dio, 
ma  Tempre  Tperanzato  in  lui  con  ardire  e corag- 
gio fi  opponeva  a' Tuoi  emoli , Tenza  temerne  nè 
del  loro  numero,  nè  della  loro  potenza.  Or  [eb- 
bene egli  difendeva  la  cauTa  della  veritù,  e deila 
Keìigione  abborrendo,  e confutando  il  vizio  non 
ceTsò  per  altro  d’amare  , e beneficare  i Tuoi  ne- 
mici, defiderando  ad  essi  il  loro  ravvedimento  . 

É<J  II  Signore  che  l'avea  defiinato  , ad  effer  ca- 
po e fondatore  di  una  congregazione  cosi  necef- 
Tom.  IV.  A a fa- 
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faria , ed  utile  a quella  Criftianitk  lo  prefervò  da 
tutti  i pericoli , e da  tutte  le  difgrazie , che  net 
certariamente  doveano  farlo  foccombere  ; non  cef- 
sò  per  altro  di  fempre  ringraziarne  il  Signor?  , 
che  in  ogni  rincontro  lo  ricolmava  di  benefìzj , 
pregandolo  fempre  d'animare  la  fua  coAanza  a 
folfrire  maggiormente  per  la  gloria  , e trionfo 
della  Religione. 

87  La  culla  della  Congregazione , e Collegio  Ci- 
nefe  fi  deve  ripetere  dall'epoca  del  1719.  Faccn- 
do  la  folita  villeggiatura  in  Gehol  P Imperadore 
partì  a tal  fine  da  Pekin  il  dì  29.  Maggio , ed  il 
fuo  feguito  lo  feguiva  lentamente  , viaggiando  eflo 
con  molto  agio.  D,  Matteo  è partito  dopo  pochi 
giorni , e pacando  per  Leo  quo  tua  trovò  alcuni 
criAiani  cly^  l’alpettavano  lungo  la  Arada  , avendo 
faputo  in  Kuptccheu  da  un  miAìonario  del  feguito. 
di  Sua  Maeftà  » a cui  aveano  chieAo  di  ammini- 
Arare  i Sacramenti  ad  una  inferma  , e non  avent 
do  feco  i facri  arredi  , 1*  indirizzò  a D.  Matteo  , 
che  di  là  partar  dovea  * £40  quo  tua  era  lontano 
da  Kupoechm  cinque  miglia  italiane . D,  Matteo 
( che  feco  avea  tutto  il  oifognevole  , come  facri 
arredi , altare  portatile , olj  facri  &c.  come  P an- 
no tutti  i miflìonarj  Colla  facoltà  di  celebrare  , 
ove  la  decenza  lo  permette  ) accettò  l’invito  di 
omminifìrare  i Sacramenti  all'inferma,  e di  fen- 
tire  le  confeflioni  di  que'fede]i.$pedì  prima  il  fuo. 
fervo  acciocché  averte  tutto  apparecchiato  ,ed  egli 
in  legujto  fi  portò  colà  . Trovò  tutto  pronto , e 
ficcome  que’  criAiani  defideravano  di  ricevere  i 
Santi  Sacramenti  tra  i quali  vi  erano  glcuni  cate- 
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eumeni,  che  deaeravano  battezzarli  ,fìimò  efpedi- 
ente  mandare  il  fuo  bagaglio  in  Gehoi , e tratte- 
nerli ivi  a foddisfare  il  deliderio  di  quei  criftiani. 
Confefsò  l' inferma  , la  comunicò  per  viatico  do- 
po la  celebrazione  della  meda,  e quindi  la  munì 
di  eftremaunzione  . Prima  di  fentire  le  confeiTioni 
Ipiegò  a quei  criftiani  la  Coftituzione  Apollolica 
publicata  già  in  Pekin  da  quel  Vefcovo,  con  cui 
condannavanfi  i riti  Cine(ì;e  finalmente  conchiu- 
fe , che  nefluno  farebbe  ammeftè  a ricevere  i Sa- 
cramenti, fenza  promettere  di  accettarla,  e di  ubi- 
dire a'  comandi  della  Santa  Sede  . Or  quantunque 
tutti  ad  alta  voce  promifero  ben  due  volte  una 
cieca  ubbidienza  agli  ordini  pontifici  > pur'  egli, 
prima  di  fentir  la  confeflione  di  ciafcuno  di  loro , 
dimandò  fe  mai  aveflero  la  tabella  de'  loro  proge- 
nitori, vietata  nella  coftituzione,  di  portargliela  per 
bruciarla  , come  in  fatti  efeguirono  quelle  perfo- 
ne  che  predo  di  fe  l’avevano  , e quelle  furono 
del  numero  di  fedici  , che  erano  capi  di  ledici 
famiglie  diverse.  Publicata  che  fu  la  coftituzione 
la  Cappella  fi  vide  Tempre  piò  piena  di  nuovi 
criftiani,  e per  non  ripetere  la  ftefla  publicazio- 
ne  incaricò  i prefetti  di  quella  Criftianità  di  [pie- 
gare gli  articoli  proibiti , proteftandofi  di  non  am- 
mettere alcuno  alla  confezione , che  non  gli  por- 
tane il  Pahiz  , o fia  biglietto  d’approvazione; 
pur  nondimeno  non  oftante  il  detto  Pahiz  ognuno, 
si  avvicinava  alla  confeftione , era  interroga- 
to dalla  fua  volontà  di  ubbidire  alla  coftituzione 
pontificia,  e reftandone  il  Signor  Ripa  [Scuro,  n.- 
amminiftrava  i Sacramenti. 
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88  Nei  quattro  giorni  che  dimorò  a Kupeccheu 
affiduamente  attefe  al  confeilionate  afcoltando  la 
mattina  , e la  nottg  le  confezioni  degli  uomini , 
ed  il  giorno  quelle  delle  donne,  ed  amminiftran- 
do  loro  la  Sacra  Comunione  . I confettati  furono 
cento  ottantanove,  e i comunicati  cento  feffanta- 
fette . Conferì  il  battefimo  a novantadue  pedone, 
e fupplì  alle  cerimonie  di  due  che  erano  Iteti  bat- 
tezzati da  que’  crifìiani  . Nel  numero  de*  battez- 
zati *fi  contava  un  Gentile  Zio  di  un  Principe 
padrone  dello  flato  di  Mung  Jas  Va  , che  reità 
nella  provincia  di  Quei-vu  . Nel  detto  flato  secon- 
do ditte  il  neofito  a D.  Matteo  non  vi  è alcuna 
formalità  di  culto  verfo  la  divinità  , nè  idea 'di 
religione  , chiefe  dunque  al  Signor  Ripa  alcuni 
libri  di  noflra  religione  in  lingua  cinefe  a fine 
di  colà  divulgarla , come  ancora  la  licenza  di  fab- 
bricare una  Chiefa  , e lo  pregò  caldamente  di 
mandargli  un  miflìonario  a predicare  il  Vangelo  . 

89  In  quefla  terra  cinque  anni  prima  D.  Matteo 
avea  battezzato  un  giovanetto  figlio  di  genitori 
crifliani  d*  età  d*  anni  .quattordici  a cui  pofe  il  no- 
me di  Giovanbattifla  , ed  avendo  rilevato  in  lui 
ottimo  talento  di  farne  un  buon  miflìonario  , col 
pieno  confenfo  de*  fuoi  lo  condutte  feco  . In  queft* 
anno  1719.  ne  fcelfe  altri  quattro  da*  quali  fu 
fcongiurato  di  feguirlo  per  effer  da  lui  i Amiti 
nella  via  del  Minifìero  Apoflolico  , quell*  era  1*  in- 
tenzione di  D.  Matteo,  ma  il  Signore  ne 

Uieva  .futt  altro  . Giunto  m Gehol  cogli  altri  quat- 
tro novelli  allievi  prefe  un  moeflro  cinefe  erutta- 
no per  iflnirirli  in  quella  letteratura  , Nella  lua 
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abitazione  fece  alcune  fi  ivi  (ioni  per  abitare  i gio- 
Vanetri,ed  il  maeftro , e prefcriffe  loro  una  me- 
todica maniera  di  vivere  . D.  Matteo  coabitava 
éon  un  altro  miffionario  europeo  , col  di  coi  con- 
fenfo  introdurti  in  cstfa  i detti  giovanetti  . Non 
erano  partati  venti  giorni  che  i nemici  del  Si- 
gnor Ripa  guadagnando  1’  animo  del  compagno  , 
lo  modero  a fargli  fentire  per  lettera , che  la  fua 
fcuola  era  di  (candalo  a gentili,  ed  a’ criftiani  ,* on- 
de 3ffoltitamente  dovea  egli  disfarli  per  rifareire 
la  fua  riputazione  . D.  Matteo  rifpofe  non  aver 
mancato  alla  convenienza  , e che  per  lo  dippiìi 
av«v3  giudice  Iddio  delle  fue  mire  , e l’efetnpio 
de" Santi  l'animava  a far  ciò  . Per  non  dir  mo- 
tivo d’ulteriori  contralti  al  compagno  , filmò  efpe- 
diente  mettere  i Cintfi  in  un'altra  abitazione. 

90  Ritornando  a Pekin  pafsò  per  Kupeccheu, 
ove  amminiftrò  i Sacramenti  a quella  piccola  Chie- 
fa • In  Pekin  vifitò  i Criltiani  da  lui  regolati, 
alle  quali  amtninifirò  ancora  i Sacramenti  ; ma 
ficcoiue  le  donne  in  Cina  fono  tenute  con  gran 
gelofia  , pensò  egli  di  buona  ora  provvederli  di 
una  Cappella  eh’ erede  in  cala  di  un  criftiano  che 
abitava  in  un  borgo  di  Pekin  , ed  ivi  una  volta 
al  mefe  predicava , faceva  il  catechifrrio  criftiano , 
e dava  la  fanta  comunione . Crebbe  il  numero  de’ 
novelli  criftiani  in  quella  vafìa  Cittit  , onde  bifo- 
gnò  erigere  un’  altra  entro  la  medefima  , e li 
terza  fu  eretta  nella  villa  di  Ciati  Citi  Jnven  , 
ancora  in  cala  d’  altro  criftiano  . In  tutte  e tre 
quelle  Cappelle  egli  preftavafi  egualmente  per  lo 
bene  fpirituule  delie  anime  . 
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91  I nemici  del  Signor  Ripa  prevedevano  il 
xmle  che  sovraflava  alla  loro  caufa  dall’  avanzamen- 
to della  fua  fcuola  , e t^ual  guado  avrebbe  portato 
a'  loro  intererti  onde  penfarono  eliirpare  le  pian- 
te ancor  tenerelle,  prima  che  fi  artbdaflero  , e che 
rendettero  fiori  e frutta  . Un  giorno  uno  da' loro 
individui  con  comico  apparato  , che  tra  il  timo- 
re, la  premura , lo  fpavcnto  , e con  voce  batta  e 
tremola  , contorcendo  il  collo  , e col  colore  cam- 
biato a lui  fi  prefenta  per  imboccargli  la  più  fo- 
lenne  impoftura  foggiata  nella  fucina  del  loro  po- 
litico finedrio  . Dopo  una  lunga  filafìrocca  di  pa- 
role inconcludenti  gli  ditte:  che  un  mandarino  rac- 
contò ad  un  eunuco  del  palazzo  imperiale  ch'egli 
abufafi  di  uno  de’  Tuoi  fcolari , e benché  etto  averte 

J>relo  le  fue  difefe , facendo  loro  vedere  che  gli 
colari  li  teneva  per  infegnarli  la  Dottrina  Cri- 
fliana  non  ad  altro  fine  ; ecco  gli  foggiunfe,  ve- 
dete in  che  rifchio  sta  la  vostra  riputazione  . Con- 
chi ule  finalmente , che  l'unico  rimedio  era  quello 
di  difmettere  la  fua  fcuola,  acciocché  le  notizie  non 
srrivartero  all'  orecchio  dell’ Imperadore . I).  Mat- 
teo fenz3  feomporfi  rifpofe  al  P.  Reverendo  , fe 
altro  da  lui  comandarti* , ed  il  Padre  rifpofe  di  no  , 
e quindi  con  un  rifo  deprezzando  i funefti  ap- 
perati  , prosigu't  a dire  che  non  nafeerebbe  alcun 
male  dalla  fua  fcuola,  anzi  egli  lungi  di  dismetter- 
la , permettendolo  il  Signore  , penfava  accrefcerla. 
La  fermezza  di  D.  Matteo  tritò  talmente  la  buo- 
na volontà  del  Padre  , che  montato  in  iftizza  con 
delle  minacce  fi  parti  dalla  fua  abitazione  . 

9-  Riufcì  inutile  quello  primo  favolofo  ten- 
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tativd , ed  i Padri  Fautori  de’  riti  tentarono  un 
altro  più  infamante  é fcandalofo.  Scriflero  à Ku- 
freccheu  a parenti  degli  fcolari  , ed  inviarono  per- 
sone del  lor  partito  a rapprefentargli  il  male  che 
i&vraftava  alle  loro  famiglie , lafciando  i figli  nel- 
la feudi  del  Signor  Ripa,  nommeno  l’affronto,  che 
la  noltra  Religione  forniva  , rion  eflendo  che  un’ 
adunanza  di  mollezza  t I Genitori  degli  allievi 
perfuafi  della  bontà  di  Di  Matteo , e più  confer- 
mati delle  offerte  de  PP.  Fautori  , che  loro  efi- 
bivàno  fonime  non  indifferenti  di  taely  di  argen- 
to , purché  li  toglieffero  da  quella  fcuola , lafcis- 
rono  i loro  figliuoli  fotto  la  fanti  direzione  di 
!).  Matteo  ; anzi  egli  fu  obbligato  prendere  un 
tale  Lucio  Ui  della  provirteia  di  Nankin  per  nuo- 
vo feoiare  , non  potendo  refiftere  alle  replicate  iftan- 
ze  da  fuoi  genitori . Vedendo  che  neppur  quefta 
ftrada  conduceva  al  loro  defiderato  fine  tentarono 
di  fcrivere  al  Vefcovo  di  Pekin  , che  Itava  allo- 
ca nelb  Citta  di  Lìzìn  Ceti  in  provincia  di  San 
Tong , fella  fiducia  che  Motìfignore  fentendo  de- 
fcritto  il  Signor  Ripa  come  urto  de’  magnati  gen- 
tili portato  alla  mollezza , che  conduceva  nel  fuo 
carro  in  viaggio  i cinque  giovanetti  alunni  facen- 
do fcandalofa  pompa  coll'  apparente  pretefto  tT  e- 
ducarli  nella  Religione  , non  avrebbe  certo  per- 
meilo eh’  egli  tenefle  la  fua  fcuola . Gli  fuppofe- 
ro  ancora  al  Vefcovo  che  l'abitazione  de' cinque 
giovanetti  era  vicino  alla  Aia,  da  dove  eravi  fa- 
cile , e comodo  accedo  , e eh'  egli  fino  a notte 
avanzata  ivi  trattenevafi  traftullando  feco  Irò  , am- 
mettendo eziandio  de'  foldati  , che  ivi  ft&vano  di 
A a 4 guar- 
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guarnigione,  al  divertimento,  e come  questi  mu- 
tavano  la  guardia  ogni  cinque  giorni,  cosi  si  ven- 
ne  a giorno  dello  spirito  del  trattenimento  . 11  Ve- 
scovo conosceva  la  bontù  di  D.  Matteo , ma  sen- 
tendo una  moltitudine  di  cosi  fatte  imposture,  mes- 
se  in  aspetto  di  fatti  veridici  f gli  scrisse  dismet- 
tere  la  Icuola  dalla  quale  poteva  la  sua  fama  re- 
stare adombrata  : Rispose  egli  alla  lettera  del  Ve- 
scovo,  e confutando  tutte  le  falsiti,  sfidava  i suoi 
emuli  a pruovarc  quanto  contro  di  lui  avevano  as- 
serito. Il  Vescovo  scrisse  agli  autori  della  infa-* 
me  lettera , i quali  non  potendo  sostenere  le  ne* 
fande  calunnie , si  risolsero  prendere  altra  mira 
per  impedire  i* educazione  de’ cinque  giovanetti. 
Ripresero  i tentativi  contro  i parenti  , e minac- 
ce violenti  : ridussero  alcuni  a riprendersi  i tìgli, 
la  qual  cosa  vivamente  colpì  D,  Matteo  * e gli 
apportò  del  disturbo  nella  sua  scuola . 

93  Le  minacce  ebbero  il  loro  effetto.  Circa  la 
fine  di  Marzo  1720,  Giacomo.  Kuo  di  Kupeccheu, 
ed  il  prefetto  di  quella  criftianick  Tang  andarono 
a trovar  D.  Matteo,  che  stava  nella  Villa  impe- 
riale  di  Ciang  cium  iven  , e per  prendersi  il  pri- 
mo suo  figlio  Matteo  , ed . il  secondo  Giovanni 
In , non  avendo  potuto  andar  suo  padre  per  es- 
sere infermo  , lì  prefetto  Tang  riferì  al  Signor 
Ripa  i varj  maneggi  de’  suoi  emoli  fatti  a Kupecc - 
heu  , e come  finalmente  colie  minacce  della  in- 
dignazione del  Principe  fono  riufeiti  indurre  que- 
gli fpiriti  deboli  ad  un  taì  palio  . D»  Matteo  chiu- 
dendo nel  petto  il  dolore  più  acerbo , disse  lo- 
ro : che  non  dava  legge  alla  loro  volontà , e 
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tire  però  n'  erano  i padroni  di  riprenderfi  i figli» 
Giovanni  Tn  con  ardire  vangelico  diffe  al  prefet- 
to che  T impofture  degli  emuli  della  gloria  di  Dio 
non  dovevano  muòvere  suo  padre  a toglierlo  dal- 
la via  della  perfezione  con  tanto  fuo  notabile  dan- 
no > e che,  nel  confegnarlo  a D.  Matteo,  egli  1’ 
avea  offerto  a Dio,  è con  ciò  fi  fpogliò  d' ogni 
dritto  che  avea  fulla  fua  perfona;  onde  non  vol- 
le partire  ricordevole '.del  comando  di  G.  C.  Qui 
non  reliquerit  patron  &c.  non  potefl  meus  effe  ai - 
scipulus  , Tdng  conoscendo  le  ragioni  di  Giovan- 
ni lo  lasciò  , e ritornoffi  alla  patria  con  Giacomo 
Kuo  , ed  il  di  lui  figlio  Matteo  . 

94  Al  li  io*  Maggio  del  1720.  seguitando  il  Si- 
gnor Ripa-  IMmperadore  , che  andava  a Gehol  a 
villeggiare  secondo  il  solito  passò  per  Kupecchett 
a 22.  dello  fteffo  mese,  lì  Padre  di  Giovanni  In 
fi  presentò  a lui  chiedendogli  afiolutamente  il  fi* 
glio  allegando  per  motivo  la  sua  poca  salute  ì non 
valsero  ragioni  a persuaderlo  , di  modo  che  D» 
Matteo  e^pr^fiamente  impose  a Giovanni  di  re- 
narsene con  suo  padre  . Il  dolore  del  giovane  fa 
inesprimibile  , e non  potendo  rimediare  altrimen- 
te  volle  fare  la  sua  cónfeffione  generale  , e nelle 
mani  di  D.  Matteo  fece  voto  di  caftità  perpetua, 
e di  ritornare  alla  sua  scuola  subito  che  il  Signo- 
re 1’  avrebbe  aperta  la  ftrada  . La  sua  principale 
afflizione  era  che  tra'  monti  di  Kupeccheu  non 
av’ea  alcun  per  dirigerlo  nella  via  del  Signore  , 
ed  a ciò  riflettendo  non  poteva  frenare  il  pianto. 
D.  Matteo  per  consolarlo  gli  lasciò  il  Crocififlb 
che  portava  nel  petto , e gli  disse  che  da  lui  po- 
tè- 
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tfcva  sperare  le  lezioni  pili  profittevoli  ; parti  quin- 
di per  Gehol,  lasciando  Giovanni  in  ginocchio,  che 
struggevafi  in  affettuose  tenerezze  col  suo  Dio  , 
dando  con  ciò  il  pili  bello  dtteflato  della  sua  virtii 
criftiana  . 

95  II  giorno  apprefio  la  partenza  di  D.  Mat- 
teo il  padrè  di  Giovarmi  sorpreso  da  moto  apo- 
pletico  improvi saliènte  mori  . Terminati  i funerali 
Giovanni  voleva  partire  per  Gehol , la  madre  fi 
oppose  al  Suo  disegriò  , é preparò  i ferri  per  im- 
pedire la  fuga  , e tentò  tutti  i mezzi  , benché  in- 
fruttuofi,  f)er  ammogliarlo.  Non  avendo  alcuno  scam- 
po, pensò  fare  una  vita  solitaria  nella  casa  pater- 
na , dando  chiuso  in  un  cortinaggio  del  suo  mi-* 
sero  letticciuolo  . Da  si  angufta  cella  mai  usciva 
*e  non  quando  chiamato  dalla  neceflith  , o dal 
bene  del  proflimo  . La  mensa  era  parca  , 1"  ora-T 
zione  era  continua  £ di  mòdocchè  fi  rese  oggetti 
di  maraviglia  non  solo  a crifiiani  , m'  ancora  a' 
gentili  di  quel  paese  . La  pochezza  del  moto  li 
gonfiò  i piedi,  e dava  sul  punto  di  perder  la  vi- 
ta . Vedendolo  la  madre  in  tale  dato,  col  consen- 
so di  tutti  i congiunti,  lo  mandò  a Gehol  accom- 
pagnato da  suo  fratello  , e da  Giacomo  Kuo  di 
sopra  mentovato  * L'  arrivare  alla  scuola  del  Si- 
gnor Ripa  , ed  il  rimettersi  in  buona  salute  , rac- 
quifnndò  il  suo  primiero  colore  , e l’ ilarità  del- 
lo spirito  fu  T idesSa  cosa  ; Di  fatti  il  di  lui  fra- 
tello, sorpreso  dall’  accidente,  cominciò  a piangerò 
per  la  tenerezza  vedendo  rident3iie0  caimbiamen* 
fo  . Giacomo  fu  nomment)  sorpreso  da  ittaravjglb 
che  di  timore , temendo  accedergli  a lui  ciò  che 

•v- 
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avvenne  al  padre  di  Giovanni , onde  fece  i frani* 
a D.  Matteo  riprender  fi  il  fuo  figlio  ; ma  la  domane 
di  fu  differiti , e poi  nort  ebbe  effetto  perchè  nel» 
la  partenza  di  D.  Matteo  , egli  non  fi  trovò  a 
Pekin  * La  santa  comitiva , non  che  il  maeftro,  fi 
rallegrò  per  lo  riacquifto  del  compagno  , che  gjo* 
iva  talmente  come  foffe  il  centro  di  sue  delizie, 
e di  fatti  egli  soleva  chiamar  la  Scuola  il  suq 
Paradiso  (i).  . 

p 6 La  scuola  di  D.  Matteo  tra  sempre  pia 
perseguititi  per  opra  di  coloro  che  non  anda- 
vano delle  miffioni  che  con  ispirito  di  vergognoso, 
ed  esecrando  interesse  , e che  in  vece  di  predi- 
care il  Vangelo  davano  f iftruzione  di  S.  Mat- 
teo quando  flava  al  banco . Pensò  dunque  dimi- 
nuirla , e licenziò  un  certo  Giuseppe  Filippo  , 
il  quale  non  era  abile  ad  apprendere  le  scienze# 
Prevedeva  D*  Matteo  i vantaggi  che  sarebbero 
nati  dallo  fhbilimento  della  sua  fua  scuola  per 
quella  Criftunitè  , come  ancora  1*  aumento  della 
gloria  di  Dio  tra  que*  gentili  , ma  prevedeva  ben 
anche  gli  ofracoli  insuperabili  che  ivi  andava  sera» 
pre  più  ad  incontrare . Risolvette  un  giorno  fa- 
re 


(i)  Quanto  accadde  a Giovanni  In  1*  ebbe  rive- 
lato in  sogno  D notte  de’  27  Marzo  172D  , e n’  ebbe 
tale  spavento  deli*  accidente  che  proruppe  in  dirottiflì- 
mo  pianto,  ed  interrogato  del  motivo  da  Tommaso 
( padre  di  Lucio  anche  scolare  di  D.  Matteo  ) prefet- 
to di  cinque  giovanetti,  e ficcome  non  ebbe  coraggio 
di  dirli  r accaduto , la  mattina  avendolo  rapportato  a 
D.  Matteo , chiamò  a se  Giovanni  , e colle  lagrime 
agli  occhi  raccontò  la  vifione. 
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te  quello  ftabil  imenèo  in  Europa  . Quella  ispi- 
razióne di  partire  da  Cina  co*  suoi  allievi  nori 
incontrò  nel  suo  spìrito  alcuna  oppofizione  , an- 
zi non  solamente  1*  aflicurava  dell'approvazione 
pontificia  , ma  si  bène  di  avere  (fai  Pap3  il  so- 
ft.mtimento  ; fi  determinò  , e pensava  al  modo  di 
potere  eseguire  il  suo  viaggio  . Ma  come  1’  affa- 
re era  serio  , e meritava  un  più  maturo  confi- 
glio , sospese  la  risoluzione  , riflettendo  alla  di- 
vina chiamata  in  Citta  fattagli  per  mezzo  del 
P.  Torres  in  Napoli,  al  comando  della  felice  me- 
moria del  Cardinal  de  Totimon  di  andare  aliai 
Regia  di  Pekin , e ad  un  voto  da  lui  fatto  di 
morire  nelle  miffioni  ; non  meno  alla  difficolti 
di  aver  la  licenza  dall*  Imperadore  di  ritornare? 
in  Europa  , a cui  aggiungeva  un*  altra  fortiflima 
di  condur  seco  cinefi  . Ponderò  l’affare  , e per 
una  illufione  éonchinse  reftarfi  in  Cina  , ed  un 
tal  penderò  lo  scacciava  come  tentazione . Il  con- 
figlio di  qualche  savio  direttore  , necessario  in  ta- 
le incontro,  gli  mancava,  come  non  l’ebbe  per 
frenici  anni  in  Pekin  , perchè  tutti  i miflionarj  di 
quella  Regia  seguivano  il  rituale  cinese.  La  ve- 
nuta del  Legato  Apoflolico  Monfignore  Mezzabar- 
ba  lo  tolse  dal  centro  di  forze  oppolle  . Quello 
Prelato  , che  rimpiazzò  il  luogo  del  Cardinal  de’ 
Tcò mori,  sentendo  l'intenzione  del  Signor  Ripa, 
]' approvò,  anzi  gli  soggiunse,  che  prima  la  do- 
vea  eseguire 4 non  contento  di  quest'approvazio- 
ne volle  consultine  il  Signore  nel  ritiro  per  ot- 
to giorni  degli  spirituali  esercizj  , dopo  i quali  fi 
dispose  alia  partenza*  . 
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07  II  di  sette  Ottobre  1703.  cominciò  a fare 
iftanza  a Palazzo  per  ottenere  1?.  sua  licenza  . I 
Mandarini  s'opponevano  fortemente,  anzi  un  suo 
compagno  milionaria  di  fresco  giunto  proccurò  di- 
liorlo  , e maneggioni  co’ mandarini  acciocché  non 
presentassero  la  sua  .supplica  , per  cui  vedeva  dif- 
ficoltà insuperabili . Ma  il  Signore  che  seconda- 
va i suoi  giufii  voti,  tutto  gli  fece  superare, ed 
ottenne  la  licenza,  e n’ebbe  ancora  dall’Impe- 
radore  ua  regalo  di  seterie  , e di  porcellana  della 
sua  fabbrica.  11  fratello  delfini  peradore  (ch'era  mag- 
giordomo della  casa  imperiale  , ed  a cui  spetta- 
va la  spedizione  di  passaporti  ) sempre  diede  pruo- 
ve  di  affètto  al  Signor  -Ripa,  sentendo  la  sua  par- 
tenza tra  gli  altri  donativi , gli  mandò  a regala- 
re un  pajo  di  cavalli.  Andò  egli  a ringraziarlo, 
ed  a chiedergli  il  passaporto  per  lì  cavalli,  essen- 
do vietato  in  Cina  P effrazione  d' arme,  cavalli , 
«d  uomini.  Il  Principe  sentendo  la  propofla  sor- 
ridendo rifpose  ,•  come  ! io  yi  ho  dato  i caval- 
li, ed  ho  poi  difficoltà  accordarvi  il  passaporto? 
fate  in  iscritto  la  memoria  , ed  esponete  quanti 
arme  , uomini  , e cavalli  volete  eftrarre  , eh’  io 
tutto  vi  concedo.  Una  offèrta  così  generosa  colmò 
di  gioja  e maraviglia  D.  Matteo,  rilevando  chia- 
ramente 1’  alfiflenza  divina  nella  sua  intrapresa . 
Li  presentò  subito  la  memoria  , ed  a vifta  otten- 
ne il  defìderato  passaporto  per  se  , per  i cinque 
cinefì , e per  li  due  cavalli . 

98  La  sua  partenza  da  Pekin  non  ebbe  effet- 
to che  a 13.  di  Novembre  1723.  Un  suo  amico 
li  prefìò  del  denaro  per  effettuare  il  viaggio , col 
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quale  prese  due  lettiche  per'lui.eper  li  due  gio? 
vanetti  Lucio,  e Filippo  , che  l’età  l’inabilita-! 
va  di  cavalcare  , gli  altri  tre  lo  fecero  a ca- 
vallo sulle  mule  , La  prima  giornata  un  vento  cosi 
impetuoso , che  sembrava  eccitato  da’  demonj  , P 
afflisse  terribilmente  facendo  cadere  a terra  le  le$- 
fiche  • Dopo  cinqoantasei  giorni  di  viaggio  per 
•erra  , e parte  per  fiume  arrivarono  felicem;nti 
a Canton  P ottava  dell’Epifania  . V erano  in  quel 
porto  tre  navi  inglefi  ne  i capitani  volevano  a 
niun  conto  imbarcare  miflionarj  , o almeno  col 
noleggio  di  somme  ftrabocchevoli  come  accadete  al 
P.  Gouville,  milionario  Francefe  che  per  se  solo 
pagò  ducati  sei  cento  . I miflionarj  amici  di  I)% 
Matteo  lo  prevennero  , ma  egli  tutto  sperando  da 
Dio  andò  a trovare  il  capitano  > e non  solamen- 
te ottenne  facilmente  f imbarco  per  se  , e quat- 
tro. Cjnefi  , ma  l’ ottenne  a prezzo  discreto  pagan- 
do ducati  sei  cento  . Ma  iiccome  manca  vagli  il 
danaro  convenuto  , nè  il  Procuratore  di  Propa- 
ganda poteva  rimborsarlo  di  un  suo  credito  di 
somma  maggiore , trovandofi  la  Proccura  esanfta. 
Nelle  maggiori  anguftie  , un  negoziante  criftiano 
del  Regno  di  Siam  nomato  Francesco  Parola  ehe 
nel  1710  lo  conobbe  a Macao,  gli  sborsò  il  di-. 
na,ro  necessario  , contentandoli  efigere  1*  equi’ente 
dal  credito,  eh’  egli  avea  colla  casa  di  Propagan- 
da . L’ indole  poca  buona  di  Lucio  , e la  sua 
debole  salute  alienarono  D.  Matteo  di  condurlo 
in  Europa  , onde  per  ciò  non  dimandò  per  lui 
l’ imbarco , e lo  raccomandò  ad  un  suo  amico 
mitfionarìo  , acciocché  di  ljji  avesse  cura  dopo 

la 
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H sua  partenza  , Il  Signore  però  gli  fece  com- 
prendere esser  sua  volontà  di  non  abbandonar- 
lo ; ficchè  andò  di  bel  nuovo  a trattar  l’ imbare 
co  , cbe  lo  credeva  diificil  cola , e gli  ritifeì  non 
sohmente  facile  averlo  , ma  quel  cbe  piu  impor- 
tava senza  .alcuno  interefle  , I miflìonarj  4*  Cantone 
a tali  accidenti  recarono  sorprefi  da  maraviglia  , 
ed  uniformemente  conchiudevano  che  11114  fpeciale 
protezione  divina  regolava  la  sua  intrapresa  , 

99  II  dì  22  Gennaro  del  1724,  S’imbarcò  D. 
Matteo  con  tutti  la  fpa  comitiva  . I nemici  della 
scuola  pofero  sossoppt  quella  città  per  mezzo  de’ 
mandarini  lui  falfo  pretefto  di  zelo  , che  il  Signor 
Ripa  tentava  la  rovina  di  quella  mi/fione  col  con- 
durli seco  i cinque  cinzii  1 per  li  quali  aveva  avuto 
il  passaporto  da  Pekin  di  reftarli  a Canton  per  es- 
sere ivi  ilìruiti  : fi  spedì  subito  una  feluca  alla  na- 
ve acciocché  mandasse  una  cppia  del  suo  passapor- 
to ; D.  Matteo  calò  a terra  , e portò  1’  originale  , 
e dopo  che  coll’  efibizione  > colmò  di  confusone  i 
suoi  emoli  , ritornò  filila  nave  , e fi  profegui  il 
viaggio  (t). 

100  II  Capitano  della  nave  che  in  Canton  vide 
la  fiima  che  si  facea  sì  da’  mandarini  , come  d’  al- 
tre persone  di  qualità  , di  D.  Matteo  , lo  contradi- 

ftin- 


(1)  Le  maggiori  oppofìzioni  ch’egli  incontrò  furo- 
no fempre  per  parte  de' miflionarj  , che  con  efito  o’ in- 
ferno fi  opponevano  all’  aumento  del  Criftianefimo , non 
mai  dagP  idolatri  1 ed  una  tale  rifleflione  per  D,  Matte» 
era  un  dolore  acerbo  nel  suo  animo  ; confolavali  però 
cune  il  Signore  l'aveva  prefervato  ic  tanti  pericoli  , e 
iblerato  da  tante  disgrazie  . 
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ftir.se  sulla  nave  cedendo  il  suo  proprio  luogo  , 
contentandosi  egli  di  dormire  su  di  uno  strapuntino 
appeso  . I cinque  cinesi  ancora  erano  ben  trattati 
abitando  nella  camera  della  nave  in  compagnia  del 
Signor  Ripa.  Proseguivafi  felicemente  il  viaggio, 
e per  un  tiro  di  provvidenza  il  Signore  volle  mor- 
tificare il  suo  piccolo  gregge  . Una  salsedine  copri 
la  faccia  di  Giovanbattista  Ku  , di  maniera  che  semi- 
brava  un  moftro  . Il  Chirurgo  della  nave  eretico  di 
religione  , e perchè  le  reiterate  operazioni  chirur- 
giche r avevan  reso  insensibile  alle  voci  della  na- 
tura , caratterizzò  il  male  per  lepra  , e perciò  mal 
contagioso  . Furono  espulsi  i cinesi  dalla  compa- 
gnia , e perchè  non  v’  era  alcun  luogo  sulla  nave 
da  situarli  , furono  destinati  ad  abitare  in  un  luo- 
go fuori  la  camera  , ov’  erano  espofti  a tutte  F in- 
temperie dell'aria  . Le  piogge  cadute  in  quattro 
mesi  li  bagnarono  sempre  , e bagnati  eh’  erano  do- 
tavano asciuttarsi  i panni  addosso  , e la  notte  ri- 
posare appoggiati  a’  cannoni , essendo  i loro  lettic- 
ciuoli  ancora  bagnati  . S"  ammala  quindi  Lucio  U , 
e Filippo  Hoan  . La  malattia  fìsica  era  di  que'  pa- 
zienti giovanetti  , ma  D,  Matteo  era  asflittissimo  , 
e quel  che  piu  1*  affliggeva  era  il  chirurgo  , che 
tentò  piu  volte  ucciderli  con  medicine  violenti , se 
la  sagacità  sua  non  F avesse  impedito  , e vedendoli 
bagnati  l'insultava  dicendo  , Signor  Ripa  : l’un  dopo 
1'  altro  dovranno  buttarsi  a mare  . L'  unica  consola- 
zione che  D.  Matteo  provava  era  la  virtuosa  pa- 
zienza de1  suoi  allievi  , che  ftavano  allegri , e con- 
tenti in  quello  stato  cosi  deplorabile  • 

ioi  Giunsero  al  Capodibuonasperanza  il  giorno 

. die- 
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dieci  M?ggio  . Il  Signore  alle  preghiere  de’  cinefi 
« di  D.  Mareo  si  benignò  sovente  calmare  il  mare, 
c dileguare  le  tempeste  , che  minacciavano  una  fa- 
tale disgrazia  alla  nave,  come  legui  nel  grado  di 
longitudine  34  che  stavano  in  pericolo  di  perdersi; 
un  effetto  cosi  evidente  , produffe  dello  stupore  , 
e maraviglia  nello  spirito  della  ciurma . In  questo 
porto  dovendosi  egli  provvedere  di  un  vestito  da 
secolare  per  vestire  in  Inghilterra  , un  Signore 
Inglese  gli  ha-  regato  uno  bellilTìmo  di  seta  . A 
ventiquattro  dello  stesso  mese  ed  anno  partirono 
dal  detto  Capo  di  Buonasperanza  per  l'Isola  di 
S.  Elena,  ove  arrivano  a 13.  di  Giugno.  La  trien- 
nale siccità  ridusse  quegl'  isolani  ad  una  notabile 
carestia,  di  mudocchè  gl'inglesi  dovevano  por- 
tare dall’  Europa  i viveri  , ed  il  Signor  Ripa  per 
li  pochi  giorni  delia  dimora  in  quell'isola  con-, 
trasse  un  debito  di  cento  e pili  ducati  importo 
di  cibirie  , ed  abitazione  per  se  , e sua  compa- 
gnia importando  la  spesa  dieci  scudi  al  giorno . 
Una  tal  spesa  gli.  fu  pagata  da  un  certo  Edmondo 
Geofroy  di  soppiatto  , e D.  Matteo  l'appurò 
dopo  seguito  il  pagamento  . Il  giorno  i.y.  dello 
fteffo  mese  partirono  per  l' Inghilterra  , e.  giun- 
sero a Tibury  a* sette  Settembre  , di  là  dopo  pochi 
giorni  a Londra  . 

roe  La  notizia  dell'arrivo  di  D.  Matte.o  , che 
ritornava  da  Cina  co'  cinque  cinesi  per  iftrui rii 
missionarj  in  Europa,  si  sparse  nella  corte.  Il  mi- 
nierò di  Torino  ebbe  ancor  lettera  di  un  miflio- 
nario  favojardo  della  partenza  del  Signor  Ripa  , 
e perchè  in  Torino  evvi  la  nobile  famiglia  Ripa , 

£ b ua 
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un  giorno  nella  Corte  discorrendo  di  un  tal  fatK 
to  , il  Re  Giorgio  moltrò  piacere  conoscere  D, 
Matteo  , ed  i cinesi,  laonde  il  Conte  di  Cortaqza  , 
credè  un  dovere  elibirfi  di  prelevarlo  . Andò 
dunque  nella  sua  abitazione  , e non  avendolo 
trovato  lasciò  1' imbasciata  al  locandiere . Ritirato 
D.  Matteo  subito  ebbe  l’avviso,  ed  andò  a rin- 
graziare il  niiniftro  di  Torino.  Seppe  da  quello 
il  motivo  della  visita,  e l'equivoco  della  fami- 
glia , pur  non  dimeno  appuntano  il  giorno  per 
cfTere  presentato  in  compagnia  de’  suoi  cinque 
alunni  . Il  Re  tenne  all’  udienza  D.  Matteo  tre 
ore,  e quindi  ordinò  che  durante  la  sua  dimora 
in  Londra  i cinque  cinesi  pensassero  nella  tavo- 
la che  a Palazzo  s’  imbandiva  , e 1).  Matteo 
pransasse  con  la  Duchessa  d*  Ailenton  sua  con- 
giunta , e ciò  per  contentare  detta  Signora  , che 
avrebbe  voluto  tutta  la  comitiva  a casa  sua  , 
Oltre  gli  onori  particolari  ricevè  D.  Matteo  nella 
Corte  , con  somma  indignazione  de’  Velcovj  Pro- 
tefhnti,  ordinò  il  Re  che  la  roba  sua  lì  trafpor- 
taffe  sul  legno  che  portar  la  dovea  in  Italia  , 
rimborsando  egli  del!’  importo  gli  adattatori  de’ 
rtgj  dazj . La  compagnia  dell’ Indie  non  volle  er- 
gere alcun  diritto,  nè  gli  aiutatori  regj  vollero 
far  visita  della  roba  contentandosi  della  su3  affet- 
tiva per  riscuotere  il  regio  diritto  , La  sua  roba 
dovendo  pagar  tutto  a norma  della  taffa  impor- 
tava non  meno  di  ducati  seicento  f onde  la  gene- 
rosità del  Principe  , e della  Compagnia  lo  resero 
pienamente  contento  . La  fera  prima  di,  partire 
fu  a Corte  a congedarli  dal  Re , e dopo  una  lun- 
ghi s-. 
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ghiflima  udienza  lo  licenziò  vicino  la  mezza  not- 
te , e gli  mandò  alP  albergo  un  involto  di  mo- 
nete di  oro  del  valore  di  trecento  ducati  » Prim» 
di  partir  da  Londra  un  Signor  Inglese  gli  con- 
segnò una  lettera  per  un  mercante  di  ragione  di 
Livorno  , senza  dirgli  il  contenuto  della  medesi- 
ma . Kssa  conteneva  1*  avviso  di  pagare  a sua  ri- 
chieda qualunque  somma  , Or  ficcome  i suoi  ne- 
mici fi  s/orzarono  Tempre  di  opporli  a*  suoi  dise- 
gni una  vifibile  provvidenza  ha  Tempre  ben  con- 
dotto a buon  fine  le  sue  mire , trovando  Tempre 
inaspettati  gli  ajuti  , ove  v’  era  più  da  diffidare  . 

103  Partì  D,  Matteo  da  Londra  il  di.  5.  Ottobre 
*724.  ed  arrivò  in  Livorno  il  primo  Novembre . 
Agli  undici  dfl  detto  mese  sopra  una  nave  inglese, 
parti  da  Livorno  ed  approdò  nel  porto  di  Napoli 
il  giorno  diciannove  « Nel  di  seguente  calato  a ter- 
ra andò  a Tare  il  rendimento  di  grazie  al  Signore 
nella  Chiesa  di  S.  Marta  degli  Angeli  di  Pizzo  Tal-* 
cone , in  qual  luogo  era  l'abitazione  de"  suoi  fra- 
telli , co'quuli  fu  a pranzo  dopo  P aflènza  di  venti 
anni, e la  sera  fu  a dormire  in  Mergellina  in  un 
cafioo  a tale  oggetto  apparecchiato.  Egli  aveva  Tcrit-. 
to  da  Pekin,  dal  Capo  di  Buona  speranza,  da  Lon-. 
dra  , e da  Livorno  di  provvederlo  di  una  abita- 
zione sulla  Montagnuola , ove  trovali  oggi  la  casa 
della  Congregazione,  e ciò  sull' oggetto  di  pre-*. 
ftarsi  alla  Talute  delle  anime , e per  ellere  lontano 
da  suoi  nel  caso  che  h bisogna  portafle  di  men- 
dicare il  pane  per  lo  sollievo  della  sua  compa- 
gnia, a quale  oggetto  dispose  gli  animi  de' suoi 
allievi . i Fratelli , si  per  mancanza  di  abitazione 
B b a in 
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in  quella  contrada , sì  per  averlo  vicino  defti- 
narono  per  sua  abitazione  il  loro  casino  nella 
lìrada  di  Mergellina . 

104  La  notizia  della  venuta  di  D.  Matteo  co1 
cinque  Cinefi  era  giunta  s Roma , avendo  egli  in- 
viato alla  Congregazione  di  Propaganda  una  let- 
tera con  due  navi  che  precedettero  la  sua  venu- 
la ; riserbandosi  umiliare  a voce  i motivi  della 
partenza.  Trovofli  in  Napoli  Monfìgnor  Carafa 
Secretano  della  Congregazione  il  quale  fece  le  sue 
lagnanze  col  Fratello  di  D.  Matteo , sì  perchè 
abbandonò  quella  mifTione  sì  anche  perchè  la  Con- 
gregazione avea  risoluto  inviarli  il  Breve  di  Vicario! 
apoftolico , onde  per  riacquiflare  il  merito  do- 
vrebbe ritornare  in  Cina , ed  ancr^a  perchè  la 
Congregazione  non  era  in  ifiato  alimentare  i 
cinque  cinefi  , Una  tal  notizia  gli  dispiacque  per 
una  parte  , ed  ebbe  per  P oppofto  piacere  , po- 
tendo effettuar  la  fondazione  03  lui  ideata  in  Na- 
poli, Nel  mese  di  Dicembre  per  mezzo  di  Mon- 
fignor Alemanni  ricevè  P ordine  del  Papa  Bene- 
dstto  XIII,  di  portarli  a Roma.  Egli  non  comin- 
ciava cosa  alcuna  se  non  dal  Cielo  si  : chiuse  nel 
suo  casino  , a fare  gli  efercizj  spirituali  , ed  in 
quello  periodo  di  tempo  abbozzò  1'  ideata  fonda- 
zione adducendo  in  iscritto  i motivi  clic  P indus- 
sero a ciò  efeguire  , 

105  II" primo  era  il  bifogno  urgente  di  molti 
missionari  in  quei  vafti  Regni  non  che  la  difficolti» 
di  fpedirfi  molti  europei  , onde  iftruendo  a tale 
oggetto  molti  infedeli  sì  riuscerebbe  piu  facilmen- 
te ali1  impresa , Secondo  i mifftonarj  europei  in 
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Cina  dovevano  mantenersi  con  certo  numero  di 
servi , con  luffo  negli  abiti  , marciare  a caval- 
lo , in  fedia  , e non  frequentare  il  baffo  po- 
polo . In  fatti  le  converfioni  erano  rare  , e fucce- 
devano , o per  li  catechifli  nazionali  , e d*  altri 
crifliani , ovvero  dalta  lettura  de’  libri  crifliani 
trafportati  in  cinese  linguaggio;  efigeva  il  bisogno 
che  vi  foffero  de’  miflionarj  nazionali  che  per 
ifcorrere  3II'  spoflolica  in  difimpegno  del  lor  mi- 
niflero . Il  terzo  la  difficoltà  dell’  apprender  il 
linguaggio , che  varia  ancor  nel  dialetto , per 
locchè  i mirti  onarj  europei  hanno  bisogno  deir 
interprete  , e quello  non  fuccede  co'  nazionali  . Il 
Quarto  i nazionali  non  fon  conofciuti  *n  tempo 
di  perfecuzione  , e perciò  portòno  girare  per  quel  e 
province  , e foccorrere  i loro  fratelli  , come  av- 
vene  al  principio  del  governo  dell’  Imperadore 
Kart  ghì , che  tutti  gli  Europei  furono  efiliati  a 
Canton  , ed  il  solo  P.  Lopez  , che  poi  fu  Vescovo, 
cinese  non  effendo  conosciuto  fcorreva  da  luogo 
in  luogo , ed  ajut3va  que'  crifliani  . Il  quinto  che 
con  una  fpefa  minore  poteva  la  Congregazione  man- 
tenere un  numero  maggiore  di  mi/fionarj  nazionali 
non  avendo  quelli  i bisogni  degli  flranieri.  Don- 
de conchiudeva  effer  di  neceflità  fare  un  Semina- 
rio per  iflruire  quefli  alunni  , fotto  la  direzione 
d'  altri  ottimi  Sacerdoti  miffionarj , animati  dallo 
spirito  vangelico  , vivendo  gli  uni , e gli  altri  fotto 
la  medefìma  regola  , e con  effere  più  uniti  nel 
vincolo  delta  carità  e della  pace  , fenz’  altra  mira 
che  la  gloria  di  Dio,  e la  Salvezza  dell'  anime  de' 
gentili . 
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ioò  intimato  il  progetto  parti  per  Roma  D. 
Mitteo  il  giorno  ledici.  Dicembre  , incaricò  D. 
Giuleppe  Pi'ani  della  cura  de'  Cinefi  , che  fi  man- 
enevano  a fpefe  de’  Tuoi  fratelli  nel  detto  calino  . 
Giunto  in  Roma  dopo  cinque  giorni  fu  dal  Car- 
dinal Sacripanti  , il  quale  ufando  tin  linguaggio  diver- 
fo  di  quello  di  Monfignor  Carafa  , avrebbe  volu- 
to che  i cinefi  follerò  andati  in  Roma  per  non 
ergerfi  un’altare  contro  1*  altro  $ riprovò  in  tutto 
la  Ina  condotta  , e fenza  sentir  ragioni  gli  dille 
mettete  tutto  in  carta  per  efaminarfi  $ gli  altri 
Cardinali  di  Propaganda  leguivano  il  lentimenro 
del  Prefetto  Sagripanti  . Il  tolo  Cardinale  Imperia- 
le.uno  ancor  egli  della  Congregazione, approvò  molto 
il  progetto  del  Signor  Ripa,  e fi  maravigliò  come  i 
1 noi  compagni  non  lo  trovarono  plaulibile  . Si 
portò  quindi  all’  anticamera  del  Papa  per  avere 
udienza  , e dopo  eflerc  alficurato  da  Monfignor 
Lcrcari  , allora  niaeftro  di  camera  , ritornare  il 
giorno  appreso,  fi  ritirò  alla  fua  abitazione.  Per 
una  cabala, Ipeflò  ordinaria  neile  corti,  dopo  l'anda 
e rivieni  di  un  mefe  , mai  potè  avere  udienza. 
Gl'  incomodi  del  viaggio  di  Cina  , lo  girar  per 
Roma  da'  Signori  Cardinali  , 1’  umida  , e fredda 
Ragione  l’ accagiorono  la  falute  , una  lenta  febbre 
lo  riduffe  a mal  partito.  La  feconda  inquietitudi- 
ne  di  fpirito  la  formavano  i Tuoi  allievi  , che  di- 
moravano in  Napoli  . Si  rifolfe  pre.entarfi  al  Se- 
cretano di  flato  Cardinal  Paolucci  , tutto  bagna- 
to dalla  pioggia  , e gli  fece  pre  ente  effer  andato 
in  Roma  per  ordine  di  Sua  Santità  , e che  in 
quella  guifa  tutto  grondante  acqua  fi  prefentò  mol- 
te 
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tó  volte  ali'anticamera  papalina  , e mai  poter  ot- 
tener udienza,  e ficcome  la  lua  lalute  , ed  il  bi- 
fogno  de'cinefi  lo  chiamavano  in  Napoli  , era 
andato  a Tuoi  piedi  per  l'ultima  volta;  lagnando- 
li di  un  tal  raggiro  , per  cui  non  trova  in  lui 
colpa  alcuna  per  meritare  si  fatto  cafìigo  . Sentì 
r LminentiiTimo  con  iilupore  il  fatto  , e l*aflicu- 
rò  che  Sua  Santità  ben  tre  volte  chiefe  conto  di 
lui  , e dopo  molti  fegni  d’  affetto  lo  licenziò  , e 
gli  difle  che  andafle  il  giorno  appreflo,  poiché  fa- 
rebbe fuo  penfiero  fargli  avere  T udienza  . L'ope- 
ra del  Cardinale  fu  valevole  di  modo  che  due 
giorni  dopo  ebbe  1’  udienza  dal  Papa.  Benedetto  XIIL 
allora  regnante  , prima  che  1).  Matteo  facefTe  le 
folite  cerimonie  , lo  prevenne  Signore  Abate  Ri- 
pa , abbiamo  intefo  ch’ella  vuol  fare  un  collegio 
di  cineii  in  Napoli  , e come  faremo  per  lo  man- 
tenimento ? A cui  rifpofe  1).  Matteo  che  non  era 
andato  a Tuoi  piedi  a trattare  del  mantenimento  , 
ma  bensì  fe  l’ lliituto  meritava  o no  approvazio- 
ne dalla  Santità  fua  . La  Congregazione  di  Propa- 
ganda avea  prevenuto  il  S.  Padre  per  mezzo  del 
Cardinale  Paolucci  acciocchì  colla  sua  autorità  im- 
pedifle  1’  intraprefa , filila  rifldfione  di  qualche  com- 
petenza giurifdizionale  colla  Corte  di  Napoli , e pe  - 
chi  gli  alunni  non  s’  imbevessero  di  dottrine  con- 
trari a quella  di  Propaganda  . Il  S.  Padre  pratico 
dello  Ai  le  della  Corte  di  Napoli  ri  folle  foggettar 
r Iftituto  all’Ordinario  Arcivelcovo  , e cesi  non 
vi  larebbe  dubbio  ni  per  la  dottrina  , ni  p<r 
fa  giurifdizione  . Dunque  f»  due  piedi  disse  ap- 
provarlo , riicrbandofi  quindi  legtre  il  progetto  , 
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ed  impofe  al  Signor  Ripa  ritornare  il  (fi  feguen- 
te  per  la  decito  va  rifpoffa  . Ritorni)  1).  Matteo  , 
ed  il  Papa  Senza  confulta  della  Congregazione  > 
voleva  di  proprio  pugno  Rendere  il  breve,  ma 
Siccome  ignorava  le  fornrole  , fi  commife  il  pro- 
getto al  Cardinale  Imperiale  per  l'ultimato  di  esso. 
Egli  dopo  maturato  1*  affare  riferì  approvando  tut- 
to, ma  che  fi  fosse  fatto  un  decreto  di  approvazio- 
ne non  gi'r  Bolla  , o Breve  , ri  Serbandoti  dare  un 
tal  passo  dopo  sperimentati  i progreflì  della  Fon- 
dazione , raccomandando  il  novello  lllituto  al  ze- 
lo e protezione  dell*  Arcivefcòvo  di  Napoli . 

107  II  fentimento  del  Cardinale  piacque  al  Pa- 
pa , e quindi  dal  medefimo  porporato  fi  Refe  il 
decreto  lotto  al  foglio  delle  Regole  , e per  mez- 
zo della  Segretaria  di' Rato  fi  (crifife  al  Cardinal 
Pignatellj  allora  Arcivescovo  di  Napoli . Ritornò 
il  Signor  Ripa  a*  piedi  del  Papa  per  ringraziarlo 
della  concefi  a approvazione  , ed  avendogli  efpofio 
il  bilogno  di  comprare  una  cali»  per  ufo  dell1  Hli- 
tuto  , glj  accordò  cinque  mila  ducati  , da  pagarli 
dopo  qualche  tempo  . Gli  accordò  ancora  la  pe- 
tizione di  fcriverc  all'Eccellentiflimo  Althan  Vi- 
ceré di  Napoli , ed  al  Prefidente  Argento  Delega- 
to della  Bega!  Giurifdizionc  , e benedettolo  par- 
ti , incaricandolo  di  Scrivergli  in  ogni  fuo  bifo- 
gno  » 

1 io?  Nel  ritornare  in  Napoli  , per  li  trapazzi 
Sofferti  ’n  Roma  nello  Spazio  di  tre  mefi  trovoifi  . 
mal  ridotto  in  Salute,  e si  dubitava  di  Sua  vita. 

I luoi  fratelli  fi  pi  ordirono  non  poter  più  man- 
tenere i ci nefi  , il  Sacerdote  Piiani  fu  cofirctt» 
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ritirarfi  in  fua  caia  , laonde  D.  Matteo  fi  trovò! 
nell' amarezze  più  grandi  . Solo  nell'opera  , fenz» 
danari , e ficcome  la  ftia  faldiglia  era  comoda  non 
era  da  fperare  aleuti  follievo  dal  Pubblico . Com» 
pagni  non  poteva  avere  ; gli  rincrefceva  aver  ri» 
fiutato  il  luogo  ne!  Collegio  di  Propaganda  , ® 
nella  maggior  deflazione  di  fpirito  altro  non  fa- 
ceva che  piangere  , e folpirando  compiangeva  la 
forte  de’  cinefi . Ora  nella  maggiore  angufiia  i tre 
cinefi  più  grandi  fi  fecero  arditi  un  giorno  pre- 
ferttarfi  a lui , e gli  dittero  : vói  ci  avete  ingan- 
nati facendoci  lafciar  la  p3tril  , per  poi  abbando- 
narci ? Un  tal  parlare  fu  il  più  fenfibìle  al  SigiKr 
Ripa  , e lor  rifpofe  fe  mancaffero  di  cofa  alcun» 
per  fare  quella  lagnanza  . Rifpofero  di  no  , ni» 
mancavagli  tutto  , mentre  lo  vedevano  cosi  tetro 
e metto  . Diffiniulò  in  appretto  per  compiacenza 
co' Tuoi  alunni  , ma  il  fuo  fpirito  era  penetrato 
dal  più  vivo  dolore» 

109  II  foggiornó  di  Mergeìlina  gl'  impediva  d| 
trattare  lo  ftabilimento  della  Fondazione  , e per- 
chè non  trovò  cafa  nella  Montagnuola  , ne  prette 
una  nel  quartiere  di  S.  Maria  a Parete , ove  an- 
dò ad  abitare  verfo  la  fine  di  Aprile  . Il  Signor 
Duca  D.  Domenico  Borgia  Cavaliere  di  fòrum» 
pietà  mentre  l' opera  era  da  tutti  abbandonata  , • 
fpcttp  l' i bancabile  Fondatore  infultato  da'  fuoi  ami- 
ci , fu  1’  unico  follievo  predandoli  a tutte  le  fu» 
necettith  non  rifparmiando  ne  denaro  , ne  fatic» 
per  vederla  assodata  , e riabilita  . 

irò  1).  Matteo  prefenrò  la  fupplica  al  Viceré 
Cardinale  Althan  per  mezzo  del  Nunzio  colle  cóm- 

men- 
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tnendatizic  del  Papa  per  iflabilirfi  la  Fondazione  s 
11  Viceré  rimife  l'affare  al  Configlio  Collaterale» 
c quello  cercò  relazione  dal  Cappellano  Maggio- 
re. Il  parere  di  quarto  fu  che  non  era  dell’inte- 
resse del  Sovrano  la  Fondazione  , si  perchè  il  Re- 
gio Erario  era  efauflo  » e si  per  non  entrare  in 
difpute  colla  Corte  di  Roma  . L'  affare  farebbe  ro- 
vinato fe  il  Prefidente  Argento  con  robufta  elo- 
quenza, e fode  ragioni  non  l’aveffe  foflenuto  nel 
Collaterale , per  cui  a pieni  voti  fi  convenne  da 
miniftri  , flir  relazione  all*  Imperadore  di  difpenfare 
alla  proibizione  di  liabilirfi  Cafe  rei  giofe  » anzi 
contribuire  qualche  somma  pel  mantenimento  di 
quefta,  effendo  tanto  pia  quanto  giovevole  agl’inte- 
refli  della  corona.  L'affare  tarebbe  ultimato  , ma 
una  condizione  ha  diroccato  l'edificio,  e coftò  la 
fatica  di  due  anni  a I).  Matteo*  Si  disse  dunque: 
che  nel  detto  Collegio  non  fi  ammf  ttesaero  che 
foli  Cinefì , e qùelli  che  giurino  d’andare  in  Ci- 
na , con  dare  ancora  in  tempo  della  recezione  la 
notizia  al  Viceré  . Non  fi  potè  togliere  una  tal 
clauiola  dalla  relazione  , onde  fu  fentimento  del 
Piefidente  che  D.  Matteo  andafTe  a Vienna  a fup- 
plicare  l' Imperadore  di  una  tal  grazia  , fu  pari- 
mente animato  dal  Duca  Borgia,  e dal  Canonico 
Torno  ambidue  benefattori  dell’  lflituto  . La  dif- 
ficoltò di  fare  il  viaggio  era  il  danaro  , ma  il 
Signore  mentre  D.  Matteo  era  rifoluto  partire 
mendicando  , gli  fece  rifcuotere  la  porzione  di 
un  credito  di  fui  famiglia’,  che  il  debitore  fenza 
formalità  giudiziaria  lpontaneamente  foddisfece. 
ni  La  relazione  del  Collaterale  fu  fpedita  a 

Vien- 
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Vienna  il  di  trenta  Maggio , ed  egli  parti  il  prii 
mo  Giugno  , lalciando  i Cvnefi  Cotto  la  direzione 
di  D.  Niccoli  Datile  facerdote  napolitano  , uomo  di 
valla  erudizione  , e di  vita  efemplare  -,  e racco- 
mandati per  la  fulfiftcnza  alla  pietà  del  Signor  D* 
Niccoli  Borgia  figlio  del  Duca  D.  Domenico  , e 
del  Canonico  D.  Giulio  Torno. 

1 12  A cinque  Luglio  arrivò  in  Vienna  , e do- 
po aver  trattjto  col  Conlìglio  di  Spagna  , conce- 
pì la  fupplica  giuda  l'idea  avuta  da' Signpri  Mi- 
nido  del  detto  Conlìglio  . Tre  furono  le  fue  di- 
mande  * La  prima  che  li  ammetteffe  in  Napoli  la 
nuova  Fondazione  , senz*  aver  riguardo  alla  pram- 
matica , che  vietava  le  nuove  fondazioni . La  fe- 
conda che  fi  delie  qualche  ludidio  al  novello  Idi- 
tuto . La  terza  finalmente  che  fi  moderane  la  clau- 
fola  appoda  dal  Collaterale  * A trenta  Luglio  li 
propofe  il  progetto  in  Consiglio  , e fi  conchiufe  am- 
metterli in  Napoli  Flftitutof  ma  niente  fi  decise 
fenza  prima  avere  in  mano  le  due  relazioni  del  Cap- 
pellano Maggiore  citate  nella  relazione  del  Collate- 
rale . 11  di  9 Agodo  ebbe  1’  udienza  dall*  Impera  dorè 
Carlo  VI.,  e quindi  dall' Imperadrice  , e tanto  dal 
primo , quanto  dalla  feconda  fu  accolto  con  fom- 
ina  benignità  . Non  erano  ancora  giunte  le  carte 
col  parere  del  Cappellano  Maggiore  , e fi  decretò 
in  Conliglio  , che  sopra  qualche  vescovato  del  Re- 
gno di  Regio  Patronato  si  affegnaffero  ducuti  ot- 
tocento per  il  mantenimento  dalla  fondazione  ; per 
la  moderazione  delle  clau  ole  fi  desinarono  i due 
Reggenti  cioè  il  Duca  Pofitino  , ed  il  Signore  del 
Marga , e quelli  conchiuiero  doverli  moderare  . Or 

riien- 


^6  Della  Congregazione 

mentre  in  Vienna  tutto  era  prof  pero  per  la  fonda- 
zione , alParrivo  delle  relazioni  di  Monfignor  Capi 
pellano  tutto  mutò  faccia,  producendo  lo  fteffo  ef- 
fetto in  quel  Configlio , che  prodotto  aveano  ir*  Na- 
poli nel  Collaterale . Per  mettere  in  buon  cammino 
P a dare  costò  al  Fondatore  la  fatica  di  circa  due 
anni . 

1 13  Ai  tre  cP  Ottombre  fi  cfaminarono  nel  Con- 
figlio le  due  relazioni  confultive  di  Mónfignor  Cap- 
pellano, e perchè  dalle  medefime  rilevavafi  , che 
la  Fondazione  poteva  un  giorno  effere  femenzajo  di 
difcordje  colla  corte  di  Roma  per  motivo  di  giu- 
risdizione , fi  conchiufe  confultare  fua  Maest'i*  fe 
col  dotare  P opera  di  ducati  ottocento!  annui  s' in- 
tendeva di  Regio  jdfpatronato  , o pure  fi  davano 
a titolo  di  limofina  . L* Imperadore  rifpofe  , che 
s"  intendeva  di  juspatronato  . Una  tal  dichiarazio- 
ne fi  pubblicò  a'25  dello  fleffo  mefe,  e con  ciò  fi 
vide  crollare  P edeficio , non  potendo  andare  avan- 
ti il  trattato  per  le  difficoltà  di  Propaganda  . D* 
Matteo  prefentò  un  nuovo  ricorfo  al  Signor  Pre- 
fidente Montefanto  con  una  lunga  , e ragionata 
(c rimira  . I due  Agenti  reftarono  perfuafi  effere 
inutile  PIfiituto  foggetto  al  Cappellano  Maggio- 
re , Or  benché  il  configlio  informato  aveffe  P lm- 
peradore  fecondo  P eipofio  di  D.  Matteo,  niente  si 
conchiufe  , poiché  fua  Maeftà  diffe  di  réftare  fer- 
nia  la  risoluzione  de’  25  ottobre  ; anzi  ordinò  , 
che  si  fcriveffe  al  Cardinal  Cinfuegos  suo  ainba- 
fciadore  in  Roma  di  fare  iftanza  al  Santo  Padre 
a tenore  dell'  anzidetta  determinazione  . Seppe  il 
fatto  il  Signor  Ripa,  c credè  difficile,  che  il  San- 
to 
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to  Padre  devenifle  ad  affoggettare  la  fondazioni 
ai  Cappellane  Maggiore  , anzi  flava  sicuro , che 
alla  fola  ricbiefta  dell’  ambafciadore  cefareo  P a* 
vrebbe  levati  i ducati  cinque  mila  promefli  . Ri* 
fletteva  eflere  imponibile  la  rivocazione  del  de» 
«reto  imperiale  lenza  un  prodigio  del  Cielo,  e 
penfava  ergere  in  Roma  1’  Iftituto  quantunque 
con  fuo  rincrefcimento . 

114  Le  lettere  venute  da  Napoli  l'alflc tiravano, 
che  i suoi  emoli  si  maneggiavano  preffo  il  Santo 
Padre  per  non  fargli  avere  i ducati  cinqui  mila  , 
e che  denigravano  la  fua  riputazione.  A quella  no- 
tizia s'aggiunfe  P altra  , non  meno  difguftosa  > 
che  P.  Nicola  Datile  lafciò  i giovinetti  cinesi  per 
a fliftere  fuo  padre  ; e finalmente  la  terza  fu  più 
rir.crefcevole  delle  due  prime  , che  1’  Imperadore 
con  fua  carti  ordinò  al  Viceré  di  fofptndere  la 
Fondazione  sino  a nuovo  ordine  » Correva  il  ai 
quattro  Marzo , e D.  Matteo  in  uno.  flato  cosi  ca- 
lamitoso ricorse,  giufla  il  suo  solito,  al  patrocinio 
della  Sacra  Famiglia  , che  replicatimente  sperimen- 
tato avea  favorevole  . Lo  fletto  giorno  ricevette 
lettera  da  Roma  del  Cardinale  Imperiale , e ven* 
ne  accurato  che  ’1  Papa  non  diè  P affsyifo  al  jus 
patronato  &c.  e che  'n  Napoli  Monsignor  Nunzio 
aveva  fatto  il  • deposito  de1  cinquantamila  ducati 
per  la  compra  della  cafa  . Il  giorno  quattordici 
dello  flesso  mese  ( avendo  esso  disbrigato  l1  infor- 
mo de'  Miniftri  del  Consiglio  ) con  pieno  voto  si 
•decretò  darsi  alla  Fondazione  i ducati  ottocento  , 
e di  reftar  la  medesima  folto  la  Regia  protezio- 
ne. lì  dì  quattro  Aprile  ebbe  la  notizia  dal  Se- 

Ci*t-  ’ 


Digitized  by  Google 


so  8 Della  Conce  esazione 
eretirio  del  difpaccio  che  1‘  Jmperadore  approvò 
il  decreto  dei  Consiglio  , e già  si  mandarono  le 
copie  in  Napoli  ai  Viceré.,  ed  in  Roma  all'Am- 
bafciaddre  acciocché  facete  preferite  a Sua  San- 
tità aver  egli  desiftito  dalla  prctenzipne  del  jus 
patronato  , contentandosi  della,  fola  protezione* 
lafciando  la  Fondazione  in  omnibus  suggetta  all’ 
ordinario  , come  prano  i Padri  dell’  Oratorio , ed 
ì Pj-Operarj , onde  dimandava  1’  apofiolica  appro- 
vazione . . •■■;.!'  ...  >i-,  j-.  i i' aifh 

1 14  Dopo  lunghi  dibattimenti  ’n  Roma  si  riiblt 
fe  a tre  di  Agoilo  , che  S.  S.  riferbava  a le.  ed 
all’Ordinario  P elame  de’  maelìri , e lettoti  dèli* 
Congregazione  per  eiser  sicurordella  dottrina  che 
s*  insegnava  t Una  tal  pretenzione  non  piacque  nè 
all’  Imperadore  , nè  al  Canlìgl  o ; che  però  fi 
rifpofe  al  Papa  deli fiere  da  quello  fuo  penliere  , 
ficcome  Sì  Mi  non  pretese  più  il  jus  patronato  , 
e che  tutto  reftaise  ftabilito  a norma  de’  Padri 
dell'Oratorio,  e Fj-Operarj  ». 

115  Otto  meli  durò  queito  dibattimento  fenza 
nulla  conchiuderfi  . D.  Matteo  trovolfi  nelle  più 
gravi  angufiie  , mentre  ©(servava  grandini  me  op- 
pofizioni’n  una  cofa  di  poco  momento  . Scritte,  e 
refcrifse  a Roma  ; avanzò  ricortì  a.  S,  M.  t aifi- 
fteva  prefso  i minifiri  imperiali  , ma  Tempre  inu- 
tilmente. Ritolfe  di  partire  ; partecipò  a S.  M. 
la  fua  risoluzione  , e ita  va  fui  punto  d’  efeguir- 
la  . Il  Cardinal  Corradini  era  quegli  che  trat- 
tava co’  minifiri  imperiali  , e che  a tutta  po  sa 
difendeva  la  giurisdizione  ecclefiaftica;  lcrilse  dun- 
que allo  fieiso  una  lettera  piena  di  zelo  , la 
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quale  non  mancx  di  partorire  l’ effetto  defiderato* 
In  men  di  due  meli  il  Cardinal1  Cinfuegos  icrif- 
fe  all’  Imperadore  che  ’1  Papa  concedeva  la  grazia 
che  l'Iliituto  folse  lotto  la  giurifdizione  dell'Or- 
dinario in  Omnibus  , e (otto  la  Regai  Protezione 
per  li  beni  temporali  , acquatoti  , e di  acquifiar- 
fi  ; e dopo  pochi  giorni  mandò  il  relcritto  a piè 
della  petizione  . Si  leise  in  Configlio  , e fi  ac-* 
tettò  con  la  condizione  che  nella  Bolla  . fi  fpe- 
citicafse  meglio  l’aiticolo  della  Regai  Protezione , 
per  qual  motivo  fi  Icriise  al  Cardinal  Cinfuegos, 
H<5  Prima, di  partir  da  Vienna  fu  a congedar^ 
si  dall1  Imperadore  , e dall’  Imperadrice  , lo  rie©* 
verono  con  lemma  amorevolezza  > e gli  promisero 
proteggere  leropre  il • fuo  Iftiruto,  e tanto  dall1  uno  * 
che  dall1  altra  ricevè  significanti  regalii  come  anco- 
ra dal  Duca  di  Lorena  , e dall1  Arciduchefsa  Co- 
vernadrice  de’Paesi  Balli , dal  Duca  di  Richeleu  &c, 
A cinque  di  Maggio  1728  parti  da  Vienna  , e 
giunfe  in  Roma  a 17  Giugno.  Si  abboccò  colf’ 
Agente  Imperiale  , e leppe  che  s1  era  fatta  ; la 
minuta  del  Breve . della  Fondazione  , e gli  la  mo- 
fìrò,  ma  non  poteasi  fpedire  il  Breve  fe  primà  non 
fpediva  b Bolla  delia  penzione  di  ducati  800  fo- 
pra  veicolati  del  Regno  di  regio  patronato , trovan- 
dosi le  due  Chiefe  di  Reggio  , e Tropea  iulie  qua- 
li erano  afsegnati  i ducati  800  gravati  di  pen- 
z ioni , reftava  folo  il  Vefcovado  diCa  sano,  ove 
eranvi  foli  ducati  200,  onde  non  poteasi  fu  que- 
lli fpedirsi  il  Breve . 

117  L1  Ambafciadore  Imperiale  ricevè  altro  df- 
fpuccio  dalla  fua  Corte  , con  cui  si  ordinava  eh?: 

nel 
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r.el  Breve  Pontificio  si  spiegasse  con  chiarezza 
la  Regia  Protezione  fopra  il  temporale  ; toglien- 
dosi tutte  le  forinole  che  potefsero  diltruggerla  , 
come  a dire  : che  la  Congregazione  fol  se  foggetti  all' 
Ordinario  in  omnibus  O per  o nnia  , e che  non  si 
fpedifse  alcuna  lettera  apolìolica , fe  prima  non  si 
mandalse  la  minuta  al  Confinilo  di  Vienna  . 

1 1 8 Una  tal  notizia  [piacque  notabilmente  al 
Signor  Ripa  , primo  perchè  la  Corte  di  Ri  ma  a 
flento  s1 indulse  ad  accordare  all*  Imperatore  la  reai 
protezione . L1  Imperadore  fu  mofso  anche  da  un 
line  temporale  ad  ammettere  la  Fondazione  ne’ 
luoi  Reali  Lìominj  esibendo,  allora  la  Compagnia 
d'  Oftenda  , ma  come  si  era  dismessa  fenza  fperan- 
aa  di  riforgimento  si  prendevano  pretelìi  per  1* 
adempimento  de* ducati  8oo,  di  pensione , I roiniftri 
di  Vienna  erano  tediati  dalla  lungheria  delPaffare  , 
fenza  perfona  che  1*  afliftefse  , e T Imperadore  l'vo- 
gli.ito  ; in  til  posizione  di  cose  la  Fondazione  si 
vedeva  sul  termine  di  non  ultimarsi  . 

119  Si  tennero  più  congrefli  in  Roma  fu  ta*? 
le  afsunto  co"  Miniftri  Regj  , e s1 ultimò  to- 
gliersi la  particola  in  omnJius  & per  omnia  , di- 
chiarando folo  la  Soggezione  all1  Ordinario  , come 
le  Congregazioni  cennate  , e la  Regia  protezione 
fu  i beni  temporali  &c.  il  Cardinal  Corradini  portò 
l1  efpofìo  al  Papa  delle  preterizioni  dell'Imperadore. 
H Papa  diveniva  ad  accordare  )»  foggezione  dell1 
Ordinario  per  lo  fpirituale , e per  li  beni  &c.  al- 
ia regia  protezione  ; non  fece  però  il  referitto 
senza  prima  fentire  l'intenzione  dell1  Imperadore. 
i*’  Abate  Ripa  , ed  il  Cardinale  Ciufuegos  fcrif- 
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fero  a Vienna  , ma  fenza  fperanza  di  nulla  ot- 
tenere . 

120  Le  Lettere  di  Napoli  gli  portarono  P avvi- 
lo effer  giunto  difpaccio  nel  Collaterale  , in  unio- 
ne della  copia  dell’  Iflituto  , data  da  D.  Matteo  in 
Vienna  per  efaminarsi  , ed  una  copia  degli  ap- 
puntamenti che  S.  M.  gli  dette  in  Vienna  men- 
tre ftava  per  partire  , coll"  ordine  che  il  Coliate- 
terale  li  parta#?  al  Cappellano  Maggiore  per  (en- 
tire  il  fuo  iendmento . Il  Cappellano  flava  preve- 
nuto in  contrario  ne  v1  era  maniera  rimoverio  dil- 
la sua  opinione»  e gl'  informi  del  Signor D.  Niccola 
Borgia  furono  inutili  . Il  Canonico  Torno  trovò 
un  efficace  mezzo  per  cui  il  Cappellano  Maggio- 
re fece  una  favorevole  » e vantaggiofa  relazione 
al  Collaterale  . In  quelli  Configli  fi  svilupparono 
tante  difficoltà  , come  le  forte  cofa  allora  propolla, 
e fu  tale  il  bi  fogno  che  fi  fcrille  a D.  Matteo  ri- 
tirarli in  Napoli  per  accudire  all' informo  de  mi- 
njftrj , 

1 2 1 Dopo  Partenza  di  due  anni  e nove  mefì 
ritornò  in  Napoli  D.  Matteo  il  di  y.  Marzo  1729, 
Trovò  iCìnefi  in  buona  sanità,  e !i  due  più  piccoli 
Lucio  , e Filippo  erano  cosi  crefciuti  che  appena 
fi  conofce vano  j gli  fpiacque  però  non  averli  tro- 
vati bene  iflruiti  , ciò  che  gli  collò  noti  poca  fa- 
tica . Cominciò  P informo  de’  Minifin  , e li  trovò 
effezionati  alla  Fondazione  , onde  concepiva  buo- 
ne fperanze  . Ebbe  lettere  da  Vienna,  con  le  qua- 
li gli  veniva  afficurato  che  fi  lede  in  Configli»  il 
fuo  memoriale  , in  cui  aveva  efpoflo  le  parole  det- 
te dal  S.  P.  alla  petezione  di  S.  M.  Si  rifolle  fcri- 
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Vere  al  Cardinal  Cinfuegos  per  informare  il  Còri- 
figlio  dello  flato  attuale  delle  cofe , e pregò  il  Vicetè 
di  Napbli  ( Acciocché  quelli  col  parere  del  Cappel- 
lano Maggiore  ) re  delle  relazione  al  Configlio  di 
Vienili . Dopò  l'informo  dell’ Ambafciadoré  Car- 
dinal Cinfuegos  > sènténdbfi  che  Roma  non  volea 
amihéttere  la  Regia  Protezione  , fi  propofe  nel  Col- 
laterale 1'  affare  , previà  la  confulta  del  Cappellano 
Màggi orè>  lo  fpirito  di  partito  preoccupava  gli  ahi- 
hti  de' Regenti  ad  efTere  , eccettuati  urto  , tutti 
contràrj  ; Il  Prefidente  parlò  ctìn  calore,  ma  non  gli 
ridici  richiamare  dal  Voto  i Cònfiglieri  : si  ulti- 
mò fcrivcre  a Vienna  che  Protezione  Regia  , e fog- 
gezione  all*  Ordinario  èrano  incompatibili  ; ohcfe 
far  fi  dóvéa  , o tutta  Regia  , o tutta  Ecdefiaflica. 

i02  Dal  fin  ‘qui  efpofto  fi  rileva  thè  non  fi  de- 
fcermininò  cofà  alcuna  in  Vantaggio  della  Fonda- 
zione , poiché  tùtti  ì fèlici  fucceffi  finiVaho  a fuo- 
chi fatui  per  lo  motivo  dèlia  giurisdi2ione  , volen- 
do il  Signor  ftabilirla  tra  le  piti  notabili  conrri- 
dizioni  . Siti  da  quando  D.  Mitteb  flava  ìn  Vienna 
fi  trattò  la  cómprà  della  cafà,  te  giardino  de1  PP. 
Olivetani  , ch'è  quella  , ove  oggi  fla  fituati  la 
Congregazióne  , per  cui  D.  Matteo  Avanzò  la  fup- 
plica , ma  giammai  accudì  per  Io  difimpegrtó  » as- 
aiftertdd  a ciò  eh'  era  piò  hècefiàrio  . Si  ctenchiu- 
fe  finalmente  il  contratto  co’PP.  Olivéta™  della 
cafà  ànzidetta . Andò  Dv  Matteó  per  cercar  conto  del 
memoriale,  e gli  ritìfeì  fubito  trovarlo  coll* impe- 
riale referitto  in  data  3.  Luglio  1^28.  con  cui  fi 
accordava  a D.  Matteo  fare  il  contratto  co'  PP» 
fuddetti  . Una  tal  inafpettata  novità  lo  forprtfe , 
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e crebbe  la  maraviglia  quanto  fentì  dall'  ufficiale  , 
che  il  Collaterale  avea  dato  1*  exequatur  Tei  meli 
prima  , lenza  che  alcuno  vi  avede  penfato  farne 
premura  . S’  effettui  la  folennità  del  contratto  a 
io  Aprile  che  correva  in  quell’  anno  Lunedi  San- 
eo . Il  giorno  12  il  Vicario  Generale  fece  la  vi- 
fita  della  Chieia  , ed  il  giorno  13  fece  il  decreto 
di  tenersi ’l  SS.  Sacramento  , e fare  T ecclefiafii- 
ebe  funzioni  • Giovedì  Santo  14  del  mefe  passò 
ad  abitare  co' cinque  cineli  il  Signor  Ripa  , ed  un 
cuciniere  fecolare  , non  edendovi  fino  a quel  gior- 
no nè  convittori  , nè  preti  congrati  . Il  di  lui 
Fratello  Monfignor  D.  Mattia  Ripa  benedille  la 
Chiefa  , e le  campane  , ed  il  giorno  di  Pafqua  1 7. 
del  mefe  fi  cantò  la  prima  meda  . 

123  Dopo  qualche  tempo  cominciò  D.  Matteo  a 
ricevere  congregati  , e convittori . Il  primo  fu  D. 
Gerardo  de  Angelis  d' E boli  fecolare  di  anni  21 
giovane  valente  nelle  belle  lettere  , il  fecondo  D.  Sa- 
veiio  Borgia  fecolare  d’  anni  14  figlio  del  Duca , D. 
Gennaro  Sarnelli  di  anni  22  circa,  abile  nella Lege 
Civile  e Canonica;  il  Diacono  D.  Vincenzo  Manda- 
rino patrizio  di  Rodano.  L'altro  fu  D.  Alfonfo  di 
Liguori  Sacerdote  qualificato  per  coftume  , e per  na- 
scita , poi  degnilfimo  fondatore  della  Congregazione 
Santiflimo  Redentore , • e Vefcovo  di  S.  Agata  de' 
Goti , a cui  affidò  la  cura  della  Chiefa  poiché  era 
valente  mifiionario . 

124  Le  competenze  tra  le  due  Corti  non  face- 
vano ultimarfi  la  Bolla  d’  approvazione  . D.  Mat- 
teo fcriffe  più  volte  a Roma , ma  nulla  fi  conchiu. 
fe  . Anzi,  come  Monfignor  Fortunato  Vefcovo  di 
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Gallano  difle  efler  prónto  pagare  i ducati  duecento 
perchè  fervivano  in  fussidio  di  quefh  opera  pia  , il 
Consiglio  Aulico  noli'  intese  bene,  poiché  V talpe*** 
ratore  dovea  esfer  libero  nel  concedere  le  fue  grazie. 

Si  tollero  dunque  le  peniioni  di  ducati  800 , e fi 
diedero  ad  altri  una  cogli  attraili,  che  afcencievano 
a 3000.  Scrisse  l'Imperatore  al  Cardinal  Cinfue- 
cos,  che  devenendo  il  Papa  ad  accordare  la  lua  di- 
manda avrebbe  dato  i promefli  ducati  800  fopra 
altri  vescovadi  t 

125  A 18  Gennaro  parte  per  Roma  1).  Matteo, 
e si  abbocca  col  Cardinal  Corradini  , e lo  perfuade 
cooperarli  col  Papa  a defifiere  dalla  lua  premozione. 
Chieie  udienza  dal  Papa  ma  non  fu  pofiibile  otte- 
nerla per  molto  tempo  , fin  tantocche  fu  forprefo 
dalla  morte.  Li  trapa2zi  , il  freddo  della  fhgione, 
e T angufiia  dello  Ipirito  fono  flati  caufa  d'  un  ter- 
ribile catarro,  che  lo  riduce  in  punto  di  morte  ; per 
li  continui  afflufli  catarrali  più  volte  ebbe  a relìar 
foffocato.  Il  bifogno  in  cui  erano  i cinesi  lo  chiamava 
in  Napoli , e le  notizie  delle  mifiìoni  di  Cina,  nom- 
meno  che  il  trattato  della  Fondazione  fino  a quel 
punto  portato  , e Tempre  in  un  intrigato  laberinto, 
per  ultimarfi  era  neceffaria  la  fua  persoOa  prelfo  il  S. 
P. . In  Roma  abitava  in  cafa  di  un  vecchio  , e come 
quello  infermolfi  passò  ad  abitare  nella  cafa  de'Chre- 
rici  Minori , ove  eravi  il  P.Cerùfuo  compagno  in 
Cina  . Ivi  fu  bene  aflifiito  , ma  flava  cosi  male 
che  il  medico  molto  temeva  , una  fera  chieie  al 
laico  che  1’  afflile  va  una  figura  della  facra  fami- 
glia che  avea  nel  fuo  baule  ; fi  raccomandò  cal- 
damente, e licenziò  il  laico  ; dicendogli  io  fon  fa- 
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' no  , il  laico  fi  fece  una  riiata , e parti  . La  notte 
dormì  tranquillamente  , e le  fue  migliorìe  furono 
cosi  evidenti  , che  dopo  pochi  giorni  parti  per 
Napoli  lìante  la  morte  leguita  del  Pap3  . 

\i6  II  Cardinal  Corlini  , col  nome  di  Clemen-» 
te  XII.  fu  aflunto  al  Pontificato  . D,  Matteo  ri-« 
torna  in  Roma  a fupplicare  il  Papa  , il  quale  , fe- 
condo gli  dille  il  Cardinale  Imperiale  , fentiva  ma- 
le la  Regia  Protezione  nell'  Iltituto . Fu  egli  a ba- 
ciare il  pieda  a S.  Santità  T umiliò  la  fupplica,  che 
fu  rimetta  alla  Congregazione  di  Propaganda  . Or 
come  quella  fi  univa  due  volte  Panno  per  gli  af- 
fari delle  mifiìoni  di  Cina  , e dell'  Indie  , così  a 
petizione  di  I).  Matteo  fi  congregò  piu  volte  , e 
dopo  infinite  difficoltà  tutte  fpianate,  che  colìarono 
gran  fatica  3I  Fondatore, Propaganda  decile  in  favore 
della  Fondazione  , per  cui  il  Papa  accordando  tutto  a 
tenore  della  dimanda  imperiale  ,il  giorno  di  S.  óiu- 
feppe  iòttofcritte  il  Breve  fi  munì  di  figlilo,  e fi  man- 
dò a Propaganda  per  regi itrarfì  , e quindi  fi  conre- 
gnò  a D«  Matteo  , che  congedatoli  subitamente  dal 
Papa  parti  per  Napoli  precipitofanunte  avendo  in- 
tefo  da  molte  lettere  che  nella  piccola  comunità 
non  v' era  più  pace, 

1C7  La  poca  prudenza  di  D.  Vincenzo  Man- 
darino che  governava  la  cafa  contribuì  in  parte 
agli  feoncetti.  L'alunno  Filippo  Hoan  fcrilTe  più 
volte  voler  partire  , nè  ftare  più  in  cafa  . Un  al- 
tro alunno  Francefco  Pitar  g:nevrino  tentò  più 
volte  fuggitene  , un  Tenente  il  quale  fu  ricevuto 
per  Laico,  ma  non  ammetto  alla  vtftizione  , perchè 
4’  umor  tetro  , e vifionario  , fu  cosi  afTalito  dalle 
C c 3 ten- 
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creazioni  che  fembrava  furiofo . D,  Alfonfo  di 
Liguori , e D.  Niccola  Vinaccia  s' infermarono  gra- 
vemente . I tre  laici  uno  tentò  la  fug3,  l'altro  di- 
mandò licenza  , ed  il  terzo  voleva  partir  per 
Roma  per  aver  giuftizia  da  D.  Matteo  , ma  nel- 
la lua  venuta  ritornò  la  piimiera  tranquillità  in 
cafa  . 

rc3  Conchìufo  il  punto  efienziale  della  Fonda- 
zione riguardante  la  Giurisdizione  , fi  alpettava  da 
Vienna  ( dopo  la  notizia  a feconda  della  mente  di 
S.  M.  ) L' adeguamento  della  penfione  , acciò  fi  fpe- 
dilse  il  Breve  di  approvazione  dell’  Ifiituto.  S.  M. 
fcrifie  al  Miniftro  in  Roma  effer  contenta  del  re- 
feritto pontificio  , ma  non  diede  alcun  ordine  per 
la  fpedizione  della  Bolla  , e Breve  di  approvazio- 
ne . In  Vienna  nulla  lì  ultimava  per  la  pen- 
zione , ed  in  Roma  andava  lentamente  Tefame 
delle  regole  : finalmente  dopo  molte  premure  i 
Signori  Cardinali  Pico  , e Petra  incaricati  dalla 
Congregazione  , le  pofcilJarono  , e le  mandarono  in 
■Napoli  al  Fondatore  . Accadde  che  S.  S.  volle 
Rampare  il  Dizionario  latino  cirefe  per  cui  chia- 
mò in  Roma  D.  Matteo  a tele  oggetto  come 
pratico  nella  lingua  cinere  . Con  tal  occafione  fol- 
lecitò  T approvazione  delle  regole,  e fece  ìftanza 
per  lo  disbrigo  del  Breve  . 

129  Da  Vienna  non  era  da  fperarfi  la  fituazione 
delle  penzioni  fopra  i vefeovadi  del  Regno  perchè 
ron  vacavano  , nè  tampoco  che  fi  pagafiero  du- 
cati 3 00.  dal  Regio  Erario  fino  all'  aflegnamento. 
3 a dilazione  portava  difìurbo  , onde  D.  Matteo 
col  configlio  del  Cardinal  Corridini  pensò  domani 
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dar  la  Bolla  non  orante  che  non  vi  fofferq  affe- 
gnate  le  penfioni , L’  Agente  Imperiale  D,  Anto- 
nio Junquiro , a cui  fpettava  domandare  la  Bolla, 
ad  iftanza  di  D,  Mattea  , credendo  render  buon 
fervigio  al  fuo  padrone , fpedendofi  lenza  l’ oblìi 
go  di  dar  le  penfioni  , ordinò  al  Regio  Sppdizio- 
nere  Francavilla  far  fpedire  la  Bolla , ma  ficcome 
vi  bifagnavano  a tale,  effetto  ducati  700,  fortuna 
che  D,  Matteo  non  poteva  pagare  ; il  Ippplicare  il 
Papa  per  ordinare  T approvazione  per  Breve , era  ^ 
motivo  di  nuovi  difturbi,onde  il  Cardinal  Corredini 
mandò  in  fyo  nome  D,  Matteo  ^1  Pfofegretarjo 
de'  Brevi  Cardinal  Olivieri  , e fe  mai  avpffe  in- 
contrate ditficolth  , egli  l' avrebbe  tolto  ogni  dub- 
bio. Sen  va  dal  Cardinal  Olivieri  fecondo  il  coman- 
do del  Cardinal  Corredini , e fente  dallo  Beffo  aver 
parlato  col  Pap3  , e che  ebl?e  gli  ordini  per  la  fpe- 
dizione  del  Breve,  onde  conveniva  affiftere  a Mon- 
fignor  Giacchetti  incaricato  a far  la  miputa . D. 
Matteo  effendo  andato  dal  Giacchetti  teppe  che 
dopo  Uefa  la  minuta  la  dovea  paffare  3 Monfignor 
Fortiguerra  Secretano  di  Propaganda  > e quello  al 
Cardinal  Petra  Prefetto  della  medefima,il  quale  era 
contrario  ad  approvarla  lenza  lo  flabilimento  delle 
penzioni  : ma  la  Provvidenza  regolò  altrimenti  Taf- 
fare  ; onde  il  dì  quattro  Aprile  Venerdì  di  paffio- 
ne  fu  tutto  ultimato  , e T ebbe  D.  Matteo  lo  fles- 
so giorno".  Ottenne  Ip  commendatizie  del  Cardi- 
nal Cinfuegos  ppr  r exeijuatur  in  Napoli , e T in- 
viò cpl  Breve  a Monfignor  forgia  per  Tefecuzione. 

13O  ReBava  da  terminarli  T approvazione  delle 
Regole , ma  la  freddezza  del  Cardinal  Pico , pro- 
C c ^ lun- 
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lungi»  un  affare  di  pochi  giorni  ad  un  3nno , ed* 
Co  Aprile  1732  le  pafsò  in  mano  del  Cardinal  Pe- 
tra. Si  cambiò  qualche  cola  da  D.  Matteo,  e palaro- 
no le  Regole  a Propaganda  per  configliare  il  Pa- 
pa per  P approvazione  . La  regola  era  voluminofa, 
e lìccome  li  doveva  ad  unguem  trafcrivere  nel  Bre- 
ve , ciò  che  importava  una  fpefa  di  piu  centina- 
ja  , fu  consigliato  dalla  Congregazione  fupplicare 
il  Papa,  che  li  fpedide  per  ordine  della  Congrega- 
zione, e supplicare  ancora  in  fecondo  luogo  do- 
verfi  efprimere  che  gli  Alunni  folfero  ordinati  ti- 
tillo MiJJìonis  a quocunque  catholico  Antijìete  &c.  e 
per  terzo  che  la  nuova  Fondazione  godette  i Pri- 
vilegi delle  due  Congregazioni  dell' Oratorio  , e 
Pii-Operarii  . D.  Matteo  era  chiamato  in  Napoli 
da'fuoi  affari  , laonde  lafciò  il  memoriale,  e la  Re- 
gola al  Cardinal  Pico,  e parti  verfo  la  metk  di 
Maggio. 

131  Giunfe  in  Napoli  a co  Maggio  , e trovò 
che  il  Segretario  del  Regno  avea  dato  gli  ordini  al 
Preludente  per  l' exejuatur  dopo  il  confronto  del 
Breve  co'Cefarei  Difpacci  . Si  propofe  nel  Colla- 
terale, ove  tutto  fu  approvato , e s' ingiunfe  l'eare- 
quatur  non  folamente  al  Breve , m'  a'  Dispacci  del 
172 6 co' quali  S.  M.  ammetteva  la  Fondazione  folto 
la  Regai  protezione  , e P sdegnava  ducati  800  di 
penzione  , e s’  ordinò  che  fino  all'  adeguamento 
delle  medefime  la  Regia  Camera  pagafle  la  detta 
somma , e tutto  venne  regiftrato  nelle  Segreterie 
del  Cappellano  Maggiore  , « del  Delegato  della 
Regia  Giurisdizione,  come  ancora  nella  Cancelle- 
ria , Reftando  tutto  felicemente  conchiufo  il  dì  25 

Lu- 
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Luglio  e ne'  due  giorni  fufleguenti  fi  fece  la  fe- 
lla della  folenne  apertura  della  Congregazione  , e 
Collegi  » . 

132  Alh  confolazione  provata  dal  benedetto 
Fondatole  fi  uni  il  di  piacere  di  vedere  molti  in- 
didui  della  Congregazione  che  per  necelfitk  aveva 
ricevuto j u cir  ene  non  essendo  a ciò  dal  Signore 
chiamati  . Renò  egli,  1).  Vince;  zo  Mandarino, 
D.  Gennaro  Fatigato  , e 1).  Carmine  de  Benedi- 
«flis  ; eravi  ancora  in  fua  compagnia  D.  Nicola  Vi- 
naccia , uomo  di  fanta , ed  irriprenfibile  vita , ma 
decrepito , onde  1'  antica  amicizia  con  D.  Matteo 
lo  faceva  tra  loro  convivere , ma  fenz’  alcuna  ob- 
bligazione . D.  Alfonfo  di  Liguori  ancora  vi  con- 
viva , ed  iftancabilmente  faticava  , ma  giammai  fi 
volle  ascrivere  per  congregato  * Il  giorno  della 
maturazione  D.  Gaetano  Liguori  Fratello  di  D. 
Alfonfo  disse  a D.  Mattteo  che  suo  Fratello  da 
piu  mesi  trattava  la  fondazione  di  una  Congrega- 
zione di  miifionarj.  Cercò  a tutto  potere  il  Fon- 
datore dissuadere  il  Signor  D.  Alfonso  , e dopo  i 
maggiori  sforzi  non  gli  riuscì  renderlo  persuaso. 
Gli  dispiacque  sensibilmente  , che  D»  Vincenzo 
Mandarino  seguì  D.  Alfonzo  ; ma  il  Signore  rim- 
piazzò la  perdita  di  coftoro  con  D.  Domenico 
Lamagna  , e D.  Michele  Pasca  , i <juali  furono 
ricevuti  secondo  lo  lìatuto  della  regola  , e comin- 
ciarono a fare  il  noviziato  . Nel  punto  che  D. 
Matteo  fece  iftanza  in  Regia  Camera  per  lo  paga- 
mento de' ducati  ottocento  ordinati  dal  Collatera- 
le , fino  all'  alTegnamento  delle  penfioni  equivalen- 
ti , ed  avanzò  ricor  fi  all'  Imperatore  entrarono  in 
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Regno  l’armi  spagnuole  , c perciò  reftò  sofpefa 
la  domanda . 

133  Sin  dall’anno  1732  D.  Matteo  aveva  a- 
vanzato  memoriale  al  Segretario  di  Propaganda 
che  per  lo  venturo  anno  1733.  i due  Alunni  Cjr. 
nefi  Giovanni  In  , e Giovanbattifla  Ku  avrebbero 
finiti  i loro  fludj  , acciocché  fi  ordinale  l’esame 
per  quindi  spedirli  alle  miffioni , Nel  periodo  di  un 
anno  non  fi  lesse  in  Propaganda  il  Memoriale  . I 
Cardinali  non  erano  ancor  persuali  della  neceftitù 
di  queft’  opera  , ma  reftarono  convinti  quando  ri- 
cevettero le  luttuose  relazioni  -di  Cina  colle  let- 
tere del  1732  che  trentacinque  miflionarj  furo- 
no scacciati  da  quell’ Impero  , e che  quella  mis~ 
lìone  flava  in  gran  pericolo  ; fi  conobbe  allaga 
P eccellenza  dell'opera  , e fi  commendò  in  paro- 
le , ed  in  iscritto  lo  spirito  del  Fondatore  . Lq 
flessa  Congregazione  di  Propaganda  offrì  aD.  Mat- 
teo un  giovane  cinese  , che  fi  supponeva  partito 
da  Cina  nomilo  Matteo  Ly  , e scrisse  ancora  in 
quello  Impero  per  far  venire  degli  altri  . Si  les- 
se il  memoriale  e fi  mandò  il  Breve  per  1*  ordi- 
nazione da  due  alunni , da  ordinarli  tribus  diebua 
Jcstivis  , affinchè  senza  dilazione  fi  spedissero  per 
Cinj  . Come  in  fatti  da  Monfignor  Inyitto  per  or- 
dine del  Cardinal  Pignatelli  furono  promoflì  al 
suddiaconato  il  giorno  degli  Innocenti  nella  Cap- 
pella del  Seminario , nel  giorno  dell’  Epifania  al 
Diaconato  , e nel  giorno  del  Nome  di  Gesù  al  Sa- 
cerdozio. 

135  Agli  undici  Maggio  dopo  la  solenne  en- 
trata fatta  in  Napoli  «fai  Carlo  parjì  per  Rq* 

ma 
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ma  D.  Matteo  con  i tre  Cinesi  D.  Giovanni  In  ; 
D.  Giovanbattilla  Ku,  e con  il  loro  maeftro  Gia- 
chino  Wang,  Giunti  in  Roma  alloggiarono  in  un  ap- 
partamento di  Propaganda  , e dopo  due  giorni  fi 
fece  il  di  loro  esame  da  tre  maefìri  ed  esamina- 
tori alla  presenza  del  Cardinal  Prefetto. L’esame  fi 
raggirò  sulla  Filosofia  sullaTeologia  morale,  e dom- 
inatici , fi  esegui  separatamente  per  lo  spazio  di 
un  ora  e mezza  e con  piena  soddisfazione  dell’amo- 
roso lor  padre  in  G.  C.  sempre  risuonò  d'applau- 
fi  la  ftanza  . Terminato  l’ esame  predarono  in  ma- 
no dell’  Fminentiflìmo  Petra  il  lor  giuramento  al- 
la Coftituzione  Ex  Ilio,  die  , e reflò  il  Cardinale 
pienamente  soddisfatto  che  non  potè  fare  a meno 
non  abbracciare  que’  novelli  apofloli  della  Chie- 
sa Cinese  . Furono  a baciare  il  piede  alla  sui 
Santità  , e meritarono  dallo  flesso  degne  accoglien- 
ze , ed  applausi . 

137  Terminati  gli  affari  'n  Roma  parti  per 
Napoli  I).  Matteo  a 30  Maggio  . Dopo  qualche 
tempo  ebbe  lettera  della  Congregazione , che  per 
Ottobre  1734  da  Francia  partiva  per  Cadice  un 
Vascello  , e quindi  per  Cina  giufta  l'avviso  di 
Monfignor  Nunzio  di  Parigi  . Domandò  i passa- 
porti per  li  tre  Cinefi , e partirono  il  giorno 
dieci  Settembre  per  Genova  sopra  un  pinco  del- 
la flessa  Repubblica . S’  accompagnarono  con  un 
Cappuccino  , che  andava  alle  miffioni  del  Con- 
go , e quindi  dopo  aver  ricevuto  la  benedizio- 
ne dall’  ifìancab ile  Fondatore  tra  gli  amplefli  di  , 
una  santa  tenerezza  , animati  dal  piu  vivo , 
ed  ardente  zelo  sono  partiti  # D.  Matteo  provò 
' tale 
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tale  li  consolazione  che  abbandonato  all'efFusiona 
del  suo  cuore, chiuso  nella  sua  ftanza,si  pose  di- 
rottamente a spargere  lacrime  di  contentezza  , be- 
nedicendo il  Signore  che  lo  colmava  di  un  tanto 
beneficio.  Consegnò  loro  un  foglio  di  ricurdi  per 
servirsi  *n  ogni  occasione , aggiungendo  che  quan- 
do volevano  vederlo , parlargli  , trattarlo  fossero 
entrati  col  pensiero  nel  coflato  di  G.  C.  che  ivi 
r avrebbero  trovato . Il  loro  viaggio  fu  diretto  a 
Genova  , e quindi  a Cadice  , ove  arrivarono  alti  4. 
di  Gennaro  1731,  dopo  lunga  e pericolosa  tempe- 
ra ; tanto  nella  prima  Città  come  nella  seconda 
lasciarono  ottima  fama  delle  loro  virtù  . 

138  Alii  due  di  Luglio  1735  mediante  gl'im- 
pegni e raccomandazioni  del  Cardinal  Belluga  al 
Conte  di  S.  Stefano  , ajo  del  Re  , ed  al  Segreta- 
rio di  Statò  Montallegro  , dopo  la  consulta  del 
collaterale,  mentre  S;  M.  flava  in  Palermo,  uscì 
dispaccio  che  la  Regia  Camera  pagasse  in  bene- 
ficio dell'  Opera  cento  doppie  di  Spagna  , che  s' 
impiegarono  per  la  fabbrica  della  casa  , eh’  era 
collruita  senza  fondamenta  . L'  effersi  cominciato 
il  pagamento  della  penzione  di  ducati  800  fu  per  * 
D.  Matteo  motivo  di  vera  consolazione  , speran- 
do in  appresso  ottenere  T intera  sodisfazione  . 

130  Dopo  lunghi  e nojosi  intrighi  i Signori 
Cardinali  Petra,  e Pico,  superate  tutte  le  difficol- 
ta fecero  il  decreto  d’approvazione  il  di  io  Mar- 
zo 173^ , e pervenne  in  mano  di  D.  Matteo  a 22 
dello  flesso  mese , e perché  spedito  come  di  spet- 
tanza alla  Congregazione  dj  Propganda  vi  fece  il 
risparmio  di  tutta  la  spesa . 

140 
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*40  Le  Consolazioni  di  D.  Matteo  tiravano 
«tmpre  i disguili  piu  dolorosi , volendo  il  Signore 
visitarlo  colle  mortificazioni  per  pruova  di  su» 
virtù.  Nella  venuta  Re  Carlo  il  Duca  Borgia 
( special  protettore  , e benefattore  dell'Opera  ) 
fu  creato  Regente  nel  Consiglio  Collaterale,  e De- 
legato della  Reai  Giurisdizione  , nell’  momento 
che  poteva  giovare  1'  Iftituto  fu  rapito  dalla  mor- 
te, ed  a quella  s' aggiunge  quella  del  Cardinal 
Pignatelli,  ancora  affezionato  della  Fondazione. 
Le  notizie  di  Cina  erano  le  più  trifte  per  quella 
miftione  . L’  Imperadore  Jua-Cing  con  varj  editti 
venne  a vituperare  la  Religione  Criftiana  , ed  ap- 
provava quella  degl'  Idolatri  , dichiarandoti  egli 
Seguace . I mùfionarj  erano  imi  veduti  , e final- 
mente scacciati  facendoti  ’n  tutte  le  provincie  di- 
ligenze per  trovarli  , i critiiani  avevano  quafi 
tutti  apoftato,  almeno  efìerìorsnente . Non  mancai 
rono  de'  difturbi  per  gli  laici  della  comunità  , chi 
si  ne  usci  -,  chi  non  voleva  (lare  , perchè  non  si 
faceva  profeflìone,  temendo  finir  male  1’  ultima  età 
se  mai  fosse  scacciato.  S'incendia  la  sua  Ihnza  , 
* mentre  egli  si  occupava  a difendere  un  pover  uo- 
mo che  dovea  andar  carcerato , e si  spense  il  fuo- 
co per  miracoloso  accidente  , efTendo  introdotto 
uno  in  casa  dal  portinajo  per  trovarlo, quando  fu 
alla  ftanza  la  vidde  incendiata  . L'altr'  angu- 
illa significante  fu  la  disgrazia  ch'incontrò  con 
due  falegnami  nel  mettere  le  travi  al  dormi-» 
torio  . il  Cardinal  Pignatelli  lasciò  in  teftamcmo 
il  decimo  della  sua  eredità  alla  Fondazione  che 
ascendeva  a due  mila  ducati  . D.  Matteo  per  li* 

pa- 
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parare  alla  fabbrica  che  minacciava  rovina  prese 
partito  di  fortificarla  con  de’  pilaftri , e rifazione 
di  alcuni  muri . Fabbricandosi  il  Dormitorio  s’erano 
portati  le  travi , ma  essendosi  situati  alcuni  eran 
sottili,  ed  altri  corte,  a spese  della  casa  si  do- 
vettero levare  » L"  Ingegnere  ne  prende  un  altro 
falegname,  si  portano  le  travi  , si  butta  l'afira- 
co,  e come  si  ruppe  una  , facendosi  diligenza  si 
trovano  tutte  di  peflima  qualità.  Laonde  levaron- 
si  tutte  con  significante  spesa  , ed  incomodo  , e 
compraronsi  delle  altre  . Il  primo  falegname  era 
'povero , e carico  di  famiglia , e non  potè  pagare 
il  danno , a cui  per  carità  adempì  D.  Matteo , l*al- 
tro  con  de*  raggiri  imbrogliò  talmente  1’  alfa- 
re  , che  anche  il  danno  ricadde  sopra  la  Congre- 
gazione . 

14 1 II  ricevere  il  Breve  delle  Regole  che  nel 
tratto  di  cinque  anni  desiderò  sempre  , e vederlo 
in  sua  mano  noi  credeva,  fu  di  gran  consolazione, 
ma  quando  il  lesse  , e gli  trovò  un  particola  con 
la  quale  niente  reftava  riabilito , riserbandosi  la  Con- 
gregazione di  Propaganda  espressamente  la  facol- 
tà di  moderare  , mutare  , dipensare  correggere  non 
solamente  quanto  vi  flava  nella  Regola  , ma  ezian- 
dio metter  niano  a quanto  s’era  già  ftabilito  nel 
Breve  nel  1732  gli  dispiacque  infinitamente  . Non 
mancò  di  rappresentare  all*  Agente  Zambecchini  di 
cooperarsi  per  la  riforma  del  Breve  , giacché  in 
quella  guisa  non  solo  non  favoriva  la  causa  di 
Dio , ma  era  lo  flesso  che  un  femenzajo  di  di- 
«c  or  die . 

142 
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145  L'  Agente  Zibecchini  pertecipò  a D.  Mat- 
teo r arrivo  de’  Cinesi  in  Cina , i quali  dal  1734  era- 
no di  Napoli  partiti  ; nè  sino  al  1736.  si  avea  nuo- 
va alcuna  , e la  notizia  per  lui  ancor  felice  della 
partenza  per  l' Europa  dell’  alunno  indiano  Ga- 
briele Bellisario , e due  altri  Cinesi  che  partireb- 
bero per  l'anno  vegnente.  A 15.  Settembre  ri- 
cevè la  prima  lettera  de’  tre  Collegiali  missionarj 
partiti  a £3  Novembre  1734  da  Cadice;  la  let- 
tera era  scritta  da  Macao  a 31.  Agoflo  1735 
conteneva  la  relazione  del  lor  viaggio , e come  il 
Signore  si  benignò  guidarli  a salvamento  in  quel 
porto  , nommeno  del  buon  trattamento  che  il 
Capitano  gli  fece  sulla  nave,  giufh  la  convenzio- 
ne , volendo  il  Fondatore  che  gli  alunni  fossero 
ben  trattati  per  la  Brada  , tanto  nel  venire  quan- 
to nel  ritorno  di  Cina  , acciocché  subito  fossero 
in  grado  di  far  in  lor  dovere  . Il  F.  Miralda 
Procuratore  di  Propaganda  scrisse  ài  Congrega- 
zione non  poche  lodi  de’  due  Sacerdoti  Cinesi , e 
che  subito  giunti  a Canton  pieni  di  consolazione 
s'  incamminarono  alla  Missione  della  Provincia  di 
Succiven  a loro  deflinata.  A ci,  dello  flesso  me- 
se di  Settembre  ricevè  altra  lettera  de’  due  Sa- 
cerdoti Cinesi  in  data  ti.  Novembre  1735.  scrit- 
ta dalla  Citth  Selang-ttan  li  ieri  della  provincia  di 
Hunquafi . In  quella  lettera  trovò  un  cartellino  di 
D.  Gióvanbattitla  Ku  con  cui  gli  partecipava  la 
morte  di  D.  Giovanni  In.  La  causa  fu  il  timore 
che  li  cagionò  lo  sbalso  di  un  gran  pesce  mentre 
Viaggiavano  per  un  fiume , ma  è da  credersi  una 
{ebbre  maligna  di  mutazione  , che  in  pochi  gioì- 


4i 6 Della  Congregazione 
ni  gli  tolse  la  vita  . La  sua  morte  fu  dolce  e 
tranquilla  secondo  la  relazione  del  detto  D.Giovan- 
battilla  Ku  . 

143  La  funefta  notizia  della  morte  di  quello 
Miniftro  vangelico  dispiacque  assaissimo  al  Big. 
Ripa;  ma  P amarezze  a lui  non  venivano  ne  alia 
rada  , nè  sole  . Si  licenziarono  dalla  comminuta 
il  Vicesuperiore  D.  Carlo  de  Benedictis  , e D. 
Michele  Pasca,  Li  due  accoliti  cinesi  Filippo  , c 
Lucio  furono  talmente  ftravolti  che  sembravano 
forsennati  , Gli  giunge  la  lettera  delP  uditore  del 
Cardinal  Pico  resposiva  alle  difficoltà  d’  accettare 
il  Breve  di  approvazione  della  regola  , con  cui 
veniva  trattato  per  uomo  avverso  alb  S,  S,  Quan- 
to dovea  spiacergli  una  tale  idea  che  di  lui  si 
concepiva, può  immaginarlo  chi  fa  riflessione  al  bre- 
ve racconto  di  quella  Storia  , con  quanto  zelo 
egli  difese  P onor  della  Corte  di  Roma , combat- 
tendo per  la  purità  della  Fede  Cattolica  , 

144  Dovendo  tra  breve  giungere  il  Manilese 

Gabriele  Belissario  D.  Matteo  colse  il  tempo 
di  umiliar  supplica  a S,  M.  per  P ottocento  ducati 
già  mentovati  > adducendo  per  motivo  1'  arrivo  di 
quello  alunno  , e due  altri  che  per  lo  venturo 
anno  1737.  sarebbero  venuti  , e gli  partecipò 
1’  arrivo  de  Cinesi  In  , e Ku  in  Cina  partiti  nel 
1734.  la  risoluzione  fu  lo  sborso  di  cento  doppie, 
e che  il  Papa  avesse  assegnato  un  pingue  bene- 
ficio 5 a quello  si  rispose  che  i ducati  ottocento 
era  assegnate  dal  passato  governo  sin  dal  1727. 
raffi  re  fu  rimesso  al  Cappellano  Maggiore,  ma  la 
provvidenza  non  fu  favorevole  poiché  si  disse  in 
data  de  23.  Novembre  el  resuelto  , 145 
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145  P esentò  D.  Matteo  il  giovane  Gabriele  al 
Conte  di  S.  Stefano  , e mentre  scendeva  dalla  suif 
casa , volle  il  Signore , che  nel  salire  in  carrozza 
si  sloccasse  il  ginocchio  , quale  incomodo  lo  sof- 
fri circa  un  anno  , pur  non  di  meno  alla  megliq 
che  potè  all*  otto  Dicembre  vefti  d’  alunno  il  gio- 
vane , e quindi  lo  presentò  alla  Corte  . 

146  La  m ssione  di  Concicina  era  ne1  maggiori 
difiurbi  , a motivo  di  fazioni  ; onde  la  Sacra 
Congregazione  radunata  al  mese  di  Settembre  s 7 3<5". 
scelse  1).  Matteo  per  visitatore  Apostolico  col  ca- 
rattere di  Vescovo,  munito  d'amplissime  facoltà, 
per  ispedirlo  in  quel  Regnq  . La  scelta  fu  ottima; 
ma  egli  dopo  la  partecipazione  avuta  al  primo  Gen- 
naro 1737.  inviò  alta  Congregazione  di  Propaganda 
i ringraziamenti  , e le  ragioni  per  cui  non  poteva 
partire  , e di  fatti  redò  pienamente  giufiilìcato . , 

147  I due  cinesi  Filippo  Hoang  , e Lucio  U 
si  fecero  scuoprire  per  giovani  viziosi  . Il  rosso- 
re del  delitto  indusse  il  primo  il  di  delle  ceneri 
a fuggirsene  ; andò  sopra  i Camaldoli  , e disse 
que’  PP.  che  D.  Matteo  1’  aveva  mandato  a far 
gli  esercizj  : ma  poi  scrisse  a1  Signori  I).  Giu- 
seppe^ D.  Liborio  Pisani  per  amicarlo  con  O. 
Matteo  • Ritornato  in  casa , badando  la  confusione 
per  condegna  pena,  fu  condannato  a tare  otto  gior- 
ni d* esercizj  spirituali*  L’emenda  era  da  sup- 
porsi , ma  il  suo  mal  talento  lo  rese  nuovamente 
C3gion  di  disturbo  alia  comunità  . Fuggi  per  la 
seconda  volta  , e non  sapendosi  nuova  , si  teme- 
va, eh’  indotto  dalla  disperazione , si  fusse  precipi- 
tato in  qualche  pozzo  • Dopo  un  giorno  si  trovò  in 
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tisi  di  un  Satérdote  suo  amico , che  con  pdea  tiftei* 
«ione  tNilbérgò  una  sera,  e non  diede  parte  alla  Con-» 
|;regàzióhe  la  quale  flava  in  grandillima  sollecitudine. 
Ritirato  trt  casa  > fu  spogliato  digli  abiti  di  alun* 
lio  > veltitó  di  una  zimarra  vecchia  , fu  chiuso  in 
torta  ftartia  cort  pochi  libri  spirituali  , ed  alcuni 
5n  lingua  cinese  . Le  sue  calde  iiianze  furono  ta* 
li  chè  mossero  il  Signor  Ripa  a permettergli  lo 
jRùdio  ì ma  non  già  gli  abiti  di  alunno  . Il  suo 
tòmpagno  Lu  do  P avrebbe  ancora  seguito  , s*  egli 
toort  fosse  ritrtrmto  in  casa  » La  canta  della  lo* 
Zò  «regoliteli  fa  la  nuncanza  di  buona  educa- 
zióne nell'  assenza  di  D,  Matteo  * e perchè  l' 
tenera  quando  dimoravano  sotto  la  sua  di- 
lezióne non  gli  permise  ftibdirli  nelle  virtù  cri- 
stiane i 

>40  Un  comando  Pontificio  lo  chiama  in  Ro- 
toli per  dove  partì  allò  16.  di  Giugno.  L'  affare 
Vigjjrdava  i riti  cinesi  ? ma  il  positivo  non  si 
sa  poiché  era  séfcrèto  di  S.  O.ficio»  In  Roma  eb- 
be ntfoVa  di  D.  Giovanbattifìi  Kn  , e dell'  arrivo 
in  Fraftcià  di  Domenico  , e Sim  me  Ciao  ambidoe 
cinesi  che  si  dirigevano  al  collegio  di  Napoli  » 
Dimorando  in  Ronza,  dopo  non  poche  fatiche  gli 
tiusci  riformare  il  breve  delle  regola  secondo  il 
'suo  desiderio , é ciò  seguì  a’  dieci  di  Settembre  . 
Ottenuto  il  Brevè , e continuando  a dimorare  i:a 
Roma  chiese  ài  Cardinal  P esecuzione  de*  privilegi 
in f ulge’aze  prerogative  6cc.  in  vantaggio  della 
Fondazione  cortie  V avevano  P altre  congregazioni 
de*  Pij  Operarj  : PP.  dell’  Oratorio  . Un  tal  affare 
dipendeva  dal  Cardinal  Petra  j parlò  colio  flesso 
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e djs*e  favorirlo!  umiliò  a S.  S.  il  memoriale  , e 
fu  rimesso  al  detto  Eminentissimo  . Si  tennero 
varie  congregazioni  a quest1  oggetto  , tna  vi  s\  i- 
lupparono  tante,  e tante  difficoltà  , che  avrebbe- 
ro tediato  il  carattere  più  indolente , e flemmati- 
co, oppofizioni  'n  iscritto  del  Cardimi  Petra  , rispo- 
ste , memoriali  , conferenze  , allegazioni  della  rego- 
la, informi  , ragionamenti  &c.  a1  quaii  passo  per 
sopra  per  non  tediare  il  Lettore.  I difturbi  deila 
casa  lo  chiamivano  in  Napoli,  l’assodare  un  tal 

Sunto  l’obbligava  a ftare  in  Roma.  Il  di  6.  Fe- 
rajo  si  tenne  la  Contrazione  , si  ultimò  da’  Si- 
gnori Cardinali  Spinala,  Petra,  Ferrao  , Passari  , 
Qentili  , ,e  Spinelli,  che  i privilegi  sottendessero 
per  gli  soli  indiani,  e cinesi.  , non  già  per  F al- 
tre nazioni  i per  non  fare  ulteriori  opposizioni 
D.  Matteo  , che  ftava  presente  l’ accettò  , e fa 
licenziato.  Si  decretò  quindi  che  si  desse  un  Car- 
dinal Protettore  . Seppe  D.  Matteo  quella  risolu- 
zione dal  Secretarlo  , e se  ne  gravò  assaissimo  , 
e lo  prego  di  npn  andare  dal  Pap?  per  1’  appro- 
vazione del  decreto , perchè  voleva  esporre  le 
sufi  ragioni  alla  Congregazione  . Il  Segretario  an- 
nodato dal  più  sentir  pirlare  di  un  tale  affare, 
andò  lo  flesso  giorno  a cercare  P approvazione 
pontificia.  Sua  Santità  la  sottoscrisse  : mi  dopo 
per  l1  ulteriori  ricorsi  co’quaji  si  rappresentò  -il 
Papa , che  col  decreto  della  Congregazione,  si  d.- 
rogivano  i brevi  apoftolici  in  due  punti  , ottenne 
r l'trum  propo.'tjtur  per  dimolirarlo  , ed  indii  etra- 
mente  venne  ad  annullare  il  decreto  della  Congregi- 
zione  per  tutto  ciò  che  giudicatasi  pregiudizievo'e 
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illa  Fondazione.  Restò  adunque  convalidato  il  docre* 
to  della  Còngregazione  col  rescritto  pontifìcio  in 
data  td.  Rebbraro  i7$8.  nella  seconda  e terza 
domanda  , e con  due  brevi  ApóHolici  in  data  14» 
Marzo  del  detto  anno  , cól  primo  si  concessero 
a' coìlegiati  cinesi,  ed  indiani  gli  (lessi  privilegi 
che  Urbano  Vili  concesse  agli  alunni  de'  Collegi 
póntitìcj  CirCa  le  loro  ordinazioni  . Col  secondo 
furono  accordati  a Congregati  , e collègiati  tutti  i 
privilegi  , e prerogative  conceduti  , e da  conce* 
dersi  a Padri  dell'  Oratorio  , e Pij  Operarj  , e la 
Chiesi  arricchita  delle  medésime  indulgenze  della 
Rotonda  di  Ronia  . È cosi  colla  sospenzione  del 
decreto  mentovato  reftarono  intatte  le  facoltà  espres- 
se nel  breve  del  173 0.  Ritornato  D.  Matteo  in  Napo- 
li trovò  tutta  la  sua  compagnia  in  ottima  sanità. 
I cinesi  Lucio  e Filippo  che  dSOurbato  avevano 
la  comunità  còlla  sua  venut3  si  tranquillizzarono 
almeno  esteriormente  . Presé  occasione  nel  giun- 
gere i due  cinési  Domenico,  e Simone  Cito  pre» 
sentare  tutti  i cinesi  al  Re  , e rinnovare  con 
supplica  1'  assegnamènto  de' ducati  8o">.  m'  altro 
nort  ottenne  , che  in  ogni  anno  il  Supériore  del 
luogo  facesse  uh  memoriale  dello  stato  della  Fon- 
dazione del  numero  de'  cinesi  &c.  perchè  sua 
Maeltà  avrebbe  dato  una  limosina  piò,  o meno  ab- 
bondante secondo  il  numero  de’  convittori  colle- 
giali dimoratiti . 

14$  Mentre  erà  Secretano  della  Camera  Rea- 
le il  Signor  D.  Giuseppe  Borgia  figlio  del  Du- 
ca defunto  , in  cui  si  trasmise  colla  genera» 
rione  1’  attaccamento  a quella  pia  opera,  nota 
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meno  che  a tutti  gl' individui  della  sua  religio- 
sissima casa  , premessa  I'  esame  del  breve  , ed 
«na  vantaggiosissima  relazione  di  Monsignor  Cap- 
pellano Maggiore  proposta  in  Camera,  si  diede 
a tutti  i brevi  della  fondazione  il  Regio  exequft- 
tur  a*  quindici  Settembre  173  8, 

150  Alla  perfezione  del}’  Opera  mancava  il 
Convitto  , per  ignizione  degli  ecclesiaftici  secon- 
do il  piano  del  religioso  Fondatore  , Or  benché 
quello  ebbe  principio  sin  dal- 1729  , dopo  eflfcttuita 
la  compra  della  casa,  pure  T affluenza  delle  perso- 
ne ricevute  , la  mancanza  delle  regole  fece  pili 
tofto  confusione  che  vantaggio  : onde  a seponda 
dell?  preghiere  dell’  Irtitutore  Ripa  permise  il  Si- 
gnore vedersi  la  casa  sgombra  dì  molti  suggetti , 
e con  ciò  il  Convitto  non  ebbe  piu  luogo,  renan- 
do i soli  congregati  , ed  alunni  . L’  esatta  osser- 
vanza del  nascente  Iftituto  indusse  1’  Emippntifii- 
ntQ  Ordinai  Pignatelli  Arcivescovo  di  Napoli  man- 
dare ivi  alcuni  Sacerdoti  , Diaconi,  e Suddiaconi» 
le  di  cui  azioni  non  erano  secondo  lo  spirito  ecple- 
siartico , In  una  società  d'educazione  non  produ- 
ceva un  buon  effetto  il  soggiorno  di  tale  indivi- . 
dui  . Fece  1),  Matteo  le  sue  giufte  iftanze  presso 
1*  Arcivescovo  ma  finalmente  gli  convenne  ubbi- 
dire , e ciò  segui  a 29  Luglio  1733  . Per  evitare 
nel  tratto  succedevo  un  simile  inconveniente  ideò 
il  convitto  di  giovanetti  innocenti  , affinché  l’or- 
dinario non  avesse  motivo  d’ inviargli  eccjesiaftici 
cbe  potessero  anche  involontariamente  corrompe* 
re  l’innocenza. 
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151  Le  notizie  di  Cina  di  IX  Giovambattifla 
Ku  , e del  catechifta  Gioachino  Wang  scritte  dal 
P.  Misalda  lo  consolarono  estremamente  , come  la 
partenza  per  l’Europa  de’ cinesi  Vitale  Kuo  , Pau- 
Jo  Ziy  , e l’accolito  Giuseppe  Lucio  Ly,  i quali 
poi  arrivarono  in  Napoli  nel  2739  . Le  sue  con- 
solazioni erano  sempre  condite  d'  amarezze  , o de 
diflurbi  in  casa  , o d’afflizioni  corporali  , o di 
perdita  di  consaguinei  , insnmnia  sempre  paflava 
per  lo  crucinolo  delle  tabulazioni , ma  sopramodo 
"li  fu  sensibile  la  morte  del  giovine  Gabriele  Bel- 
1 sario  , che  secondo  la  sua  espreffione  era  1’  an- 
gelo della  Congregazione  ; 1’  umiltà  di  Gabriele  Ite- 
razione, lo  ftudio  indefesso  , l’ubbidienza  , e lo  spi- 
rito ecclesiafiico  formarono  il  trofeo  di  sue  virtù» 
Dopo  h sua  morte  egli  ne  scrisse  la  vita,  che  diedo 
alle  (iasnpe  . 

1 »,2  Una  minuta  descrizione  delle  fatiche  softe- 
nute  dell*  ithncabile  Fondatore  D.  Matteo  occupe- 
rebbe molti  volumi  , batta  soltanto  dire  che  dal 
giorno  del  suo  ravvedimento  sino  al  di  prezioso 
della  sua  morte  fu  sempre  in  attività  per  la  salu- 
te dell’ anime,  per  l’aumento  della  Religione  per 
onor  della  Romana  Cattolica  Chiesa  . Dotato  di 
peregrine  cognizioni  , c di  raro  talento  non  eb- 
be mai  r ambizione  di  comparir  ‘grande  agli  oc- 
chi del  mondo , non  cercando  altra  gloria  in  tut- 
te le  sue  mire  che  1*  esaltazbn  della  Croce  di 
Crilìo . La  prudenza  sen  ta  doppiezza  , la  saga- 
cia senza  malizia  , 1’  umiltà  senza  ippocrisia  , la 
giovialità  , senza  rialasciatezza  , la  giultizia  sen- 
z’  animosità,  la  fatica  , senz’interesse  , la  carità 
• sem- 
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tempre  accesa , e cento  altre  virtuose  doti  dell' a* 
niino  erano  sempre  il  corteggia  della  sua  vita  ^ 
Li  grand'  opera  da  lui  ideata  il  Signore  degnnfli 
guidarla  alla  totale  perfezione  , le  sue  fatiche  esi-j 
givano  ricompensa , onde  il  benedetto  Iddio  lo  pre-r 
venne  coll'avviso  di  una  itterica  pulattja  accom-r 
pugnata  da  una  diarrea  , che  dopo  quattro  mesi  fa- 
cendosi sempre  piu  scria  , c pericolosa , e benchq 
di  principio  gli  minacciasse  la  vita,  pure,  egli  dis- 
se, per  lo  mese  di  'Marzo  p sarà  sfio  , 0 stivo  , c 
cosi  accadde , 

153  Vedendosi  diminuite  notabilmente  le  forze, 
e la  morte  prqiTima, chiamò  a le  due  cinesi  Vita* 
le  Kuo  . e Domenico  Ciao  già  sacerdoti,  che  par- 
tir  dovevano  per  Cina  , e dati  loro  i più  salut-rj 
ricordi  1' incaticò  l'ubbidienza  al  Vescovp  della 
diocesi  ; ove  a predicar  erano  deftimti,  ed  in  sp- 
cofldo  luogo  al  congregato  D.  Domenico  Lamagn^, 
ehe  faceva  la  miflione  in  Cina  nella  provencia  di 
Su  cin.  vea  come  vioe  superiore  in  quelle  cpntra- 
de  . Incarnò  che  upo  (offe  fuperiore , coijip  pritnus 
inttr  xyuelas  , comandando  con  difcrezione  , 9 1*  aj- 
tro  ubbidisse  prò  reveitncia  ; e qujndi  li  benedille. 
Il  giorno  18  Marzo  si  comunicò  per  viatico  , e 
•la  séra  del  4»  seguente  fu  munito  dell’  eftretpa  un- 
-zione«  Dopo  ricevuto  quello  sacramento  feep  pn 
discorso  a tutta  la  cpmunifà  che  flava  radunata 
nella  sua  fhnza  cominciando  colle  parole  dj  Gesù 
Criflo:  Halite  timert  pusillus  grex  , quia  compì  a cu  it 
patri  veflro  (lare  vofas  rtgnun\  , terminando  il  fuo 
dire  incubando  l’efatta  offervanza  delja  regola  della 
fongregazione  , perchè  tpai  jafebbf  fja  Dip  ijbbap- 
’ ' I)  d 4 do- 
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donati  , aflicurando  i suoi  figli  che  s"  egli  forte  an- 
dito alla  gloria  eterna  , come  fermamente  fperava 
ne'  meriti  di  Gesù  Crifto  , non  mai  cesserebbe  di 
pregare  diio  per  tutti  Ja  comunità . Ordinò  che  i 
suoi  funeuii  si  facessero  secondo  il  prescritto  della 
regoli  , e volle  che  il  fuo  cadavere  fosse  vefiito 
di  una  verte  talare  vecchia  . Dipui'u  pregò  che  P 
ultimo  giorno  delle  quarantore  finiti  la  benedizio- 
ne  , fi  ponesse  la  pilfide  sull’  aitare  , e quattro  in- 
dividui della  comunità  pregassero  a vicenda  per 
lui  fino  alle  due  della  notte  . Correvano  nel- 
la Chiesa  le  quarant'  ore  circolari , onde  egli  sem- 
pre ogni  mattina  per  sua  divozione  volle  ricevere 
il  corpo  di  Gesù  Crifto , e sebbene  nauseava  ogni 
cibo  , e bevanda , pure  in  ricevere  il  Sacramento 
si  sentiva  riftorato  provando  una  dolce  tranquillità. 
Il  giorno  29  Marzo  verso  la  sera  ultimo  delle 
quarant’  ore  dopo  la  benedizione  , all’ are  23  si 
pose  in  una  placida  agonia  t manifeftando  la  fua 
faccia  piuttofto  un  piacevole  defiderio  , che  l' an- 
guilla della  morte  , e quindi  alli  due  della  not- 
te alzate  le  mani  e piegatele  full’  petto  a guifa  di 
croce  , placidamente  volò  la  fua  bell’  anima  al 
Cielo . 

154  II  suo  cadavere  (terminati  i pietosi  religio- 
si sutfragj  ) dopo  otto  giorni,  prima  di  mettersi  al- 
la lepoltura  , a bella  porta  fetta  , innanzi  1'  alta- 
re maggiore  ficcome  flava  chiufo  in  una  carta 
foderata  di  piombo  , 1'  alunno  Cinese  Paolo  Zay  , 
e tre  laici  morti  da  santa  curiofità  , aprirono  la 
carta  , e trovortì  il  freddo  corpo  fenza  a'cnn 
■ legno  di  corruzione  , e le  mani  così  flelBbili  » 

co- 
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Come  al  momento  avesse  spirato  . Non  mancò  il 
Signore  a Tua  interceflìone  concedere  le  fue  gra- 
zie a iuoi  fedeli  come  ci  aflicura  con  una  )U3 
memoria  D.  Giuseppe  Jaccarino  Sacerdote  della  lua 
Congregazione  . 

Regola  della  Congregazione  , e Collegio  della 
Sacra  Famiglia  di  Gesù  Cristi  detta 
de'  Cinesi , 

1 55  II  nome  della  Congregazione  della  Sacra  Fa» 
miglia  di  Gesù  Cri  (io  lo  diede  il  Fondatore  perchè 
-le  più  ardue  difficolta  Tempre  le  vidde  appiana- 
te nelle  fefiività  che  la  Chiefa  celebra  in  onore 
della  Sacra  Famiglia , o premesse  le  novenarie 
preghiere  , e per  un  tal  motivo  così  fumò,  no- 
minarla . 

15 6 Gli  alunni  cinefi  , indiani  dopo  un  anno  ' 
di  noviziato  , avendo  compiti  Tedici  anni  devono 
fare  in  mano  dei  Superiore  i cinque  voti  feguen- 
ti . I.  Di  povertà  osservando  perfetta  vita  comu- 
ne , venendo  alimentati  , ed  iftruiti  in  tutto  a 
fpefe  della  Congregazione.  IL  Di  ubbidienza.  III.  Di 
farli  Sacerdoti  Tubito  che  faranno  /limati  abili 
dalla  confulta  della  Congregazione  . IV»  Di  an- 
dare , e perfiftere  nelle  milioni  ftraniere  , e predi- 
cando fino  alla  morte  Gesù  Crifto  a'  gentili  , ed 
esser  pronti  a spargere  il  proprio  fangue  per  la 
noftra  S.  Religione.  V.  Di  non  professare  qualun- 
que religione  , nè  ascriverli  a qualfivoglia  con-., 
gregazione , collegio  , ed  ifiituto  qualunque  fi  fia. 

157  La  Regola  per  gli  alunni  cinesi  è di  due 

lor- 
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forti;  la  prima  è comune  , è fempre  la  debbono 
osservare  > la  feconda  mentre  dimorano  in  Colle- 
gio . Dimorando  in  Collegio  è vietato  loro  trat- 
tire  con  -qualsivoglia  persona  , non  eccettuati  i 
parenti  , nè  gl’  individui  della  Congregazione,  len- 
za il  permesso  del  loro  rettore  . Non  possono 
scrivere  , o riceA  ere  lettere  , senza  presentarle  pri- 
ma al  rettore  per  leggerle  . Non  è permesso  trat- 
tare , parlare  fuori  del  tempo , e luogo  ftabilito. 
Non  devono  coabitare  due  nella  medesima  danza, 
E*  vietato  parlar  due  da  solo  a solo,  fuorché  nel 
caso  di  sperimentata  bnnth  , permettendolo  il  Ret- 
tore . Non  possono  esercitare  udìcj  , che  elìgono 
tiattar  co'  foraftieri , ed  a ciò  non  si  difpenza  fen- 
za  gravidi  ma  neceflità  , E'  proibito  ufcir  dalla  fian- 
ca ove  dimorano  lenza  efpressa  licenza  del  ret- 
tore , che  conTerva  la  chiave . Si  proibifce  rega- 
larsi fcambievolmente  fra  loro  , e ricevere  d’al- 
tri cofa  alcuna  , lenza  permesso  del  rettore . Nora 
possono  avere  nè  camera  , dipo  , o altro  con 
chiave  di  modo  che  il  rettore  r.on  possa  a suo 
bell’agio  far  diligenza  . E’  proibito  mettere  le  ma- 
ni a dosso  al  compagno  anche  per  i'cherfo.  Fi- 
nalmente devono  alla  cieca  ubbidire  ’1  rettore  , 
il  quale  quantunque  sia  subordinato  al  superio- 
re , ha  su  di  loro  piena  autorità  di  governarli , 
e corrigerli . 

158  L'abito  degli  alunni  è 1"  abito  ordinario 
de'  preti  , ed  il  collare  è attaccato  alla  vede  ta- 
lare , ma  la  cintura  è rossa  , fimbolo  del  fangue , 
che  devono  fparger  per  Gesù  Crifto  . Lo  scopo 
principale  de? Sacerdoti  cojigregati  è l’ irruzione 
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degli  alunni  per  abilitarli  alle  miiìioni  ; ina  effen- 
do  in  numero  maggiore  del  bifognevole  s*  impie- 
gano • ancora  per  la  salute  dell'  anime  nello  flesso 
modo  che  i VP.  dell’  Oratorio  , e Pj-Operarj  . I 
Congregati  non  fanno  i cinque  voti  degli  alunni 
collegiali  , e fono  Tempre  in  loro  arbitrio  di  ilare 
in  Congregazione  , o andarsene  . Non  hanno  ob- 
bligo andare  alle  milioni  ; andando  però  fono  te- 
nuti di  fare  scelta  di  ottimi  giovani  , ed  iftruirli 
in  loro  refidenza  nel  m ini  Aero  apoftolico . Afpi- 
rando  a maggior  perfezione  poffono  fare  i cinque 
voti  degli  alunni  ; non  poffono  però  effer  ordina- 
ti titulo  mijjìonis , ma  debbono  avere  il  patrimonio 
del  quale  possono  dopo  morte  di fporre  ; dell'ufufrut- 
to  debbono  disporre  a lor  piacere  prima  di  fare  i 
voti.-I  Collegiali  europei  a differenza  de’  Cine- 
si , indiani  &c.  hanno  voto  attivo  , e paflivo  in 
comunità  , » possono  efercitare  qualfivoglla  ira- 

PieB°*  ■ / • • , . 

159  Non  è permesso  a'  Congregati  afcriverfi  a 

qualfivoglia  Congregazione,  od  Oratorio,  fenza  1’ 
approvazione  della  Confulta  , e frequentarli  fe  pri- 
ma erano  aferitti  , fenza  il  permesso  della  flessa . 
E*  proibito  ingerirà  ne*  teftamenti  , o interefli  di 
coloro  ch'effi  regolano  la  cofcienza . 

rtfo  II  procurarli  direttamente  , indirettamente 
qualche  benefìzio , o penzione  ecclefiaflica  , fenza 
permeilo  della  Confulta , farebbe  caufa  di  licenziare 
un  congregato  ; è permesso  però  ritenere  i bene- 
fìzi femplici  , o altre  rendite  ecclefiafliche , che  a- 
veanii  prima  d’entrare  in  Congregazione. 
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161  L'abito  de' congregati  , e convittori  è I4 
Vette  talare  ordinaria  de’  preti  col  collare  attaccato 
alia  ltessa,  una  cintura  nera,  ed  il  cappello  larg". 
JE‘ proibito  veltir  di  feta  , come  ogni  forte  di  vanità; 
in  tutto  deve  rilucere  la  pulizia  , e raodeftia  . J 
mobili  della  camera  devono  più  tetto  molirare  po- 
vertà eh"  eleganza  , non  li  deve  vedere  nè  confu* 
fione , nè  immondezza. 

162  £'  proibito  feverameote  a tutti  pernottare 
fuori  di  cafa  ; il  Superiore  però  , con  legittima 
caufa  , accorda  la  licenza  per  otto  giorni  , ma 
per  una  lunga  dimora  fi  ricerca  Ja  licenza  della 
Cpnfulta . 

163  L’  Orario  della  Congregazione  è di ftri- 
buito  tra  Torazione  , lo  ftudio  , e la  quiete,  noi» 
«vendo  avuto  altra  mira  il  Fondatore  che  fòr» 
mare  ottimi  opcrarj  vangelici . 

In  ciaCcun  giorno  ad  ora  di  vefpro  , allor- 
ché 1'  orazione  si  fa  la  fera  , e quando  fi  fa  il 
giorno  dopo  T orazione  fi  fa  la  conferenza  fpiri* 
tuale  , Jeggendofi  a tale  oggetto  un  libro  che  de- 
cina il  Superiore  ; finita  la  lettura , o elfo , o al- 
tro , che  farà  dimandato  dice  il  fuo  fentitpento  • Il 
Martedì , e Venerdì  , e tutte  le  lette  fono  eccet- 
tuati dalla  detta  conferenza . Ogni  Lunedì  fi  fa  la 
conferenza  fu  la  Regola  , e eiafeuno  è in  grado 
di  dire  quel  difètto  , pbe  ha  potato  nella  maggior 
p^rte  della  comunità  « 

165  In  ogni  martedì  si  fa  la  conferenza  della 
Teologia  Morale  fopra  un  libro  di  tal  materia 
fceho  dilla  Confulta . Ogni  quarto  Martedì  si  fa 

la 
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la  decisione  de*  casi  pratici  tra  il  penitente  > ed 

il  confeffore*  • . 

Finita  T ordinaria  recreazione  della  fera  gl’ indi- 
vidui della  comunità  devono  intervenire  alfefame 
di  cofcienzl , che  tìniice  cogli  atti  cri  (inni  , ed 
altre  preci  ; quindi  ’l  fuperiore  benedice  tutti  > e 
ciafcuno  si  ritira  a ripofare  . 11  fonno  non  ol- 
tre passa  T ore  fette  nelle  notti  lunghe  , e lei 
quando  fon  brevi  > supplendosi  il  giorno  alla 


mancanza. 

1 66  In  tutti  i Venerdì  si  fa  la  conferenza  del- 
le colpe  dopo  la  difciplina . Tutti  devono  (tate  in 
ginocchio  di;potti  'n  ordine  col  capo  chiuo , e sco- 
perto . Si  fa  T accufa  de'  difetti  della  regola  , e 
deir  utfièio  > delle  mancanze  , ed  offe  le  fatte  a 
compagni  , e sì  domanda  pubblicamente  perdono* 
si  supplica  in  fine  il  fuperiore  , che  Ha  feduto  « 
dare  r avvertimenti  opportuni  > e la  convenevole 


penitenza  » , 

167  Oltre  i digiuni  comandati  dalla  Ciucia  . 
si  digiuna  ogni  Venerdì,  e Sabato  , fuorché  nel 
tempo  pafquale  , nelle  vigilie  della  Circoncilìone 
del  Corpus  Domini  4 ed  in  tutte  le  Feliività  del- 
la Beata  Vergine  , nelle  quali  si  mangia  una  loia 
cosa  in  ginocchio*  O feduto  a terra,  si  digiuna  an- 
cora nelle  fette  di  S.  Giufeppe  S.  Giachino  , e w. 
Anna  . Nelle  vigilie  de'SS.  Protettori  v’  è attinen- 
za della  carne  , in  tutti  i Venerdì  di  Marzo  si 
mangia  una  cofa  folamente  in  ginocchio  , o fedu- 
to a terra,  ed  il  Santo  Venerdì  loto  pane  , ed 


laequa  . 
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id8  Ogni  primo  Lunedi  del  mefe  si  fa  da  tut- 
ti un  giorno  di  ritiro  fpirituale  ; si  da  conto  del- 
la cofcienza  al  direttore  di  fpirito  , efeguendo 
ciafcuno  i consigli  che  gli  vengono  dati . In  ogni 
annoisi  fanno  otto  giorni  d' efercizj  fpirituali, 
colla  confeflione  annuale  , e rinovazione  di  fpi- 
rito . 

169  Nella  Congregazione  oltre  il  Collegio  v’  è 
ancora  un  convitto , ove  s' iflruifcono  i giovanetti 
' nazionali  tanto  nella  pietà  , quanto  nelle  icienze  . 

capitolo  xxvir. 

Della  Congregazione  del  SS.  Redentore  . 

1 Uesta  Congregazione  fu  istituita  dal  celebre 
Monsignor'  Alfonso  Maria  de  Liguori , Pa- 
trizio Napolitano  , e poi  Vescovo  della  Città  di 
S.  Agata  dei  Goti  , e da  lui  i Sacerdoti  Alunni 
della  medesima  Congregazione  , intitolata  del  SS. 
Redentore  , sono  chiamati  comunemente  Liguori- 
*ti  . Nacque  il  Sant'uomo  ai  27.  di  Settembre  del 
1 696.  in  Marianella , uno  dei'  sobborghi  di  Napo- 
li, da  D.  Giuseppe  de  Liguori,  e da  Donn’ Anna 
Cavalieri , illustri  ammendue  per  la  pietà  non  me- 
no , che  per  la  nobiltà  del  sangue . Avendo  sorti- 
to un’anima  buona,  tutta  inclinata  alia  virt'u,  ed 
all'acquisto  delle  scienze  , in  breve  fece  tanto  pro- 
fitto in  quella  , ed  in  queste  , che  fino  dalia  sua 
pih  tenera  fanciullezza  diede  segni  chiarissimi  di 
quell’  eminente  grado  di  santità , e di  dottrina , a 

cui 
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etti  era  per  giungere . Dopo  un  maravigiioso  avan- 
zamento nelle  belle  lettere  , e nella  Filosofìa  , in 
■età  di  soli  anni  sedici  fu  addottorato  con  ispecial 
privilegio  nell'  Università  di  Napoli  , e con  am- 
mirazione di  tutti  fu  veduto  sedere  con  gloria  nei 
Tribunali  di  quella  infigne  Metropoli  . Ma  sicco- 
me P applicazioné  agli  studj  delle  scienze,  e delle 
Civili,  e Canoniche  facoltà,  non  avevano  potuto 
impedire  in  lui  l'esercizio  della  divozione,  e del- 
la pietà  Criftiana,  onde  era  andato  crescendo  del 
pari  nell'età  , e nella  virtù  , così  punto  non  lo 
distolsero  dalla  pratica  di  quella  , nè  lo  llrepito 
del  foro,  nè  gli  applausi  dei  Clienti,  nè  il . fhv or?, 
thè  la  sua  Famiglia  godeva  allora  dell' Imperata 
Carlo  Sesto.  Quindi  è,  che  all' uffizio  di  Avvoca- 
to , e di  Causidico  univa  egli  mirabilmente  la  vi- 
sita delle  Chiese  , e degli  Spedali  , la  frequenza 
dei  Sacramenti  , e delle  divote  Congregazioni  , 
alle  quali  era  ascritto  , ed  alieno  da  tutto  ciò  , 
che  allettar  suole  , e diflrarre  P incauta  gioventù, 
altro  non  ispirava  nella  sua  condotta  , che  un  gra- 
ve-, ed  onef lo  contegno  , una  edificante  modestia  , 
■ed  una  religione  soda  , e sincera  . 

2 Iddio  però  , che  raccoglier  voleva  da  questi 
pianta  frutti  piu  copiosi  , e piò  belli,  continuò 
con  forza,  c con  soavità  indente  ad  istillargli  nel 
cuore  abbonamento  , e disprezzo  tale  dei  mondo  , 
e delle  sue  Vanite  , che  ritiratosi  nella  Casa  dei 
Miflìonarj  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli  per  farvi  gli 
esercizj  spirituali  , quivi  si  determinò  di  non  vo- 
tare saper  nulla  di  matrimonio  , benché  primoge- 
ttito della  sua  Famiglia  , per  vivere  in  perpètua 
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Castità  . Seguitò  , non  oftante  una  tale  determi- 
nazione , a frequentare  il  foro  , ma  il  Signore  , 
che  dal  fecolo  trapiantar  lo  voleva  negli  atrj  del- 
la sua  casa  , e farlo  tutto  suo  , permise  che  due 
casi  gli  accadessero  inaspettati, e (frani,  per  i quali 
fece  Tuttimi  risoluzione  di  secondare  gl'impulsi  del- 
la grazia . Il  primo  caso  fu  quello  della  perdita  di 
"una  causa  di  cinquecento  mila  , e più  ducati , eh' 
egli  trattava  per  un  suo  cliente  , e che  teneva 
* per  guadagnata , e vinta  . L’  altro  fu  quello  acca- 
dutogli nello  Spedale  degl'  Incurabili  di  Napoli , 
dove  andava  quali  ogni  giorno  3 vifitare  gl'  In- 
fermi . Mentre  una  volta  si  esercitava  qui  in  or>' 
re  di  carità , fervendo  quei  miserabili  , vide  -*l' 
improviso  andar  sossopra  tutta  quella  fabbrica , 

I ‘ come  se  fosse  fiata  scoda  da  un  forte  terremoto  , 

e nel  tempo  fteffo  udì  una  voce  chiara  , che  gli 
diceva  1 Lascia  il  mondo  , e datti  a me . Restò  sbi- 
gottito Alfonso  da  quefio  accidente  , ma  nondime- 
no , senza  risolvere  cosa  alcuna  , seguitò  a servi- 
re gl'  infermi  , finattantochè  scendendo  le  scale 
dello  stesso  Spedale  , tornò  per  la  seconda  volta 
a vedere  la  medefìma  commozione  , e ad  udire  la 
medelima  voce.  Allora  fu,  che , quantunque  mag- 
giormente ammirato  , rivolto  a Dio  , gli  disse  : 
Signore  ho  troppo  resìstito  alla  vostra  grazia  : Ec- 
comi qui  . fate  di  me  quello  , che  volete  , e ciò 
detto , sì  portò  immediatamente  alla  Chiesa  della 
Redenzione  degli  Schiavi  , porta  fuori  della  porta 
Alba  , ed  ivi  genuflesso  avanti  1'  Altare  della  SS. 
Vergine  , depose  ai  di  lei  piedi  la  spada  , e pro- 
mise di  lasciare  il  mondo , e di  farsi  Ecclefiaftico, 

sic- 
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siccome  inf.tti  si  fece  dojx>  aver  superate  le  con- 
trari ioni  del  Padre  , e degli  amici , e parenti  , 
si  <jui!i  tutti  rispondeva  sempre  ; Voglio  Sahare 
t Arti’); a mia  : Debbo  in  ciò  ubbidire  a Dio , e non 
al  mio  Pad>e  Ad  onta  pertanto  di  mille  contra- 
sti , ed  oppolìzioni  , vesti  alla  fine  1’  abito  Ore- 
ficaie  , ed  efTendof»  aggregato  alla  Congregazione 
delle  Midioni  f eretta  nel  Duomo  di  Napoli , si 
diede  con  tanto  zelo  all*  Apoltolico  ni  ini  Itero,  che 
in  breve  divenne  il  primo  Milionario  del  Clero 
Napolitano  ..  Non  contento  di  ciò  , per  allontanar* 
si  dai  tumulti  della  casa  paterna  , passò  a convi- 
vere nel  Collegio  dei  giovani  Cineli , aperto  allo- 
ra in  Napoli  dal  P.  Don  Matteo  Ripa  , ed  in  que- 
sto  convitto  s’  interessò  egli  tanto  per  lo  Itabili- 
mento  di  un1  opera  sì  pia  che  pretto  giunse  a 
sottenerne  solo  tutto  il  peso  . 

3 S’  impiegava  egli  in  fare  le  Miffioni  non  fo- 
lamente  in  Napoli , ma  ancora  in  altri  luoghi  di 
quel  Regno  cou  grandiftimo  profitto  delP  anime  , 
che  PalcoUavnno,  e non  incomodi  troppo  fenfi- 
fcili  della  falute  fua  corporale  . Nel  mele  di  Mag- 
gio dell' anno  173  r.  tornò  talmente  indebolito  di 
forze  dalle  Miffioni , da  lui  fgtte  in  Bari , in  Lec- 
ce , ed  in  altri  paesi  della  Puglia  , che  fi  pensò 
dai  Compagni  di  rilìorarlo  in  qualche  amena  col- 
lina , e fu  feelta  a tal  fine  il  Romitorio  di  S.  Ma- 
ria dei  Monti , limato  fopra  la  Città  di  Scala  nel- 
la Colta  di  Amalfi . Quivi  fi  trattenne  con  altri 
finatt3ntoche  riacquilìò  il  suo  primiero  vigore  , 
ma  in  vederli  affollato  dai  pallori,  e da  altre  pei - 
fune  di  campagna  , ed  in  otfervare  quanto  liniil 
fom.  IV.  E e gen- 
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gente  avesse  bilogno  di  eflere  iftruita  nèi' rodimen- 
ti della  Santa  Fede  Cattolica  , ftabilì  di  fondare 
una  Congregazione  di  Optraj  Evangelici  , i qinlll 
addetti  fodero  ad  iftruire  foltanto  i campsgniuoli, 
t contadini . Ritornato  a Napoli  conferì  quefta  fua 
idea  coi  proprio  Direttore  , che  1*  approvò  , onde 
eoi  confi glio  di  quelli  > e di  altri  degni  foggetti  , 
rifoìvette  di  metter  mano  alia  -grand’  opera  . Non 
vi  fu  per'fona  di  quella  gran  Citta  , che  non  fi 
opponesse  al  viso  santo  disegno  , poiché  i fratelli 
ftefli  della  Congregazione  delle  Apode  li  che  Mi  (no- 
rd , eretta  , come  diceva  , nel  Duomo  di  Napoli  , 
furono  i primi  con/rar'j  , tenendo  essi  il  penftero 
di  Alfónlb  per  un  fanatismo  , per  un’offefa,  ed 
affronto  , eh’  egli  faceva  a :tittta  la  loro  focietà  . 
Gìunfe  a tanto  il  rifentimeWfo  di  quelli,  che  ve- 
dendo il  Sant’  Uomo  fido  nel  Slio  prdwfito  , fi  de- 
terminarono di  «<on  riconofcerlo  piò  per  /rateilo, 
e radunatifi  infienie  , tonchiufero  a p;?ni  VWJ  di 
cartàrio  dalla  loto  Congregazione  , e licenziarlo  » 
Sarebbe  ciò  avvenuto  , se  Ì1  Signor  Cardinal  Pi- 
gnatelli  non  fi  forte  dichiarato  a favore  di  Al  ton- 
fo , il  quale,  uniti  quindi  da  dieci  iti  dodici  Sogget- 
ti , uomini  tutti  di  segnalata  pietà  > e dottrina  , 
diede  principio  alla  fua  nuova  Congregazione  nel- 
la Citta  di  Scala  ai  p»  di  Novembre  del  173 3.' 
efleado  egli  allora  in  età  di  trentasei  anni.L'im- 
prefa  fu  subito  lodata  > ed  applaudita  dai  Vefco- 
vi  , ma  il  nimico  infernale  avendo  fatto  nafeere 
dei  dilpareri  intorno  agli  obblighi  particolari  , ai 
quali  artringer  fi  doveano  i novelli  Congregati , in 
capo  a fei  meli  reftò  il  Fondatore  col  folo  Av- 
vocato Celare  Sportelli , ancora  Secolare  , e con 
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un  fratello  Converrò  , chiamato  Vito  Curzio  , aven- 
dolo tutti  gli  altri  abbaffdonato.  Per  quello  abbanr 
dono  non  fi  perdè  punto  di  coraggio  T animo  for- 
te di  Alfonfo  , il  quale  appoggiato  colla  fperanza 
a Dio  , fegu’tò  collo  Beffo  zelo  , e fervore  a pro- 
curare la  gloria  dì  quefti , e.  la  falute  dei  prosimi, 
facendo  le  Miflioni  come  prima . Nè  reftò  egli  de- 
luro  nelle  fue  fperanze  , poiché  effendofi  uniti  a 
lui  altri  foggetti  , nel  ièguente  anno  1733,  apri 
un'  altra  Cala  in  un  luogo  detto  la  Villa.  , nella 
Diocesi  di  Cajaffo  , e quindi  altre  lucceflivamente 
in  Ciorsni  , Diòceli  di  Salerno,  in  Nocera  de' Pa- 
gani , in  Illiceto  , Diocefì  di  Bovino  , ed  in  Ca« 
pofale  , Diocefì  di  Conza . 

4 Vedendo  il  Servo  di  Dio  , che  cosi  la  fua 
Congregazione  fi  andava  dilatando  , pensi»  di  far- 
ne approvare  le  Coftituzioni  , e Regole  , già  da 
lui  fcritte  , onde  ricorfe  al  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XlV.  il  quale  avendo  conofciuta  l’utilità 
di  quello  Ifìituto  , l'approvò  infieme  colle  fìeffe 
Regole  , con  un  Breve  dei  05.  Gennajo  dell’  an- 
no 1749.  In  ieguitó  fece  la  Congregazione  nuovi 
progredì , entrando  ia  eff*  molti  foggetti  illuda 
per  bontà  di  vita  , e per  dottrina  , e.  facendo  a 
gara  i Vefcovi  per  avere,  -delle  loro  Cafe  nelle 
rifpettive  Diocefì  , onde  ne  hanno  già,  due  in  quel- 
la di  Benevento  , due  in  quella  di  Veroli , una  in 
Gubbio,  una  in  Ifpello,  una  in  Roma  detta  di  S. 
Giuliano , che  fu  già  Convento  dei  Padri  Carme- 
litani , ed  una  ancora  in  Vertavia  nella  Polonia  , 
oltre  quelle  che  poflìedono  in  diverfì  altri  luoghi 
del  Regno  di  Napoli»  ed  in  Girgenti  nella  Sici- 
£ e 0 lia 
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lia . Giunto  il  S.  Fondatore  all’  etk  di  sessanta  sei 
anni  , quando  credeva  di  godere  in  dolce  quiete 
il  frutto  delle  lue  fatiche  * e di  attendere  unica- 
mente alla  fantitìcazione  di  le  fteffo  colla  pratica, 
non  mai  per  altro  interrotta  , di  tutte  le  virtù, 
e con  promuovere  , e ftabilire  maggiormente  nei 
fuoi  Alunni  la  difciplina,  ed  ofiervanza  regolare, 
fu  obbligato  per  ubbidienza  del  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  XIII*  ad  accettare  il  Vefcovato  di 
Sant"  Agata  de*  Goti  nel  Regno  di  Napoli . Aveva 
egli  ricufati  già  prima  altri  piu,  infigni  Vedova- 
ti t mi  non  potè  dimorfi  da  queft'  ultimo  , co- 
rretto , come  diceva , ad  abbacare  il  capo  dal 
precetto  formale  del  Papa.  Ottenne  però  di  ri- 
tenere infime  col  Vefcovato  anche  la  cura  delia 
fui  Congregazione , che  feguitò  ad  accrescere  col- 
la fondazióne  di  nuove  Cale  , e col  nuovo  zelo, 
ed  efempio  , precedendo  tutti  nell’  ofTervaitza  del- 
le Regole  , e neir efèrèizio  di  tutte  le  virtù.  Fri 
egli  io  fontina  come  Vefcòvó  forma  del  gregge 
raccomandato  alla  fua  cura,  e fpecchio  di  Santità 
& queRo  inficine  , ed  agli  Alunni  del  fan  Ifiiituto, 
a Cui  dopo  tredici  anni  di  Vefcovato  , cioè  nel 
I775.  fece  ritorno,  rinunziando  a quello  per  f e- 
tk  fua  moho  avanzata.  Finalmente  carico  di  me- 
riti morì  il  S.  Prelato  il  di  primo  di  Agolìo  del 
1 7 i?7«  nella  Casa  di  S.  Michele  della  Città  di  No- 
cera  de’  Pagani  in  età  di  90.  anni  , mesi  dieci 
e giorni  cinque  . Molti  fórno  fu  il  popolo  , che 
concorse  a venerare  il  suo  benedetto  Corpo  nel- 
la detta  Chiesa  di  S.  Michele  , in  cui  fu  esporto, 
Cd  anche  sepolto  dopo  solennissime  .Esequie  . Con- 
. * fer- 
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fermò  il  Signore  con  va rj  segni  , e prodigj  la 
virtù  , e santità  del  suo  servo  , e seguita  tutta- 
via a confermarla  con  altri  , che  va  continua-’ 
mente  operando  per  la  di  lui  interceflìpne  in  dì- 
verfi  luoghi  d’ Italia , e di  altri  Regni  , e Pro- 
vincie , onde  sorto  gik  compilati  i Procedi  ordì-, 
narj  per  la  di  lui  Beatificatole  , Abbiamo  di 
di  quefto  illuftre  Prelato,  oltre  la  geologia  Mo- 
rale y la  Boria  dell' Creile  colle  loro  Confutazio- 
ni , altri  libri  contra  i moderni  increduli  , e va- 
rie Operette  Ascetiche  , piene  di  unzione  , e di 
pJetk  Criftiana  , delle  quali  se  ne  sono  fatte  in- 
numerabili  edizioni < ' 

5 II  fine  principale  degli  Alunni  di  quefta  Con- 
gregazione , detta , come  ho  notato  , del  SS.  Re- 
dentore , è quello  di  predicare  la  divina  parola  ai 
poveri , facendo  le  Miflioni  , ed  i Catechismi  pef 
le  campagne  , e per  le  ville  abitate  da  gente  più 
bifognoia  d’iftruzioni  , g di  ajuti  (pirituali  , e deb- 
bono fare  le  Milioni  a fpele  della  Congregazione. 
Nelle  loro  Cafe  danno  gli  Elercizj , particolarmen- 
te agli  Ordinandi  ; ogni  Domenica  sono  obbligati 
a predicare  al  popolo  del  luogo  , in  cui  eflì  han- 
• no  il  domicilio  , a fare  in  tutti  i Sabati  un  di- 
feorfo  della  SS.  Vergine  , ed  a coltivare  le  An  me 
del  medefuno  luogo  . E*  proibito  Ipro  1*  ingerirti 
in  trattare  di  Matrimoni,  di  contratti,  e di  Te- 
fhmenti. . Sono  efii  Preti  Secolari  , ed  ai  tre  vo- 
ti (empiici  di  povertH  , di  caftith  , e di  ubbidien- 
za , aggiungono  quello  di  perfeveranza  nella  Con- 
gregazione fino  alla  ptort?  , da  cui  non  poflono 
efler  difpenlati  chp  {fot  Sojtuho  Pontefice^,  o dal 
£ C 3 Eet- 
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Rettor  Maggiore  ; e quello  di  non  cercare  né  di- 
rettamente , nè  indirettimente  Udì/.j  , benefizj  , e 
dignità  fuori  della  Jìefla  Congregazione  ; anzi  tali 
cose  venendo  loro  offerte  , fon  tenuti  a rifiutar- 
le , pnrché  non  fiano  corretti  a riceverle  con  pre- 
cetto formale  di  Tanta  ubbidienza  dal  Papa , o dal 
Rettore  Maggiore  . Offervano  in  tutte  le  cole  una 
perfetta  vita  comune  , ed  uni  rigorofa  povertà 
nelle  celle  , delle  quali  hanno  le  porte  fenza  chia- 
ve , e fenza  ferratura  , nel  Refettorio  , ed  in  tut- 
ti i luoghi  della  Cafa  tanto  pubblici  , che  priva- 
ti, elfendo  loro  perfneffo  l'ufo  dell'oro  , delP ar- 
gento, escila  feta  follmente  nelle  Chiefe  . Sono 
promodi  agli  ordini  a titolo  di  patrimonio  , del 
quale  peraltro , siccome  ancora  di  qualunque  li- 
vello , o fondo  , che  aver  possono , è loro  proi- 
bito l’uso  in  particolare  , dovendo  amminiftrare, 
ed  impiegar  tutto  i superiori  , benché  la  pro- 
prietà rimanga  sempre  al  soggetto  , che  perciò 
può  disporre  dei  suoi  beni  a favore  dei  parenti, 
ovvero  della  Congregazione  , se  quelli  però  non 
sono  poveri . In  qualunque  caso  di  bisogno  non 
è loro  lecito  il  mendicare , ma  attender  debbono 
il  soccorso  dalla  provvidenza  , fuorché  nel  caso 
di  necedité  grave  , in  cui  soltanto  è loro  per- 
messo di  scuoprirfi  a qualche  benefattore  . La 
rendita  di  ognuna  delle  loro  Case  ordinarie  che 
contenga  iq.  Sacerdoti  , e 7.  Laici  , non  può 
ascendere  sopra  i ducati  1500.  ma  quella  delle 
Case  di  Audio  , di  Noviziato  , e di  refidenza  dal 
Rettor  Maggiore  , perché  esser  possono  più  nu- 
merose, può  giungere  anche  alla  somma  di  da- 
ti » cati 
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cati  3000.  Senza  la  licenza  del  Rettore iK>n  pos- 
sono  nè  scrivere  , nè  ricever  lettere  ,y,  oè  avere 
in  conto  alcuno  direzione  di  Monache  ;$&• 

6 Danno  ai  loro  Superiori  il  titolo  di  Retto- 
re , ed  al  Generale  , che  è perpetuò  , quelita  di 
Rettor  Maggiore  , ed  è quefti  affililo  da  sei  Coiv- 
sultori , i quali  hanno  il  solo  voto  consultivo  , e 
di  eili  uno  ha  1’  uffizio  di  Ammonitore  , perchè 
deve  ammonire  il  Generale  t se  mai  mancasse 
nella  sua  condotta  . Debbono  vivere  sempre  sog- 
getti ai  Vescovi  respettivi  , e dal  giudizio  di 
quefti , e del  Rettor  Maggiore  dipende  lo  ftabili- 
re  in  qual  diflanza  dai  paesi  abbiano  da  essere 
situate  le  loro  Case  , che  , per  quanto  si  può , 
^fondar  fi  devono  fuori  delle  popolazioni.  Tutti  in- 
terne recitano  in  Coro  P Uificio  Divino;  fanno  tre 
volte  il  giorno  1’  orazione  mentale , oioè  mezz’ora 
la  mattina  , e mezza  la  sera  in  comune  , ed  un' 
altra  mezza  in  privato  ; tra  lo  giorno  ognuno  pari- 
mente è tenuto  a fare  anche  mezz'ora  di  lezione 
spirituale  , a vifìt3re  il  SS,  Sacramento  , <d  a re- 
citare una  terza  parte  di  Rofario . Prima  del  pran- 
zo , e prima  di  andare  al  letto  la  fera  fanno  in 
comune  l’esame  della  coscienza  , e terminano  que- 
lla secondo  colla  recita  delle  Litanie  della  Madon- 
na , e con  ricevere  la  benedizione  dal  Superiore. 
Ognuno  deve  fare  ogni  anno  con  molto  rigore  die- 
ci giorni  di  esercizj  spirituali  , ed  un  giorno  in 
ogni  mese  . Ancora  i Sacerdoti  , e gli  fteflì  Supe- 
riori servono  a tavola  a vicenda , lavano  le  lior 
viglie  della  cucina  , ed  esercitano  per  umiitè  altri 
juffizj  vili  del|a  Casa . Osservono  Rigoroso  siien- 
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zio  dalle  ore  24.  fino  olla  mattina  dopo  averdet- 
te in  «.flro  le  Ore  Canoniche  , lebbene  fi  e-. cerna 
1'  ora  4<U»  ricreazione  , che  fi  fi  in  comune  do- 
po la  cÀia  , e P osservano  ancora  terminata  P ora 
della  ricreazione  del  dopo  pranzo  per  tre  ore 
continue.  Ai  digiuni  della  Chiesa  aggiungono  quel- 
li delle  Vigilie  della  M3dor.n1;  e nell' Avvento  » 
c nella  Novena  dello  Spirito  Santo  mangiano  fo- 
llmente i latticini;  due  volte  la  settimana,  cioè, 
il  Mercordì , ed  il  Venerdì  , fanno  in  comune  la 
disciplina  , e dormono  sopra  Tacconi  di  paglia  » 
benché  fia  loro  permeilo  Tufo  dei  cufcini  di  la- 
na , e dei  lenzuoli  di  tela  ordinaria  . Una  volta 
la  fettimana  tengono  il  capitolo  delle  colpe  , ac- 
cufandofi  ognuno  al  Rettore  dei  difetti  , e man-% 
cimenti  corameffi  contro  le  regole  , e fanno  e- 
ziandio  varie  conferenze  utili  , e necessarie  • In 
somma  praticano  nelle  loro  Case  tutto  ciò  , che 
suol  farli  nelle  comunità  Religiose  , come  se  fos- 
sero veri  Religiofi  . L’  abito  loro  consiftente  in 
una  sottana  , in  un  mantello  , ed  in  un  collarino, 
è simile  a quello  dei  Pii  Operaj  , e tutto  deve 
esser  povero  , e di  lana  ordinaria . I Fratelli  Con- 
versi, o Serventi,  portano  la  Sottana  più  corta 
di  quella  dei  Sacerdoti  , e fanno  due  anni  di  no- 
viziato , a differenza  di  quelli  , che  ne  fanno 
uno  solo  , dopo  il  qual  tempo  , premerti  quindi- 
ci giorni  di  esercizj  spirituali  , come  già  prima 
di  veftire  P abito  , fanno  la  loro  oblazione  con 
proferire  i voti  semplici  di  fopra  accennati . Que- 
fte  notizie  parte  sono  Hate  cavate  da  me  dalle 
Resse  loro  Regole  , e Coftituzioni  , impresse  in. 

Roma 
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Roma  nel  178 a e parte  mi  sono  Hate  gentilmen* 
te  sommioiitme  dal  R.  P.  Antonio  Maria  Tanno» 
j»,  limnografo  della  medesima  Congregazione. 

7 Si  è toccato  qui  sopra,  che  quando  il  Servo 
di  Lio  Alfonso  Liguori  diede  principio  alla  sua 
Congregazione  nella  Citta  di  Scala  , essendo  nati 
dei  dispareri  tra  i suoi  Compagni  intorno  alle  Re- 
gole , che  assegnar  si  doveino  ai  novelli  Congre» 
g iti , la  nuggior  parte  dei  medeiimi  >1’  abbandonò 
non  piacendo  loro  i regolamenti  , che  dal  Liguo- 
ri fi  volevano  aflegnare  . Accadde  perciò  allora  , 
che  da  quelli  feparati  dal  Sant’  Uomo  s’ iiiituifle 
un*1  altra  Congregazione,  che  lorp  piacque  d'inti- 
tolare del  SS.  Sacramento  , di  cui  appena  ora  vi 
retta  il  veftigio  in  alcuni  pochillìmi  /oggetti , che 
della  medesima  fono  ritratti  . E1  andata  quella  ri- 
cucendoli qu)fi  al  niente  , perchè  non  è Hata  mai 
approvati  dalla  Sede  Apoftolica  , nè  permetta  con 
lettere  patenti  dai  Rè  delle  due  Sicilie  , e perchè 
i /oggetti  di  essa  piu  dotti  , e piu  abili  , invece 
di  attendere  a ftabilire  , e dilatare  la  loro  Con- 
gregazione , lì  fono  quali  tutti  impiegati  in  far  da 
Maeftri , e da  Rettori  nei  Seminarj  Vefcovili  di 
varie  Diocesi,  ed  in  altri  Collegi . Si  è parimen- 
te accennato  , che  quando  il  buan'  Alfonfo  parti 
dalla  Casa  paterna  per  vivere  unicamente  a se  lies» 
so  , e fervire  con  più  liberti  al  Signore  , fi  ritirò 
nel  Collegio  dei  Giovani  Cinefi  , ifiituito  in  Na- 
poli dal  P.  D.  Matteo  Ripa  , e che  il  Liguori  li 
prese  a carico  un'  opera  si  santa  con  tanto  zelo , 
e fervore , che  da  lui  solo  può  riconoscere  l’inte- 
xo  suo  ttabilimento. . Infatti  per  opera  sua  partico- 
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larmcnte  lì  (labili  in  maniera  quello  Collegio",  in 
cui  si  educano  ì giovani  trasportativi  della  Cina  , 
finattnntochè  Ciano  atti  a ritornare  in  quel  vofto 
Impera  per  farvi  le  Mittjoni , che  nel  173&  Cle- 
mente XII.  ne  approvò  le  Regole  , che  tuttavia 
lì  oflervano  dai  Sacerdoti  Miflionarj , i quali  ifìrui- 
fcono  per  l’ Apoftolico  minifìero  la  detta  gioventù, 
con  utile  , e vantaggio  grandittimo  della  $.  Fede 
Cattolica  , 


CAPITOLO  xxvm. 

Dei  Religiosi  della  Penitenza* 

1 T Fmti  di  quello  nome  , riconofcono  la  loro 
1 origine  dal  Servo  di  Dio  Giovanni  Varella 
e Lofada  , nato  agli  11.  di  Dicembre  del  1723» 
in  Brigos , Dioceh  di  Lugo  nel  Regno  di  Galizia  *' 
da  nobili  genitori  , che  avendolo  educato  nel  ti- 
more di  Dio  , lo  con  regnarono  ad  un  fuo  Zio  Sa- 
cerdote , che  lo  conduce  in  sua  Casa  per  iftruir- 
lo  nelle  fcienze  , ma  effendo  quelli  di  un'  indole 
molto  afpra  , e fevera  , il  giovane  Varella  dopo 
qualche  tempo  , e dopo  molti  ftrapazzi  fe  ne  fug- 
gì , non  potendo  reggere  alle  asprezze  , e seve- 
rità , colle  quali  il  suo  zio  lo  trattava  . Andò  al- 
lora in  Ceuta  nella  Mauritania  Tingitana  , Piazza 
molto  importante  nella  Barbaria , appartenente  al 
Monarca  delle  Spagne  , ed  ivi  fi  arrolò  in  quali- 
tà di  Soldato  nel  reggimento  Leone  . Quindi  nel- 
la guerra  , che  lo  (tettò  Monarca  ebbe  in  Italia 
eolia  Cafa  d1  Austria  per  il  Regno  di  Napoli , il 
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Varella  Ceùta  venne  in  quelle  noftre  parti  , e 
dopo  eflerli  trovato, nella  battaglia  data  in.  Vele- 
tri  , militò  ancora  nella  Lombardia,  e precisamen- 
te in  Pizzighettone , Fortezza  confiderabile  nel  ter- 
ritorio di  Cremona  . Da  qui  egli  fe  ne  fuggi  da 
disertore  , e fe  ne  tornò  nella  Spagna  , ma  arre- 
cato jn  Barcellona  , fu  mandato  nell  Isola  di  Ma- 
jorica  , dove  effendogli  flato  rubato  T archibuso  da 
un'  altro  Soldato,  fecondo  le  leggi  militari  , che 
C3ftigano  chiunque  della  milizia  li  lafcia  prendere 
le  proprie  armi  , fu  pollo  in  prigione  . Poteva  eg  t 
liberarli  Cubito  da  quella  prigionia , manifeftando  il 
ladro,  a lui  ben  noto  , che  rubato  gli  avea  1 ar- 
chibuso , ma  Capendo  efler  quelli  un"  uomo  pove- 
ro", carico  di  famiglia  , per  non  recargli  pregiu- 
dizio , tacque  , e feguitò  a ftarfene  nelle  carceri  > 
finattantochè  piacque  al  Signore  di  liberarlo  , co- 
me avvenne  dopo  qualche  tempo  . Ottenuta  la  li- 
bertà , tornò  di  nuovo  in  Ifpàgna  , ed  in  compa- 
gnia di  uh  Capitano  giunfe  a Valenza  , da  dove 
passò  a Madrid  , ed  in  quella  Città  entrò  per  le r- 
vire  nella  famiglia  del  Maggiordomo  dell"  Infante 
di  Spagna  , D.  Luigi , Cardinale  di  Santa  Chiefa  , 
ed  Arcivescovo  di  Toledo  , 

a Era  solito  quello  Porporato  di  andare  ogni 
anno  con  tutta  la  sua  famiglia  al  Convento  dei 
Padri  Domenicani  di  Segovia  per  farvi  gli  esercizi 
spirituali , e perciò  vi  andava  sempre  àncora  il 
noftro  Varrella  . E’  quivi  una  spelonca  , o grotta  , 
in  cui  si  ha  per  tradizióne,  che  si  ritirasse  a far- 
vi penitenza  il  P.  S,  Domenico  , Fondatore  dell* 
Ordine  dei  Predicatori , ed  in  quella  grotta  par- 
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ticolarmente  si  ritirava  spesso  a fare  orazione  in 
tempo  dei  detti  esercizj  il  Varella  , che  in  tale 
occasione  , ed  in  quello  luogo'  ebbe  fortissime  is- 
pirazioni di  abbandonare  il  mondo  , e di  portasi 
a Salamanca  , Nell*  ultima  volta  di  quefte  cambiò 
le  sue  ottime  vefti  con  quelle  di  un  povero , che 
oonsiftevano  in  un  semplice,  e lacero  sacco,  on- 
de portosi  quefto  sopra  la  nuda  carne  , senza  nien- 
te in  capo  , e scalzo  affatto  nei  piedi , ]*  ultimo 
giorno  dell'  anno  1740,  $’ incamminò  per  ubbidire 
al  Signore  alla  volta  di  Salamjnca  , Cosi  scono- 
sciuto , e negletto  trovando  degl’  impedimenti  per 
proseguire  il  suo  viaggio , prese  il  partito  di  fin- 
gersi pazzo , e muto  , e con  questo  mezzo  gli 
riuscì  di  giungere  al  suo  termine  senz'essere  mo- 
lertato  da  alcuno.  Giunto  in  Salamanca,  e segui- 
tando nella  sua  finti  pazzia  , e mutolezza,  se  ne 
andò  al  Convento  di  S,  Francesco  dei  Minori  Os- 
servanti , e quivi  dormendo  per  terra  alla  porti 
della  Chiesa,  e sortentandosi  con  ciò,  che  dai  Re- 
ligiosi si  dispansava  per  limosina  ai  poveri  , pas- 
sò qualche  tempo  della  sua  vita  . Il  Portinajo  del 
Gonvento  , che  vedeva  il  finto  pazzo  rtar  tutta  la 
mattina  in  Chiesa  ad  ascoltare  con  molta  divo- 
zione , e modeftia  ]e  Messe  , s"  innamorò  di  lui , 
ed  impiegandolo  in  pulire  il  Chioftro  , e la  por- 
teria , gli  disse , eh’  egli  doveva  essere  il  primo 
a ricevere  la  limosina,  e che  perciò  non  si  ac- 
codasse a prenderla  dopo  tutti  gli  aitili  poveri  , 
come  era  solito  di  fare  , con  recarne  sovente  af- 
fatto privo  . In  tutto  ubbidiva  il  Varella , fuorché 
in  quefto  , poiché  seguitò  sempre  ad  essere  1*  11I7 
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timo  di  quelli  , che  domandavano  li  limosina , fa- 
cendosi capire  cov  cenni , che  gli  ballava  quel  pò* 
Co  , che  rimaneva  dopo  aver  Contentati  tutti  gl* 
altri  é I Religiosi  del  Convento  cominciarono 
quindi  a valersi  di  lui  , impiegandolo  in  varj 
servizi  particolari  , nei  quali  riusciva  molto  bene 
con  ammirazione  di  ognuno*  poiché  tenendolo  per 
vero  pazzo  , e muto  si  niàravìgiiavano  , che  in*- 
tendesse  , ed  eseguisse  tutto  con  grande  esattez- 
za, e fedeltà  . Quando  usciva  dal  Convento  , ed 
andava  per  la  Città  * i ragazzi  si  univano  a schie- 
re per  deriderlo  , ed  egli  io  mézzo  a quelli  di- 
sprezzi , ed  insulti  godeva  -,  e gioiva  nel  suo  cuo- 
re . Senza  che  si  sapesse  da  alcuno  di  Salamanca , 
o dei  Religiosi  nè  il  suo  nome , nè  la  sua  patria, 
nè  altro  di  lui  > operava  nel  silenzio  coli’ umiltà  , 
coll'  ubbidienza  -,  e con  cibarsi  scarsamente  di  cibi 
vilissimi  la  propria  santificazione  , notò  al  solo 
Dio  , che  dopo  qualche  tempo  volle  far  palese  k 
virtù  del  suo  Servo  nella  maniera  seguente  » 

3 Sett’  anni  in  circa  prima  che  il  Vagella  ti 
portasse  a Salamanca , e precisamente  nel  1744. 
Iddio  in  una  visione  avea  moftr3to  ad  una  Reli- 
giosa del  Monaftero  di  S.  Chiara  della  Ressa  Città 
di  Salamanca , cioè  a Suor  Rosa  del  Cartiglio  , 
detta  ancora  di  Gesti  Nazareno  , avea  moftrato  , 
dico  , la  sua  volontà , quale  erà  , che  si  fondasse 
nella  Chiesa  un  nuovo  Ordine  di  Penitenza*  In- 
fatti riferì  la  Serva  di  Dio  ai  suoi  Confessori  , 
uomini  illuminati,  e dotti,  che  facendo  un  giorno 
orazione , vide  il  Divin  Redentore  colla  sua  SS. 
Madre  , e che  quell»  parlando  con  quella  dello 
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Rato  deplorabile  dei  mondani , e del  modo  di  ri- 
parare a tinti  mali , aggiunse  , voler1  egli  perciò 
mandare  al  mondo  i professori  del  nuovo  Iftitu- 
to  , mosso  particolarmente  dalle  preghiere  dei  due 
Santi  Fondatori  Domenico,  c Francesco.  Dichia- 
rò ancora  il  Redentore  alla  Religiosa  gli  eserci- 
zi , che  i nuovi  Penitenti  praticar  doveano  , e le 
domandò,  inoltre  di  scrivere  fedelmente  quanto 
nella  visione  udito  avea , e veduto  . Ubbidì  ella 
agli  ordini  del  Divino  Maeftro , e consegnò  quin- 
di quanto  avea  scritto  al  suo  Confessore  , che  era 
il  P.  Giovanni  Marcellino  Valcarze  , Minore  Os- 
servante , pubblico  Professore  nell'  Università  di 
Salamanca , il  quale  ritenne  appresso  di  se  il  ma- 
noscritto , per  esaminarlo  egli , e farlo  esamina- 
re, come  fece  , da  varie  altre  persone  religiose  , 
e dotte . Durò  questo  esame  per  lo  spazio  di  fett1 
anni , in  fine  dei  quali  rimandò  il  P.  Valcarze 
la  scrittura  alla  Religiosa , facendole  intendere  -, 
che  in  quella  altra  difficolta  non  sd  trovava,  se 
non  il  non  sapersi , chi  esser  dovesse  il  Fondatore 
della  nuova  Religione.  Ricorse  Suor  Rosa  di  nuovo 
all1  orazione  , ed  intefe  da  Gesù  Crifto.  , il  quale 
tornò  ad  apparirle  , che  l'Iftitutore  dell'  Ordine 
della  Penitenza  esser  dovea  Giovanni  Varella  , e 
Losada  , il  quale  , avendogli  per  l'Immagine  di  un 
Crocifìsso  parlato  nella  grotta  di  Segovia  , e co- 
mandato di  portarli  a Salamanca  per  intendere  la 
sua  divina  volontà.  ,,  quivi  attualmente  si  trovava 
nel  Convento  di  S.  Francesco  , e fingeva  Tanta- 
mente di  effer  pazzo  , e muto . Riferì  la  Religio- 
sa il  tutto  al  P;  Valcarze,  il  quale  per  alcuni  gior- 
ni 
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Ili  «vendo  bene  ottervato  Giovanni  , alfa  fine  Io 
chiamò  in  disparte  col  luo  proprio  nome  , e gli 
ditte  , che  era  tempo  di  lasciare  quella  finta  pa*> 
eia  , di  parlare  cogli  uomini  delle  cofe  buone , e 
neceflarie  > di  non  solo  ascoltare  le  Mede , ma  an-  - 
cora  di  servire  ai  Sacerdoti  j che  le  celebrano  , e 
che  egli  avrebbe  penfato  a farlo  rivettile  accioc- 
ché potette  accodarli  con  decenza  ad  un  tanto  Mi- 
nuterò . Stupì  da  principio  il  Varella  > e pofcia 
forridendo  fé  ne  fuggì  , feguitando  a far  da  mu- 
to , e da  pazzo,  ma  il  P.  Valcaze  avendolo  da  li 
a pochi  giorni  incontrato  , gli  parlò  con  più  effi- 
cacia , e dicendogli  efler  quella  Ja  volontà  di  Dio, 
che  parlato  gli  aveva  nella  grotta  di  Segovia,  e 
mandato  di  là  a Salamanca  , lo  minacciò  , che  lo 
fletto  Iddio  caftigato  l'avrebbe  se  non  ubbidiva» 

• Stupì  maggiormente  a quello  parlare  Giovanni  , e 
ciò  non  ottante  se  ne  partì  ancora  quella  volta 
ridendo  , e seguitando  la  sua  finzione  , ma  pretto 
tornò  al  Convento  di  S.  Francefco  , ed  abboccato- 
li col  P.  Vakarze  , lo  pregò  - di  volere  esentare 
la  fua  confeflione  generale. . Efibitofi  il  Religiofo 
di  alìillerlo  volentieri  , fi  confettò  • in  una  ttanza 
coltrila  alla  Chiefa  del  Convento  , patteggiando 
con  etto  per  lo  fpazio  di  tre  ore  , ed  ai  Religio- 
ni # che  molto  fi  maravigliarono  in  pffervare  , che 
discorrere  con  tanta  ferietà  , e faviezza  uno  ri- 
putato da  elfi  JPut0  > e P3220  j e cbe  1 interroga- 
rono dipoi , perchè  allora  parlato , rtfpofe  , effere 
ciò  avvenuto  per  le  orazi°m*!  • # 

4 Gli  fu  accordato  allori  .^i  abitare  m una  pie* 
cola  ftanza  del  Convento , vicinai  a^a  Chiela.,  do- 
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ve  , feguitando  a servire  i Frati  , dopo  un  br?\e 
ripofo  pattava  il  rimanente  della  notte  irr  orazio- 
ne , ed  in  flagellare  il  fuo  corpo  , e la  mattina 
$'  impiegava  in  attiflere  con  fomma  edificazione  a 
tutte  le  Mette  , che  fi  celebravano  . Intanto  i)  P. 
Valcarze  lo  Aava  ottervando  , e dopo  aver  fatte  di 
lui  diverfe  prove,  alla  fine  nel  1751.  gli  svelò  il 
secreto  , tenutogli  occulto  fino  a quel  tempo,  cioè, 
che  Iddio  defiinato  lo  avea  per  Fondatore  di  una 
nuova  Religione  » In  udir  ciò  il  Varella , fuggì 
dal  Convento  di  S.  Francesco  , e pattito  farebbe 
ancora  da  Salamancx  f le  Gesti  trillo  non  glielo 
avefie  proibito,  parlandogli  la  terza  volti  , poi- 
ché la  feconda  parlato  gli  aveva  appena  giunse  in 
quella  Città,  comandandogli  di  non  partirne,  (eb- 
bene il  primo  confetture  , che  quivi  trovò  , per 
effere  poco  esperto,  l’obbligjffe  di  andare  a Ma- 
drid . Dopo  avere  abbandonato  il  Convento  di  S. 
Francesco  ,,  fe  vedeva  per  le  vie  di  Salamanca  .il 
P.  Valcarze  , mutava  direzione  , o fi  nafcondeva 
per  non  incontrarti  con  lui  , onde  quelli  gli  fcrif- 
fe  una  lettera  , in-  cui  gli  comandò  da  parte  di  Dio, 
che  fi  portaffe  alia  fua  cella  , perchè  voleva  par- 
largli. Ubbidì  il  Varella  ad  un  tal  comando  , ed 
interrogato  dal  P.  Valcarze  per  qual  motivo  aves- 
se abbandonato  il  Convento  , e fuggitte  da  lui  , 
rispose , perchè  aveva  udita  una  cosa  imponibile  , 
quale  era  quella  , eh’  egli  fondar  dovette  una  Re- 
ligione , e che  il:  penfar  ciò  di  lui  era  una  ve- 
ra chimera  , e non  una  divina  rivelazione  . S'  im- 
pegnò allori  il  P.  Valcarze  a persuaderlo  , efler 
veramente  volontà  di  Dio  , eh'  egli  fotte  Iftitu- 
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tore  d*  una  nuova  Religione,  poiché  P aveva  mo- 
firato  a quella  lleffa  Religiosa , la  quale  aveva  la- 
puto  per  lo  (lesso  mezzo  quanto  gli  era  accaduto 
nella  grotta  di  Segovia..  Redi»  nondimeno  il  Va- 
rella  nella  sua  persuasone  , e se  ne  parti  , ma 
toccandogli  Iddio  il  cuore  t tornò  da  lì  a poco  a 
S.  Francesco  , e si  sottomise  con  perfetta  rasse- 
gnazione all’  ubbidienza  dei  Confederi > che  lo  con- 
‘ dusse  al  Monaftero  di  S.  Chiara  , e da  Suor  Rosa 
di  Gesù  Nazareno  gli  fece  consegnare  lo  fcritto  , 
in  cui  si  conteneva  quel  tanto  , che  Iddio-  le  avea 
di  lui  rivelato  . Avuta  nelle  sue  mani  la  carta. , 
cominciò  il  Varella  nel  giorno  di  S.  Giovanni  Bat- 
tilìa  del  1751.  a fcrivere  la  Regola  , e la  termi- 
nò in  quello  di  S,  Bartolommeo  del  medefimo  an- 
no . Agli  otto  di  Marzo  del  1752.  effendofi  a lui 
uniti  alcuni  Scolari  di  Salamanca  , fino  al  nume- 
ro di  otto,  cominciò  a metterla  in  pratica, e ad 
oflervarla  con  effi  , periuafiffimo , edere  volontà  di 
Dio  ch'egli  i l'u  tu  i de  una  nuova  Religione,  e die 
per  un  tal  fine  la  avede  mandato  a Salamanca. 

5 Si  determinò  quindi  nell'  anno  llefTo  ora  ac- 
cennato , di  portarsi  con  i suoi  compagni  a Ro- 
ma , a fine  di  presentare  la  detta  Regola  al  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  XIV.  Giunse  egli  in  Ro- 
ma ai  29.  di  Agofto  dell* anno  medefimo  1752.  e 
prefentatoli  al  Pap#  lo  pregò  di  volere  esaminare, 
ed  approvare  la  Regola  Aedi  , mi  differì  quelli 
un  ole  esame  per  lo  spazio  di  un  anno  , e piu  . 
Intanto  il  Varella  fi  tratteneva  in  Roma  con  i 
■ suoi  otto  compagni  » ai  quali  fi  unirono  altri  quat- 
. tro , due  Italiani , e due  Spagniuoli  . In  capo  al 
Tom.  IV.  F f det- 
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detto  tempo  il  Pontefice  fece  intendere  al  Fonda- 
tore , che  la  Regola  gli  piaceva  , ma  che  aveva 
difficoltà  di  approvarla  per  l'impegno  , in  cui  ve- 
deva i Principi  secolari  , di  voler  diminuire  il 
numero  degli  Ordini  gii  esilienti  . Configliò  per- 
tanto il  Varella  , ed  i suoi  ad  entrare  in  altri  Or- 
dini Regolari , efibendosi  egli  Hello  per  facilitar 
loro  tale  ingreflo , come  già  prima  avea  loro  fat- 
to dire  ancora  il  Monarca  delle  Spagne  , con  or-  * 
dinare  eziandio  al  Soprintendente  della  Reai  Cof- 
fa di  Salamanca , che  fonuniniflràffe  a fuo  nome 
ai  nuovi  Religiosi  quanto  foffe  loro  bisognato  per 
abbracciare  qualche  lftituto  approvato , o per  far- 
li Preti  Secolari  , o per  fare  apprendere  qualche 
arte  a quelli  che  erano  Laici  , o Conversi . Nef- 
funo  accettar  volle  nè  in  li'pagna  , nè  in  Roma 
un  tal  configlio  , anzi  il  Varella  rifpofe  con  umil- 
tà al  Pontefice  , eh'  egli  era  venato  in  quella  cit- 
tà i (pirata  da  Dio,  per  fondare  un  nuovo  Ordine, 

« non  per  entrare  in  altre  Religioni  , che  gli  ba- 
llava che  la  Regola  piacesse  a Sua  Santità , e che 
inquanto  ai  Principi  Secolari  avrebbe  Iddio  muta- 
to loro  il  cuore  . Udito  ciò  , il  Pontefice  tacque  , 

I e lo  licenziò  , onde  il  Varella  pochi  giorni  dopo 

andò  a Napoli  con  due  compagni  , per  domanda- 
re di  lìabilirsi  con  qualche  fondazione  in  quella 
capitale . Gli  altri  rimafli  in  Roma  seguitarono  a 
regolarsi  come  avevano  fatto  dal  primo  giorno , 
che  vi  giunfero  , fino  a quel  ttmpo  , cioè  abitan- 
do tutti  infierire  in  una  Cas3  , contigua  all'  Ofpi- 
zio  del  Procuratore  Generale  dei  BenfrateJli  Spa-  • 
gnuoli , nelle  vicinanze  di  5.  Maria  Maggiore  . 

Qu  i- 
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Quivi  recitavano  etti  il  Divino  Uifizio  , e detta 
!Nona,  colla  licenza  del  Superiore  u.civano  a due 
a due  per  andare  ad  ascoltare  la  Mefiti  , ed  a fa- 
re le  loro  divozioni  , nella  Chiefa  per  lo  piu  dei 
Regolari , ai  quali  poi  si  accollavano  , chiedendo 
per  cariti  all’  ora  di  pranzo  qualche  cola  di  man- 
giare . Facevano  ciò  con  molta  umilth  , e dilcre- 
zione  , avendo  1*  avvertenza  di  non  andare  fre- 
quentemente gli  fielfi  individui  ai  medefiini  Con- 
venti , n i qu^i  poco  prima  erano  flati  , e ri- 
tornando tuttnPCafa  due  ore  dopo  il  mezzo  gior- 
no per  dire  il  Vefpro , domandavano  la  limolina 
di  p ine , di  frutti , e di  altro  , per  cenare  tutti 
indente  la  fera  . Si  follentarono  elfi  cosi  per  lo 
fpazio  di  un1  anno  in  circa  , ed  intanto  nel  gior- 
no di  S.  Lorenzo  Martire  accadde , che  il  Signor 
Cardinale  Crel'cenzj , venuta  allora  a Roma  da  Fer- 
rara , di  cui  era  Arcivescovo  , avendo  veduto  a 
caso  per  la  ftrada  due  di  quelli  Religioli  , e do- 
mandato chi  foflero  , per  aver  di  loro  notizia  co- 
mr.ndò  al  fuo  Cocchiere  di  feguitarli  colla  carroz- 
za fino  alla  loro  Cafa  . Erano  vicine  le  ore  ven- 
tiquattro del  giorno  , e giunto  il  Signor  Cardina- 
le alla  Cafa,  polla,  come  ho  notato  , nelle  vici- 
nanze di  S.  Maria  Maggiore  , vi  entrò  , e dopo 
averla  girata  tutta  , vi  fi  pofe  a federe  , e ricer- 
cò da  ognuno  di  elfl  in  difparte  i motivi  , per  i 
quali  aveva  abbracciato  quel  tenore  di  vita  . Pofcta 
ordinò  loro  che  ogni  giorno,  due  per  volta  , an- 
daffero  a pranzo  nel  luo  palazzo  , e compiacen- 
doli di  trattare  con  elfi,  e fcuoprendone  i bifogni, 
fece  fare  tanti  sicconi  , e tante  coperte  , quanti 
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erano  i Religiofì  che  provvide  in  fomtna  di 
tutto  ciò  , cne  loro  era  neceffario . 

6.  Non  contento  di  quello  il  Signor  Cardinale 
Creicenzj  , pregò  il  Papa  a permettergli  di  far 
paflare  alcuni  dei  medefimi  a Ferrara  , ed  avuta- 
ne la  permiifione  , subito  ne  spedì  due  con  una 
sua  lettera  , nella  quale  comandava,  che  collocati 
fodero  dentro  la  Città  in  una  cafa  contigua  alla 
Chiefa  di  S.  Ludovico  , e che  fi  aprifle  una  por- 
ta , per  cui  senza  uscir  nella  fir£f,  comunicar  po- 
tettero con  quella  . Riufcendo  i^Teguito  tale  abi- 
tazione angufia  , il  medeiimo  Porporato  li  trasferì 
all'Oratorio  , e Chiefa  dei  Sacconi  , e quindi  a 
quella  di  S.  Croce  , dove  hanno  dimorato  finat- 
tantochè  colla  licenza  del  regnante  Sommo  Ponte- 
fice Pio  Sedo,  dall’  Odierno  Arcivescovo  della  flef- 
fa  Città  Signor  Cardinale  Mattei , lono  flati  ftabi-» 
liti  in  quella  di  8.  Apollinare  , dove  tuttavia  di- 
morano . Saputo  il  Varelia  , che  feguitava  a trat- 
tenersi in  Napoli  , quanto  per  i Tuoi  operato  avea 
il  Signor  Cardinale  Crefcenzj , fi  portò  a Roma  , 
dove  abboccatosi  collo  flesso  Cardinale  , fu  confi- 
gliato da  quelli  a mettere  in  pratica  nei  casi  di 
bifogno  il  prescritto  della  Regola  , cioè  di  andare 
il  Superiore  a chiedere  la  liinolina  per  la  Città 
con  una  Croce  sulle  spalle  . Ubbidì  il  Varelia  , ed 
allora  fu  , che  eflendo  abbondantemente  provvedi!» 
ti  dalla  carità  dei  fedeli  , cessarono  dì  andare  a 
pranzo  nelle  Case  degli  altri  Regolari  , e feguita- 
rono  a vivere  così  per  tre  o quattro  mesi  , dopo 
i quali  per  alcuni  falsi  rapporti  furono  dal  Papa 
mandati  via  da  Roma  » Il  Signor  Cardinale  Gua- 
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dagni,  allora  Vicario  , intimando  loro  l’ordine  di 
partire,  li  avvertì , che  il  S.  Padre  aveva  accor- 
dato all’  Arcive  covo  di  Ferrara  di  tenerli  in  que- 
la  Città,  ed  efortò  il  Fondatore  a ripartire  i suo» 
Compagni  per  le  provincie  di  altri  itati  , articu- 
randolo , che  se  in  quelli  fofiero  Itati  ricevuti , ii 
Papa  approvato  avrebbe  il  nuovo  litituto  , Cosi 
fece  il  Varella  , e mandò  parte  di  quei  che  /lava- 
no in  Roma  a Napoli  per  unirli  agli  altri  , che 
colà  dimoravano  , lasciativi  da  lui  prima  di  parti- 
rne • Intanto  eflendo  d'  inverno  egli  fèguitava  a 
trattenerli  in  Roma  , dove  ricevè  nella  fu3  com- 
pagnia cinque  Spagniuolì-,  due  dei  quali  erano  ve- 
nuti appolìa  dall’  Università  di  Sahmanca  , che  coll’ 
altra  parte  de’ luoi  mandò  a Ferrara  • Si  trovava 
allora  in  Roma  un  perionaggio  grande  Spagnuoìo, 
il  quale  affrontatoli  che  nè  il  Varella  , nè  alcuno 
dei  suoi  forte  andato  a vilitarlo  , pacato  a Napoli, 
disse  a due  di  erti  , che  ivi  incentrò  » che  aven- 
doli egli  fatti  distaccare  da  Roma  , era  andato  co- 
là per  farli  andar  via  ancora  da  tutto  qi^el  Re- 
gno come  gli  riuscì  . Infatti  tanto  egli  fepe  , che 
nel  mese  di  Maggio  del  1754.  per  parte  del  Mo- 
narca fu  loro  comandato  da  queir  Arciveirovo  di 
partire.  Il  fondatore,  che  li  era  portato  ancor  egli 
a Napoli , andò  lubito  per  parlare  al  Re  , che  ap- 
pena lo  vide  gli  diffe  tre  volte  ad  aita  voce  ; ti- 
glio, ubbidite  el  Papi  , e se  quejlo  'vi  approverà  , 
venite  da  me  , e he  vi  riceverò  volentieri  , e feftza 
che  il  Varella  potefle  aprire  la  bocca  , quel  Mo- 
narca voltò  ftrada,  e leguitò  a parteggiare  nel  giar- 
dino , in  cui  li  trovava  » Partati  alcuni  anni , e toi> 
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nato  il  Varella  a Napoli  per  quindi  passare  in 
Ispagna  , un  Cavaliere  Napolitano  in  vederlo  , sì 
meravigliò  che  ancora  sussi! tesse  il  nuovo  Ittituto, 
e quindi  avendogli  raccontate  tutte  le  falsità  rap- 
presentate dai  maligni  al  Re,  conchiuse  , che  que- 
lli T avea  discacciati  dal  fuo  Regno  , perchè  era 
stato  ingannato,  come  egli  (tesso  n'era  teflimonio, 
per  essersi  trovato  presente  ai  falsi  racconti  ora 
indicati . 

7.  Corretto  pertanto  il  Varella  a partire  da  Na- 
poli , inviò  alcuni  dei  suoi  , che  ivi  sì  trovavano, 
a Ferrara  , ed  egli  con  altri  dei  medesimi  ritornò 
a Roma  , dove  avendo  preso  a pigione  una  casa  , 
per  abitarvi  finattontochè  aveflero  avuto  il  passa- 
porto , e trovato  l' imbarco  per  la  Spagna  , in 
una  notte  fu  legato  dai  birri  nella  propria  casa  , 
e condotto  per  ordine  del  Signor  Cardinal  Vica- 
rio al  luogo  degli  fletti  birri  , detto  in  Roma  co- 
munemente Guardiola  . Molto  afflitti  Tettarono  per 
ciò  i suoi  Compagni , ma  la  mattina  avendo  udi- 
to da  loro  il  Cardinale , eh’  eglino  erano  in  Roma 
come  pafleggieri , per  partirne  quanto  prima  , e 
non  per  iftabilirvisi  contro  il  comando  del  Papa, 
fu  lasciato  in  liberti  onde  ottenuti  i passaporti  ; 
fei  di  loro  partirono  per  la  Spagna  , ed  egli  pas- 
sò con  alcuni  3hri  a Ferrara  , e da  qui  a Milano, 
dove  si  presentarono  a quel  Vicario  Generale » 
che  per  essere  l'Arcivescovo  in  visita,  li  mandò 
in  un  paese  detto  Valmadrera  , vicino  al  lago  mag- 
giore. Ancora  da  quello  luogo  , per  gelosia  di 
altri  Mendicanti  , furono  dopo  qualche  tempo  ma- 
dati via,  con  dispiacere  di  tutto  quel  popolo  , che 
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si  trovava  da  loro  molto  ben  servito  ma  quei 
eh'  ebbero  parte  in  quella  espulsione  , furono  da 
Dio  castigati , come  uno  di  quelli  medesimi  dipoi 
confessò.  Mentre  dimuravano  in  Valmadrera,  il 
Fondatore  andò  nel  Piemonte  , e prese  quivi  al- 
cuni Romitorj , nei  quali  furono  parimente  dilìur- 
bati , condotti  prigionieri  dai  Soldati  in  Aleflan- 
dria  della  Paglia  . Il  Governatore  li  licenziò  dal- 
lo Stato  , ma  essendo  nel  colmo  dell'  inverno , 
quel  Vescovo , modo  a pietà  di  loro  , li  chiamò 
nel  suo  palazzo  , li  alimentò  per  sette  giorni  con- 
tinui , e fece  fare  a tutti  un'  abito  nuovo . Da  qui 
li  divisero  , ed  una  parte  di  essi  andò  a Genova, 
dove  furono  accolti,  e trattenuti  per  lo  spazio  di 
un  anno  , e pili  , e l'altra  parte  giunse  a Brescia, 
dove  il  Signor  Cardinale  Quirini  , allora  Vescovo 
di  quella  Città , li  fermò  , e ftabili  nella  Chiefa 
di  S.  Euffachio  , polla  fuori  delle  porte  , ma  in 
breve  ancora  da  qui  furono  licenziati  . Nell’  an- 
no *7  55*  il  Varella  andò  a Vienna  di  Aulirla  , 
dove  gli  si  unirono  alcuni  compagni , tre  dei  qua- 
li spedi  nella  Sassonia  , e quindi  nella  Polonia  , 
ma  in  nelTuno  di  quelli  luoghi  poterono  fondare 
alcun  Convento  , onde  pillarono  nell’Ungheria  . 
e vi  Babilirono  quattro  Conventi  , affegnati  loro 
da  alcuni  Vescovi  di  quel  Regno  . Il  primo  di 
quelli  Conventi  fu  quello  di  Valle-Ausilj  pollo  al- 
cune miglia  fuori  della  Città  di  Agria  , il  di  cui 
Vescovo  , Monlìgnor  Valcorzi  , effendo  poi  Rato 
trasferito  all'Arcivescovato  di  Strigonia  , alcune 
miglia  parimente  in  diftanza  da  quetia  Città  , die- 
de .loro  un'  altro  Convento  colla  Chiesa  anness  1 , 
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intitolata  S.  Croce  » Da  quello  medefimo  Prelato  » 
allorché  era  Vescovo  di  Agria  , il  Varella  con 
tre  dei  suoi  Compagni  ricevè  la  Prima  Tonsura, 
ed  in  seguito  tutti  gli  Ordini  fino  al  Sacerdozio 
inclusive  , e ciò  fu  colle  dimissorie  del  Vescovo  di 
Lugo,  fatte  venire  da  Spagna  dal  Cardinal  Cre- 
scendi c^e  quindi  le  spedi  al  Vescovo  di  Agria , 
il  quale  ordinò  poi  altri  seguaci  dello  liesso  Va- 
rella a titolo  del  Seminario  ",  fecondo  L privilegi 
di  quel  Regno  . Hanno  elfi  dimorato  nei  quattro 
conventi  di  Ungheria  fino  ai  tempi  dell’  Impera- 
tore Giuseppe  Secondo  , da  cui  ultimamente  furo- 
no espulsi . 

8 Dal!’  Italia  , e dalla  Germania  il  Varella»  an- 
dò piu  volte  nella  Spagna  , dove  fondò  un  Con- 
vento in  Iora  , terra  della  Diocesi  di  Origuella , 
il  di  cui  Vescovo  teneva  molto  volentieri  i di  lui 
seguaci  , ma  dopo  qualche  tempo  per  i ricorsi 
fatti  contra  di  loro  dai  Mendicanti  furono  obbli- 
gati a partire  , sebbene  il  He  ordinasse  , che  ri- 
manelTero  pure  in  quei  luoghi  de!  suo  Regno  , nei 
quali  i Vescovi  rispettivi  avellerò  voluto  ritener- 
li . Non  refiarono  che  alcuni  pochi  in  Vadacoza, 
ma  da  qui  ancora  furono  mandati  via  di  quel  Ve- 
scovo per  opera  di  un  malevolo  , e si  rifugiarono 
tutti  in  Portogallo.  Fondarono  quivi  tre  Conven- 
ti , dai  quali  parimente  passati  alcuni  anni  furono 
licenziati  , quantunque  richiamati  dipoi  in  quel  Re- 
gno si  fìabilissero  in  Lisbona , dove  anche  presen- 
temente hanno  un  Convento  . Allorché  furono  e- 
spulfi  da  Portogallo  tornarono  nella  Spagna  , ed 
ebbero  un  Convento  in  Madrid  , nel  quale  dimo- 
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raTO'm  soltinto  per  lo  spazio  di  tre  anni  « il  ba- 
rella intanto  tornò  in  Italia,  ed  eflcndo  pattato  da 
R<  :ui  a Viterbo  , dove  sul  Monte  , detto  di  S» 
Angelo  , avea  già  fondato  il  suo  secondo  Conven- 
to , da  . cui  ora  i suoi  Frati  sono  stati  trasferiti  ad 
un  altro  pofio  dentro  la  fletta  Città  , e da  Viter- 
bo effendosi  reftituito  a Ferrara  , quivi  indeboli- 
to , e fianco  per  i continui  , e lunghi  viaggi  , fat- 
ti per  ifhbrli.e  , e dilatare  P Ordine  suo,  morì 
ai  24.  di  Maggio  del  r 7 <To»  in  età  di  45.  anni, 
e fu  sepolto  con  fama  di  santità  nella  Chiesa  di 
S.  Croce,  da  cui  il  suo  Corpo  è fi  to  poi  tras- 
portato a quella  di  S.  AppolJinare  nella  fiessa  Cit- 
tà , data  ai  di  lui  seguaci  dal  presente  Signor 
Cardinale  Arcivescovo  Mattei  , colla  permiflìone  , 
come  fi  è detto , del  felicemente  regnante  Sommo 
Pontefice  Pio  Sefìo  , il  quale  , avendo  approvate 
le  loro  Regole  , e Coftituzioui  , ficcome  si  dira , 
ha  loro  dato  anche  in  Roma  il  domicilio  fìsso 
nella  Chiesa , e fabbrica  annessa  di  S.  Agata  dei 
Tenitori-,  enfiente  nelle  vicinanze  dell*  Arco  dei 
Pantani  , dove  attualmente  rifiede  il  Generale  col- 
la sua  Curia  , e Difinitorio  . Quelle  Regole  poi , 
e Cofiituzioni  , cavate  dagli  scritti  del  P.  Giovan- 
ni Varella  , che  ne  fu  l’Autore  , perchè  le  com- 
pose in  Salamanca  nel  1751.  allorché  da  Suora  Ro- 
sa Maria  di  Gesù  Nazareno  refìò  convinto  d’ es- 
ser egli  defiinato  da  Dio  fondatore  di  una  nuova 
Religione,  liccome  abbiamo  veduto  , ad  ifianza  dei 
Reljgiofi  da  lui  iftituiti  sono  fiate  approvate  dal 
Regnante  Sommo  Pontefice  Pio  Sesto  con  Breve 
.dei  ex.  Maggio  del  1784.  Il  medelimo  Papa  qpn 
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altro  Breve  legnato  sotto  lo  stesso  giorno , ed 
anno  Ita  loro  accordato  tutti  i privilegi  , e grazie 
spirituali  concesse  già  dai  suoi  predecessori  all’ Or- 
dine Minoritico  . Dopo  l’approvazione  delle  lles- 
Se  Regole,  e Costituzioni  , vedendo  il  P.  Gene- 
rale Giuseppe  Crespo  la  neceffiti  di  fare  alle  me- 
defime  alcune  aggiunte  , e dichiarazioni  , supplicò 
h stessa  Santità  Sua  di  concedere  a lui  , ed  al 
suo  Difinitorio  la  facoltà  di  farle  , giacche  per  là 
calamità  dei  tempi  non  poteva  celebrarsi  il  Capi- 
tolo Generale,  a cui  spetta  il  fare  tali  dichiara- 
zioni , ed  aggiunte . Condiscese  benignamente  alle 
istanze  il  S.  Padre  , e commise  1’  affare  alla  Con- 
gregazione della  Disciplina  Regolare  , che  lotto  il 
dì  22.  Dicembre  dell’ anno  17ÌI7.  avendo  giudica- 
ta ragionevole  la  petizione  , accordò  al  detto  P. 
Crelpo , e Ino  Difinitorio , di  (tendere  tali  aggiun- 
te, con  obbligo  però  di  prefentarle  dipoi  alla  me- 
«ielìma  Congregazione  , come  fu  fatto . 

9.  Dopo  un  maturo  diligente  esame,  a relazio- 
ne del  Signor  Cardinale  Archinto  , quelle  aggiun- 
te , per  ordine  della  flessa  Congregazione  , ordina- 
te , e dispode  da  me , che  scrivo  il  presente  Com- 
pendio , con  fepararne  anche  il  teflo  della  Rego- 
la da  quello  delle  Coftituzioni  , che  prima  era 
ccnfufo  , furono  approvate  ai  20.  di  Luglio 
dell'anno  1790.  con  decreto  della  Congregazio- 
ne medefimi  , ed  a relazione  del  Segretario  di 
quella  , Monfignor  Niccolò  Buschi  , Arcivescovo 
di  Kfeso  , confermate  eziandio  dii  ftirriferito 
immortal  Pontefice  Pio  Sedo  . In  quella  ap- 
provazione, e conferma  è flato  dichiarato , che  ta- 
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li  aggiunte  , da  me  , come  diceva,  ordinate,  e di" 
spolte  colla  separazione  del  teflo  della  Regola  da 
quello  delle  Coltitu/i:mi  , formino  con  quelle  un 
solo  corpo  , e volume  , ed  abbia  quanto  in  esso 
si  contiene  la  medefìm3  forza,  e vigore  di  obbli- 
gare i professori  dell'  Iftituto  della  Penitenza.  Co- 
si dispofie  , ed  approvate  le  dette  Aggiunte  , che 
si  leggono  ora  ftampate  lotto  i capitoli  rispettivi 
delle  flesse  Regole  , e Coftituzioni  , coll’  appofi- 
zion  opportuna  della  parola  Aggiunta , «ono  fiate 
impresse  in  Roma  nell' anno  ora  accennato  1790. 
in  lingua  Italiana  , nella  quale  già  erano  fiate  Ram- 
pate in  Ferrara  nel  1784.  e cosi  in  lingua  noflra 
sono  fiate  dirette  dall"  anzidetto  P.  Generale  Cre- 
spo a tutti  i Frati  della  Penitenza  con  una  sua  Pa- 
storale , che  si  legge  nell'  accennata  edizione  di 
Roma  sul  principio  del  volume  , continente  le 
Regole,  le  Coflituzioni , e le  nuove  aggiunte.  In 
occafione  di  quefla  conferma  il  teflo  della  Pegola, 
e delle  Coflituzioni  , benché  tradotto  dall'  idioma 
Latino  nell’  Italiano , è rintaflo  del  tutto  intatto  , 
e nell’  Aggiunte  altro  non  fi  fa  , che  dichiarare 
il  teflo  medefimo,  ordinando  cose  a quefto  inte- 
ramente conformi  , Accorre  è piaciuto  alla  sud- 
detta Sacra  Congregazione  della  Disciplina , ed  al 
felicemente  regnante  Sommo  Pontefice  , che  per 
sua  clemenza  ha  loro  accordato  1'  uso  del  mantel- 
lo , quale  prima  non  avevano , nè  ha  derogato  in 
altro  alla  loro  Regola , a relazione  della  Congre- 
gazione ora  nominata,  fe  non  inquanto  alla  liber- 
ti» , accordata  da  quefla  nel  cap.  10.  ad  ogni  Sa- 
cerdote di  applicare  a suo  piacere  una  Metta  ad 
•$,  ogni 
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ogni  Settimana;  e -di  ritenerne  presso  ài  Sindaco 
Apoltolico  la  limosina;  onde  ha  soluto  il  saggio 
Pontefice  , che  in  avvenire  tutti  la  debbano  ap- 
plicare secondo  1’  intenzione  del  Superiore  Loca- 
le , liccome  io  flesso  ho  avvertito  nell' Aggiunta 
dello  flesso  Capitolo  rum»  Vl«  senza  avere  alcun 
privato  peculio  , juxta  primitivum  lnstitutum  S» 
JFrancisci  , come  fi  legge  in  tale  derogazione  . 

io»  In  queli'Ordine  pertanto  detto  della  Peni- 
tenza, fetto  l'invocazione  di  Gesù  Nazareno , on- 
de i fini  Alunni  sono  chiamati  comunemente  Na- 
zareni , si  fanno  i tre  voti  consueti  di  povertà 
Evangelica  , di  caflità  , e di  ubbidienza  , ai  quali 
fi  aggiunge  il  giuramento  dì  sostenere  con  tutto  /' 
impegno  il  Mistero  dell'  Immacolata  Concezione  della 
B.  V.  Maria.  In  vigore  della  povertà  da  erti  pro- 
fessata , non  possono  possedere  alcun  fondo  certo, 
ma  a fomiglhn/a  dei  Frati  Minori  debbono  vive- 
re di  limoline  mendicate  in  maniera  di  giorno  in 
giorno  , che  solamente  dove  quelle  non  ballano  per 
vivere  , è loro  permesso  di  fare  le  provvifioni  per 
il  tempo  futuro.  Hanno  ancor'  efii  il  Sindaco  A- 
poftolico  , il  quale  procurar  debbono  che  fia  Sa- 
cerdote , e quelli  tener  deve  le  limesine  tanto 
delle  Messe  , quanto  le  altre  pecuniarie  , da  impie- 
garsi per  i bisogni  delle  Chiese  , e dei  Conventi  • 
Quindi  è proibito  a qualunque  Fratre  cfì  quefF  Or- 
dine il  tenere  appresso  di  se  , o di  altri  a sua 
dispolìzione  il  denaro  , o qualfifia  cosa  di  prezzo, 
sotto  pena  di  peccato  mortale  , convenendo  essi 
in  quello  t nello  spropriamento  dei  beni  terreni  , 
cd  in  altre  cose,  che  riguardono  la  povertà,  con  i 
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Frati  Minori  , a somiglianza  dei  quali  in  sommi 
non  possono  aver  niente  di  proprio  nè  io  parti- 
colare, nè  in  comune.  Danno  ancor  erti  al  Suue-' 
rior  Locale  il  titolo  di  Guardiano  , ed  al  Gene- 
rale quello  di  Minilìro  , che  deve  eleggerli  ogni 
set  anni  nella  seconda  Domenica  di  Maggio  , tic* 
come  ogni  tre  anni  celebrano  i Capitoli  Provin- 
ciali ai  quattro  di  Settembre , giorno  , come  elfi 
rilevano,  di  S.  Rosa  di  Viterbo.  Oltre  il  Gene- 
rale , hanno  essi  il  Commissario  Generale  , il  Pro- 
curatore , quattro  Collodi  , e quattro  Difinitort 
Generali , che  inficine  col  Generale  (lesso  il  qua- 
le > finiti  i fei  anni  , non  può  confermarli  senza 
dispensa  , accordato  per  altro  dal  regnante  Pon- 
tefice per  giuiiiflimi  motivi  al  presente  P.  Gene- 
rale Crespo,  governano  l'Ordine  . Fanno  un  an- 
no di  Noviziato  , a cui  sono  ammeffi  dopo  dicci 
giorni  di  prova  * fatta  nella  Comunità  dei  Reli- 
giosi , e nel  ricevere  V abito  non  mutano  il  no- 
me del  Ba^tetimo  , come  suo!  farfi  dalla  maggior 
parte  dei  Regolari . Cui  entra  in  quelV  Ordine  per 
Cherico  deve  aver  compito  almeno  l’anno  1 8.  dall 
età  sua,  e chi  vi  entra  per  Laico  dev  efsere  a- 
meno  entrato  noi  ventèlimo  . Ogni  Provincia  non 
può  aver  più  di  dodici  Conventi  , ed  in  ognuno 
di  quelli  esser  vi  debbono  tredici  Sacerdoti com- 
prativi il  Guardiano  , ed  il  Vicario , fe  altamen- 
te non  richieda  il  bisogno  spirituale  dei  prodi  mt; 
e sei  Laici  ma  nei  Conventi  di  studio  , vi  deb- 
bono essere  di  più  cinque  Lettori  , gli  Rudenti  , ed 
altri  due  Laici . Fondandoli  un  Convento  in  Sala- 
manca, li  determina,  che  fia  tenuto  per  il  primo 
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dell'  Ordine  , e che  la  provincia , di  cui  sari  Ca- 
po , abbia  il  titolo  di  Gesù  Nazareno  . Si  ordina 
altresì  , che  1'  Immagine  di  quelli  fi  collochi  so- 
pra r Altare  Maggiore  , potendoli  , o altrimenti  in 
un*  altro  di  tutte  le  loro  Chiese  , e sopra  la  por- 
ta di  ogni  Convento  ha  da  porsi  la  stessa  Imma- 
gine , scolpita  in  mezzo  busto  di  pietra  . Le  al- 
tre Provincie  hanno  da  prendere  il  nome  da  qual- 
cuno dei  Misterj  della  Vita,  e Paltone  del  No- 
stro Redentore,  ed  i Conventi,  che  non  possono 
mai  essere  piu  di  uno  per  paese  , debbono  lubri- 
carli , per  quanto  li  può  , in  luoghi  populati  , uno 
distante  dall1  altro  almeno  dieci  miglia,  e che  non 
avendo  piu  di  due  piani  , spiri  in  tutte  le  sue 
parti  la  povertà  di  quei  che  vi  abitano  , benché 
peraltro  aver  possono  delle  Chiese  grandi  , e de- 
gli Orti  spaziofi  • I Sacerdoti  sono  obbligati  a re- 
citare T UlEzio  Divino  in  Coro , non  essendo  im- 
pediti , secondo  il  rito  della  S.  Romana  Chiesa  , 
e delle  Diocefi , nelle  quali  hanno  i Conventi  i ed 
i Laici  debbono  dire  33.  Pater  col  Gloria  per  il 
Mattutino,  15.  per  il  Vespro  , 12.  per  le  Laudi, 
e 9.  per  ognuna  delle  altre  Or.e  Canoniche . Fan- 
no r orazione  mentale  mattina,  e sera,  e chi  non 
può  in  alcuno  di  questi  tempi  trovarsi  colla  Co- 
munità deve  farla  nell1  ore  che  può  da  se  solo  . 
In  tutte  lo  Domeniche  , e Sabati  , in  tutte  le  fe- 
ste di  precetto , ed  in  quelle  della  Madonna  , nel- 
le loro  vigilie,  son  tenuti  a recitare  in  comune, 
dopo  l1  orazione  mentale  della  sera  , la  Corona 
dei  Sette  Dolori  della  medefima  , che  parimente 
deve  dirsi  privatamente  da  chi  per  giufla  causa 

non 
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non  la  recita  cogli  altri  . Fanno  ogni  Venerdì  la 
disciplina  , ma  con  i soli  flagelli  di  corda  , es- 
sendo loro  proibiti  quelli  di  ferro  . 

u.  Ai  digiuni  della  Chiesa  aggiungono  quello 
dell' Avvento  , che  incominciano  dal  Venerdì  im- 
mediato avanti  la  prima  Domenica  di  questo  { di- 
giunano ancora  nelle  ferie  seconda  , p terza  dopo 
la  Quinquagefima , e nel  Giovedì  Santo  non  man- 
giano , che  pane  ed  acqua  , Si  astengono  anche 
dai  latticini  in  tutti  i Venerdì  dell'  anno  , eccet- 
tuato però  il  giorno  di  Natale  , fe  cade  in  uuq 
di  efli , in  tutte  le  vigilie  della  Madonua  , ed  in 
quelle  di  S.  Michele  , di  S.  Domenico  , di  S.  Fran- 
cesco , di  S.  Chiara , e della  S.  Croce . Senza  nC- 
eeflith  non  ammettono  nell'  Officine  del  Convento, 
nè  nelle  loro  Celle  i Secolari  , ed  è ai  Religiosi 
di  quest'ordine  feveramente  proibito , ancora  con 
pene,  di  entrare  ^nza  licenza  speciale  del  Su- 
periore in  alcuna  cala  dei  Secolari  medelinii  • I 
loro  cercatori  stessi  , quando  vi  vanno  per  do- 
mandare la  limosina  , possono  entrare  folamente 
lino  alla  porta  interiore  della  Casa  , nelle  quali 
perciò  è vietato  » tutti  i Frati  della  Penitenza  di 
mangiare , e bere  , e di  stare  anche  presenti  ai 
banchetti , che  vi  fi  fanno . Possono  entrarvi  perù 
per  consolazione  fpirituale  dei  Fedeli  , e quando 
vi  sono  chiamati  per  confessare  qualche  infermo, 
o per  afliftere  ai  moribondi,  nella  qual' opera  fi 
distinguono , esercitandola  sovente  con  molta  ca- 
riti , ma  , durando  l'aflistenza  , non  possono  pren- 
dere coti  alcuna  in  quella  Casa  nè  da  mangia- 
re , nè  da  bere , poicchè  , essendo  il  loro  Con- 
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vento  lontano  , ed  avendo  bisogno  di  qualche  eo- 
fa , hanno  da  chiederla  per  cariti  alla  porta  del- 
la casa  vicina  . E’  loro  proibito  di  austere  ai 
testamenti  , e d' ingerirli  in  altri  affari  temporali, 
e se  alcuno  lasciasse  al  Convento  loro  qualche 
sommo  di  denaro  , in  nessuna  maniera  la  debba- 
no ricevere  , ed  il  testamento  per  e*R  è nullo; 
ma  la  può  prendere  però  il  loro  Sindaco  Apo- 
stolico , quando  sia  lasciato  a titolo  di  limofina. 
Fuori  del  tempo  della  ricreazione,  che  far  fi  de- 
ve dopo  il  pranzo  , e dopo  la  cena , debbono  os- 
servare il  silenzio  io  maniera  ,*  che  non  parlino 
con  voce  sommessa , se  non  per  cose  necessarie. 
Dormono  sopra  sacconi  pieni  di  paglia  , e tutti 
debbono  servire  a tavola  , e lavare  le  stoviglie 
della  cucica  , facendo  a vicenda  in  questo  eser- 
cizio di  umiltà  una  settimana  per  uno , con  que- 
sto che  i Superiori  maggiori  , e dove  non  lono 
questi , i Guardiani  impiegar  vi  fi  debbono  nei 
giorni  di  Venerdì . Una  volta  la  settimana  , cioè 
il  Lunedi , o il  primo  giorno  non  impedito  , ten- 
gono il  capitolo  delle  colpe  , dal  primo  di  Ot- 
tambre  fino  all’  ultimo  di  Aprile  all’  Ora  di  Pri- 
ma , e dal  primo  di  Maggio  fino  all'  ultimo  di 
Settembre  all’  Ora  di  Velpro . Non  possono  viag- 
giare nè  in  calesse  , nè  a cavallo  senza  necessi- 
tà , e senza  la  licenza  dei  Superiori , e giunti 
nei  paesi , se  non  vi  hanno  il  Convento , deb- 
bono prima  cercare  l'alloggio  dai  Regolari  . An- 
dando a fare  le  Missioni , non  possono  impiegar- 
vi piu  di  quindici  giorni  per  luogo  duranti  i 
quali , se  loro  non  è efibito  spontaneamente  il 
* vit- 
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vitto,  son  tenuti  a cercarlo  di  porta  in  poita  . 

12  V abito  loro  c di  panno  grosso  , tendente  al 
colore  oscuro,  e lungo  tino  a terra  , senza  colla- 
rino , e colle  maniche  mediocremente  ftrette  , aper- 
te un  palmo  in  circa  nell’  eftremitè,  dove  è cucilo 
un  pezzo  dellQ  Aesso  panno  con  tre  bottoni  della 
medefima  roba  , e colore  , di  cui  esser  deve  an- 
cora il  cappuccio  di  figura  rotonda  , unito  ad  un 
bavero  largo  dieci  dita  nella  parte  pofteriore , e 
che  nell*  anteriore  scende  fino  al  petto  diviso  in 
due  eftremi  rotondi  . I laici  hanno  il  cappuccio 
senza  quefti  due  eftremi  , perchè  invece  portano 
attaccato  allo  (tesso  coppuccio  un  pezzo  di  panno 
della  larghezza  di  cinque  dita , e di  figura  roton- 
da tanto  nella  parte  posteriore  , che  nell’  anterio- 
re . Cingono  la  tonuca  con  un  cordone  turchino 
di  lana  ordinaria  , nelle  di  cui  eftremità  è attac- 
cato un  fiocco  della  ftessa  materia  , it  quale  in 
quella  dei  Sacerdoti  , e dei  Cherici  è bianco  , ed 
in  quello  dei  Laici  è nero  . In  tempo  d1  Inverno 
e loro  permesso  , per  cuftodire  il  petto  , di  usare 
una  fascia  dello  (lesso  panno  dell* abito,  larga  set- 
te dita  , e tanto  lunga  , che  per  tre  volte  possa 
girarli  intorno  al  petto  fopra  la  tonaca  . Il  man- 
tello ha  da  essere  della  ftessa  roba  , e colore  dell* 
abito  , e tanto  lungo  , che  arrivi  fino  alle  ginoc- 
chia , limile  a quello  dei  Minori  Osservanti  Ri- 
formati , (iccome  portano  i sandali  limili  a quel!» 
dei  Cappuccini.  Nelle  nuove  aggiunte  è ft3to  per- 
messo ai  soli  Sacerdoti,  per  decoro  del  sacro  ca- 
rattere , 1*  uso  del  berrettino  della  saja  medefìrqa 
dell*  abito  , quale  non  lì  accorda  ai  Laici , se  noti 
Tom.  JV.  G g so- 
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sono  molto  vecchi,  o calvi  . Nei  viaggi  possono 
far  uso  del  cappello,  che  fi»  del  colore  dell' abi- 
to, ed  ai  soli  Sacerdoti  , e Cherici  è permesso 
di  portare  , pendente  dalle  spalle , una  scatola  di 
latta,  con  dentro  il  Breviario,  e gli  scritti  . I 
medefimi  Sacerdoti  , e Cherici  aver  debbono  la 
cherica  fimile  a quella  dei  Preti  Secolari  , e tutti, 
ancora  i Laici , hanno  da  portare  i capelli  , non 
piu  lunghi  della  quarta  parte  di  un  dito.  E’  pro- 
ibito a tutti  1'  uso  della  camicia  , ma  per  la  pu- 
lizia è loro  concesso  di  aver  due  tonache , tre_  pa- 
ja  di  mutande  di  lino  , ed  i Sudarj  per  mutarsi . 
Solamente  nelle  infermith  possono  dormire  senza 
cappuccio , e senza  cordone,  e servirsi  dei  berret- 
tini bianchi  da  letto  . Hanno  moltiflime  altre  Re- 
gole , che  inculcano  particolarmente  la  povertà , 
e la  mortificazione  , corrispondente  al  nome  dell- 
Ordine  loro  , che  è quello  della  Penitenza , sotto 
l’invocazione  di  Gesù  Nazareno  . Quanto  ho  ri- 
ferito qui  delle  osservanze  , e pratiche  di  quelli 
Religiofi  , P ho  cavato  dalle  Desse  loro  Regole  , e 
Coftituz'oni  , impresse  , come  ho  detto  , ultimar 
mente  in  Roma  coll'  Aggiunte , e già  ftampate  pri- 
ma senza  di  quatte  in  Ferrara  nel  1784.  ficcorae 
parimente  ho  notato  . Le  altre  notizie  poi  della 
Vita  , e morte  del  Fondatore  P.  Giovanni  Varel- 
la  , mi  sono  Date  comunicate  in  iscritto  dal  sur- 
riferito P.  Generale  Giuseppe  Cresco  , e da  altri 
dell’  Ordine  suo  , che  furono  già  compagni  dello 
flesso  Varella  , lo  conobbero  , e trattarono  con 
esso . Nelle  scritture  d3  loro  favoritemi  fi  legge 
ancora , che  essendo  morta  ultimamente  in  Sala- 
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manca  fa  più  volte  nominata  Religiosa  idi  S.  Chia- 
ra Sucfr  Rosa  Maria  di  Gesti  Nazareno  , nei  di 
lei  scritti , esaminati  da  persone  sagge , e pruden- 
ti , si  notano  gran  cose , le  quali  allor  quando  ac- 
caderanno , come  ivi  fi  dice  , cagioneranno  alle- 
grezza in  tutti  i figli  della  Santa  Chiesa  Cattoli- 
ca Romana,  e confinone  , e difinganno  infieme 
nei  moderni  increduli , ed  in  tutti  quelli , che  ora 
le  si  oppongono,  perseguitando  anche  gli  Ordini 
Regolari  , i quali  con  bella  varietà  quel  vera  su3 
Sposa  l' àdornàno  > lo  che  Iddio  feccia  per  sua 
maggior  gloria  , e per  consolazione  dei  fedeli  , 
che  In  esso  sperano  , ed  appoggiati  all'  infallibile 
sua  parola  , aspettano  da  lui  con  ficurezza , e con 
pazienza  la  tranquillità , e la  pace  del  suo  popolo, 
della  sua  eredità , del  suo  Regno . 
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3 

II.  Dell' Ordine  de' Carmelitani 

<5o« 

111.  Di  varie  Riforme  dell' Ordine  Carmelitano 

78. 

IV.  Delle  Religiose  Carmelitane 

« 

S* 

V.  Delle  Religiose  Carmelitane  Scalze 

91. 

VI.  Dei  Religiosi  Carmelitani  Scalzi 

98. 

VII.  Del  Terzo  Ordine  de  Carmelitani 

112. 

Vi  ih  D eli?  Otdhìe  della  Madonna  della  Mercede  117* 

IX.  De'  Religiosi  Scalzi  dell'Ordine  della  Mercede , 

detti  ancora  della  Recollezione  13°* 

X.  Del  Secondo , e Terzo  ordine  della  Madonna  del- 


• la  Mercede 

13  6. 

Xf.  Dell'  Ordine  de' Servi  di  Maria , detti 

tornirne * 

■ ir.tnt ' Serviti  4 e delle  sue  Riforme 

143. 

XII.  Lieir  Ordine  di  Sm  Filippo  Benizj 

14?. 

XI II.  Dé'fè  Religiose  Mantellate  , e del  Terzo  Or-» 

dine  Servì  di  Maria 

»S7» 

XIV. 


1 


Digitized  by  Google 


47* 

XI V.  Dtir  Ordine  di  S.  Paulo  Primo  Eremita  » 6<?» 

XV.  Dell'  Ordine  di  S.  Brigida,  detto  del  SS.  Sal- 
tatore 177* 

XVI.  De'  Religiosi  Eremiti  Girolamini  nella  Spa- 
gna , e delle  Monache  della  medesima  Congreg.  190. 

XVII.  De' Monaci  Eremiti  Girolamini  dell'  Osservan- 
za , 0 di  Lombardia  , 003. 

XVIU.  Degli  Eremiti  Girolamini  della  Congregazio- 
ne del  B.  Pietro  da  Pisa  . aio. 

XIX.  Delle  Religiose  Gesuate  di  S.  Girolamo  , di 
quelle  deir  Ordine  dì  S,  Ambrogio  ad  Nemus , e 
deli1 II. III. IV. V. VI. VII. * IX. X. XI.  altre  dette  le  Annunziate  ai  Lombardia  22 1. 

XX.  Dell'  Ordine  dei  Minimi  a -9. 

TOMO  QUARTO.  ; " 

Capitolo  I.  Dei  Religiosi  Speda  [ieri  dflV  Ordine  di 
S,  Giovanni  di  Dio,  detti  Bonfr aulii , e di  quelli 
diamoti  della  Cariti  di  S.  Ippolito  I» 

II.  Dell'Ordine  dei  Cherici  Regolari  Teatini.  20. 

III.  Delle  Teatine  dell  Immacolata-  Concezione  30^ 

IV.  Dei  Cheri  ci  Regolari  della  Congregazione  di  S. 
Paolo,  detti  somuncincnte  Barnabiti 3?. 

V.  Delle  Religiose  Angeliche  , e Guastalline  4 6. 

VI.  Dell"  Ordine  dei  Cherici  Regolari  , detti ' comu - 

nemente  Somaschi  ^ 52.  * 

VII.  Dei  Cherici  Regolari  Gesuiti 6 r. 

Vili.  Delle  Re/igiose  Origline  77. 

IX.  Della  Congregazione  della  Dottrina  Cristiana  80. 

X.  Della  Congregaziona  dei  Cherici  Regolari  della 

Madre  di  Dio  100. 

XI.  Deir  Ordine  dei  Cherici  Regolari  Ministri  degl ’ 

Infermi  1 j 4. 

XII*  Dell'  Ordine  dei  Cherhi  Regolari  Minori  124. 


XIII. 
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XIH.  DtW  Ordini  dei  Chetici  'Regolari,  detti  Pove - 
ri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie  13?. 
.XIV,  Delle  Religiose  della  Visitazione  della  Ma- 
donna 153. 

XV»  Della  Congregazione  dei  Preti  deir  Oratorio  ir* * 
Italia  , e delle  Religiose  Filippine  162, 

XVI»  Di  Varie  Congregazioni  di  Preti  175» 

XVII.  Della  Congregazione  de'  Pii  Operar]  182» 
XVIII»  Della  Congregazione  dei  Preti  della  Missio- 
ne di  S.  Vincenzo  de  Paoli  190. 

XIX.  Delle  Religiose  Turchine  , e di  altre  199. 

XX.  Degli  Eremiti  di  Monte  Luco , e di  altri  su 6. 

XXI.  Delle  Vergini  di  varie  Congreg. gir. 

XXII.  Di  vaxj  ordini  di  Religiose  gi8. 

XXIII.  Delle  Oblate  dei  Sette  Dolori  C34. 

XXIV.  Della  Coigregazjone  dei  Cherici  Scalzi  della 

SS.  Croce , e PaJJìone  di  Gesucrijlo  , detti  Pas- 
sioni (li  04 1. 

XXV.  Delle  Congregazioni  di  S,  Gio.  Battista  055* 
XXVI»  Della  Congregazione t e Collegio  della  v era 

Famiglia  di  G,  C.  detto  de' Cinesi  2B9. 

XX VII.  Della  Congregazione  del  SS,  Redentore  319. 
XXVIII.  Dei  Religiosi  della  Penitenza  332. 


'Fine  di  tutta  P Opera  » 
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